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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  12 maggio 2015 , n.  74 .

      Attuazione della direttiva 2009/138/CE in materia di ac-
cesso ed esercizio delle attività di assicurazione e riassicura-
zione (solvibilità   II)  .    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2009/138/CE, del Parlamento euro-

peo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, in materia 
di accesso ed esercizio delle attività di assicurazione e di 
riassicurazione (solvibilità     II)    ; 

 Vista la direttiva 2011/89/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 novembre 2011, che modifi ca le 
direttive 98/78/CE, 2002/87/CE, 2006/48/CE e 2009/138/
CE, per quanto concerne la vigilanza supplementare sul-
le imprese fi nanziarie appartenenti a un conglomerato 
fi nanziario; 

 Vista la direttiva 2012/23/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 12 settembre 2012, che modifi ca la di-
rettiva 2009/138/CE (solvibilità     II)     per quanto riguarda il 
suo termine di recepimento e il suo termine di applicazio-
ne, nonché il termine di abrogazione di talune direttive; 

 Vista la direttiva 2013/23/UE del Consiglio, del 
13 maggio 2013, che adegua determinate direttive in ma-
teria di servizi fi nanziari a motivo dell’adesione della Re-
pubblica di Croazia; 

 Vista la direttiva 2013/58/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, che modifi ca la 
direttiva 2009/138/CE (solvibilità     II)     per quanto riguarda 
il suo termine di recepimento e la sua data di applicazione 
nonché il termine di abrogazione di talune direttive (sol-
vibilità     I)    ; 

 Vista la direttiva 2014/51/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifi ca le di-
rettive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i regolamenti (CE) 
n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vi-
gilanza (Autorità europea delle assicurazioni e delle pen-
sioni aziendali e professionali) e dell’Autorità europea di 
vigilanza (Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 
dei mercati); 

 Vista la legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizio-
ni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comuni-
taria 2009; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Vista la legge 7 ottobre 2014, n. 154, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2013 - secondo semestre; 

 Visto il codice delle assicurazioni private, di cui al de-
creto legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 10 febbraio 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione dell’8 maggio 2015; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con il Ministro 
della giustizia e con il Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209    

      1. All’articolo 1 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   alla lettera   d)  , dopo le parole: «un’impresa di assi-
curazione» sono inserite le seguenti: «, anche di un Stato 
terzo»; 

   b)   alla lettera g  -bis  ), numero 1), dopo la parola: 
«AEAP», sono inserite le seguenti: «o EIOPA»; 

   c)   alla lettera g  -bis  ), numero 2), dopo la parola: 
«ABE», sono inserite le seguenti: «o EBA»; 

   d)   alla lettera g  -bis  ), numero 3), dopo la parola: 
«AESFEN», sono inserite le seguenti: «o ESMA»; 

   e)   dopo la lettera g  -bis  ), è inserita la seguente: «g  -
ter  ) autorità di vigilanza sul gruppo: l’autorità di vigilanza 
di gruppo determinata ai sensi dell’articolo 207  -sexies  ;»; 

   f)   dopo la lettera   l)   , sono inserite le seguenti:  
 «l  -bis  ) collegio delle autorità di vigilanza: una strut-

tura permanente ma fl essibile per la cooperazione, il co-
ordinamento e l’agevolazione del processo decisionale 
nell’ambito della vigilanza del gruppo; 

 l  -ter  ) concentrazione dei rischi: tutte le esposizioni 
al rischio che comportano perdite potenziali suffi ciente-
mente ampie da mettere a repentaglio la solvibilità o la 
posizione fi nanziaria dell’impresa di assicurazione o di 
riassicurazione;»; 

   g)   dopo la lettera   m)  , è inserita la seguente: «m  -bis  ) 
controparte centrale autorizzata: una controparte cen-
trale che ha ottenuto un’autorizzazione conformemente 
all’articolo 14 del regolamento (UE) n. 648/2012 o che 
è stata riconosciuta in base all’articolo 25 dello stesso 
Regolamento;»; 

   h)   dopo la lettera   n)   , sono inserite le seguenti:  
 «n  -bis  ) distribuzione di probabilità prevista: fun-

zione matematica che assegna ad un elenco esaustivo di 
eventi futuri mutualmente esclusivi una probabilità di 
realizzazione; 
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 n  -ter  ) «ECAI» o «agenzia esterna di valutazione del 
merito di credito»: un’agenzia di rating creditizio regi-
strata o certifi cata in conformità del regolamento (CE) 
n. 1060/2009 del Parlamento europeo o del Consiglio 
o una banca centrale che emette rating creditizi esenti 
dall’applicazione di tale regolamento; 

 n  -quater  ) effetti di diversifi cazione: la riduzione 
dell’esposizione al rischio dell’impresa di assicurazione 
o di riassicurazione o del gruppo dovuta alla diversifi ca-
zione della loro attività, derivante dal fatto che il risultato 
sfavorevole di un rischio può essere compensato dal ri-
sultato più favorevole di un altro, quando tali rischi non 
siano pienamente correlati; 

 n  -quinquies  ) esternalizzazione: l’accordo concluso 
tra un’impresa di assicurazione o di riassicurazione e un 
fornitore di servizi, anche se non autorizzato all’esercizio 
dell’attività assicurativa o riassicurativa, in base al quale 
il fornitore di servizi esegue una procedura, un servizio o 
un’attività, direttamente o tramite sub esternalizzazione, 
che sarebbero altrimenti realizzati dall’impresa di assicu-
razione o di riassicurazione stessa;»; 

   l)   dopo la lettera   q)   è inserita la seguente: «q  -bis  ) 
funzione: in un sistema di governo societario, la capacità 
interna all’impresa di assicurazione o di riassicurazione 
di svolgere compiti concreti; un sistema di governo so-
cietario comprende la funzione di gestione del rischio, la 
funzione di verifi ca della conformità, la revisione interna 
e la funzione attuariale»; 

   m)   dopo la lettera   r)  , è inserita la seguente: «r  -bis  ) 
gruppo: un gruppo 

 1) composto da una società partecipante o control-
lante, dalle sue società controllate o da altre entità in cui la 
società partecipante o controllante o le sue società control-
late detengono una partecipazione, nonché da società le-
gate da direzione unitaria ai sensi dell’articolo 96; ovvero 

  2) basato sull’instaurazione, contrattuale o di altro 
tipo, di rapporti fi nanziari solidi e sostenibili tra tali im-
prese che può includere anche mutue assicuratrici o altre 
società di tipo mutualistico, a condizione che:  

 2.1) una delle imprese eserciti effettivamente, 
tramite un coordinamento centralizzato, un’infl uenza do-
minante sulle decisioni, incluse le decisioni fi nanziarie, di 
tutte le imprese che fanno parte del gruppo; e 

 2.2) la costituzione e lo scioglimento di tali re-
lazioni ai fi ni del titolo XV siano soggetti all’approvazione 
preventiva dell’autorità di vigilanza del gruppo; laddove 
l’impresa che esegue il coordinamento centralizzato è consi-
derata l’impresa controllante o partecipante e le altre impre-
se sono considerate le imprese controllate o partecipate;»; 

   n)   dopo la lettera   u)  , è inserita la seguente: «u  -bis  ) 
impresa di assicurazione captive: un’impresa di assicu-
razione controllata da un’impresa fi nanziaria, diversa da 
un’impresa di assicurazione o di riassicurazione o da un 
gruppo di imprese di assicurazione o di riassicurazione a 
cui si applica la direttiva 2009/138/CE oppure controllata 
da un’impresa non fi nanziaria, il cui scopo è fornire co-
pertura assicurativa esclusivamente per i rischi dell’im-
presa o delle imprese che la controllano o di una o più 
imprese del gruppo di cui fa parte l’impresa di assicura-
zione captive;»; 

   o)   la lettera cc  -bis  ) è sostituita dalla seguente: «cc  -
bis  ) impresa di riassicurazione captive: un’impresa di 
riassicurazione controllata da un’impresa fi nanziaria di-
versa da un’impresa di assicurazione o di riassicurazione 
o da un gruppo di imprese di assicurazione o riassicu-
razione a cui si applica la direttiva 2009/138/CE oppure 
controllata da un’impresa non fi nanziaria il cui scopo è 
di fornire copertura riassicurativa esclusivamente per i ri-
schi dell’impresa o delle imprese che la controllano o di 
una o più imprese del gruppo di cui fa parte l’impresa di 
riassicurazione captive;»; 

   p)   alla lettera cc  -quater  ), il numero 1) è sostituito 
dal seguente: «1) un ente creditizio, un ente fi nanziario 
o una società strumentale di cui all’articolo 4, n. 18), del 
regolamento (UE) 575/2013;»; 

   q)   la lettera   gg)  , è abrogata; 
   r)   la lettera   hh)  , è abrogata; 
   s)   dopo la lettera   ii)  , è inserita la seguente: «ii  -bis  ) 

misura del rischio: la funzione matematica che assegna 
un importo monetario ad una data distribuzione di proba-
bilità prevista e cresce monotonicamente con il livello di 
esposizione al rischio sottostante a tale distribuzione;»; 

   t)   dopo la lettera   ll)   è inserita la seguente: «ll  -bis  ) ope-
razione infragruppo: un’operazione in cui un’impresa di as-
sicurazione o di riassicurazione si affi da, direttamente o in-
direttamente, ad un’altra impresa nell’ambito dello stesso 
gruppo o ad una persona fi sica o giuridica strettamente legata 
alle imprese nell’ambito di tale gruppo per ottemperare ad un 
obbligo, contrattuale o meno, e a fi ni o meno di pagamento;»; 

   u)   dopo la lettera   mm)   , sono inserite le seguenti:  
 «mm  -bis  ) partecipazione: la detenzione, diretta o 

tramite un rapporto di controllo, del 20 per cento o più 
dei diritti di voto o del capitale di una società, anche per 
il tramite di società controllate, fi duciarie o per interpo-
sta persona o comunque di una percentuale che consente 
l’esercizio di una infl uenza notevole sulla gestione di tale 
società; 

 mm  -ter  ) partecipazione qualifi cata: la detenzione, 
diretta o indiretta, di almeno il 10 per cento dei diritti di 
voto o del capitale di un’impresa di assicurazione o di ri-
assicurazione o comunque la partecipazione che consente 
l’esercizio di un’infl uenza notevole sulla gestione di tale 
impresa;»; 

   v)   dopo la lettera vv  -bis   ), sono inserite le seguenti:  
 «vv  -bis  .1) rischio di credito: il rischio di perdita o 

di variazione sfavorevole della situazione fi nanziaria de-
rivante da oscillazioni del merito di credito di emittenti di 
titoli, controparti e debitori nei confronti dei quali l’impre-
sa di assicurazione o di riassicurazione è esposta in forma 
di rischio di inadempimento della controparte, di rischio 
di spread o di concentrazione del rischio di mercato;»; 

 vv  -bis  .2) rischio di liquidità: il rischio che l’impre-
sa di assicurazione o di riassicurazione non sia in grado di 
liquidare investimenti ed altre attività per regolare i propri 
impegni fi nanziari al momento della relativa scadenza; 

 vv  -bis  .3) rischio di mercato: il rischio di perdita 
o di variazione sfavorevole della situazione fi nanziaria 
derivante, direttamente o indirettamente, da oscillazioni 
del livello e della volatilità dei prezzi di mercato delle 
attività, delle passività e degli strumenti fi nanziari; 
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 vv  -bis  .4) rischio di sottoscrizione: il rischio di per-
dita o di variazione sfavorevole del valore delle passività 
assicurative dovuto ad ipotesi inadeguate in materia di fi s-
sazione di prezzi e di costituzione delle riserve tecniche; 

 vv  -bis  .5) rischio operativo: il rischio di perdite de-
rivanti dall’inadeguatezza o dalla disfunzione di procedure 
interne, risorse umane o sistemi oppure da eventi esogeni; 

 vv  -bis  .6) sistemi di garanzia: sistemi per lo svol-
gimento, in Italia o all’estero, delle funzioni di salvaguar-
dia della stabilità fi nanziaria delle imprese, in particolare 
per la gestione e la risoluzione di situazioni di crisi; 

 vv  -bis  .7) società controllante: una società che 
esercita il controllo ai sensi dell’articolo 72, anche per il 
tramite di società controllate, fi duciarie o per interposta 
persona; 

 vv  -bis  .8) società controllata: una società sulla 
quale è esercitato il controllo ai sensi dell’articolo 72, an-
che per il tramite di società controllate, fi duciarie o per 
interposta persona; 

 vv  -bis  .9) società partecipante: la società che de-
tiene una partecipazione; 

 vv  -bis  .10) società partecipata: la società in cui è 
detenuta una partecipazione;»; 

   z)   dopo la lettera   ggg)  , è inserita la seguente: «ggg  -
bis  ) Stato membro ospitante: lo Stato membro diverso 
dallo Stato membro di origine in cui un’impresa di assi-
curazione o di riassicurazione ha una sede secondaria o 
presta servizi;»; 

   aa)   dopo la lettera   iii)  , è inserita la seguente: «iii  -bis  ) 
tecniche di mitigazione del rischio: le tecniche che con-
sentono all’impresa di assicurazione o di riassicurazione 
di trasferire una parte o la totalità dei rischi ad un terzo;». 

  2. L’articolo 3 del decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 3. 

  (Finalità della vigilanza)  

 1. Scopo principale della vigilanza è l’adeguata prote-
zione degli assicurati e degli aventi diritto alle prestazioni 
assicurative. A tal fi ne l’IVASS persegue la sana e pru-
dente gestione delle imprese di assicurazione e riassicura-
zione, nonché, unitamente alla Consob, ciascuna secondo 
le rispettive competenze, la loro trasparenza e correttezza 
nei confronti della clientela. Altro obiettivo della vigilan-
za, ma subordinato al precedente, è la stabilità del sistema 
e dei mercati fi nanziari.». 

  3. Dopo l’articolo 3 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 3-bis 

  (Principi generali della vigilanza)  

 1. La vigilanza è basata su un metodo prospettico fon-
dato sul rischio ed include la verifi ca continua del corretto 
esercizio dell’attività di assicurazione o di riassicurazione 
e dell’osservanza delle disposizioni di vigilanza da parte 
delle imprese di assicurazione o di riassicurazione. 

 2. La vigilanza sulle imprese di assicurazione e di ri-
assicurazione comprende un’opportuna combinazione di 
attività cartolari e ispezioni in loco. 

 3. I requisiti stabiliti nel presente codice sono applica-
ti in modo proporzionato alla natura, alla portata e alla 
complessità dei rischi inerenti all’attività di un’impresa 
di assicurazione o di riassicurazione. 

 4. L’IVASS, nell’esercizio delle sue funzioni, tiene 
conto della convergenza degli strumenti di vigilanza e 
delle pratiche di vigilanza dell’Unione europea. 

 5. Ai fi ni del comma 4 l’IVASS partecipa alle attività 
dell’AEAP e si conforma ai suoi orientamenti e racco-
mandazioni, fornendo adeguata motivazione ove ritenga 
di non conformarsi.». 

  4. All’articolo 5 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1  -ter   è sostituito dal seguente: «1  -ter  . 
Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 3, comma 1, 
l’IVASS, nell’espletamento delle sue funzioni, prende in 
considerazione il potenziale impatto delle sue decisioni 
sulla stabilità dei sistemi fi nanziari dell’Unione europea, 
soprattutto in situazioni di emergenza, tenendo conto del-
le informazioni disponibili al momento, anche avvalen-
dosi degli opportuni scambi di informazioni con l’AEAP, 
il Comitato congiunto, il CERS e le autorità di vigilanza 
degli altri Stati membri. In periodi di turbolenze eccezio-
nali sui mercati fi nanziari, l’IVASS tiene conto dei poten-
ziali effetti prociclici derivanti dai suoi interventi.»; 

   b)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. L’ordi-
namento dell’IVASS è disciplinato dalla legge 12 agosto 
1982, n. 576, e successive modifi cazioni, e dall’artico-
lo 13 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
nel rispetto dei principi di autonomia organizzativa, fi -
nanziaria e contabile necessari ai fi ni dell’esercizio im-
parziale ed effi cace delle funzioni di vigilanza sul settore 
assicurativo;»; 

   c)   dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: «5  -bis  . 
L’IVASS, nell’ambito della propria autonomia, garantisce 
comunque il rispetto dei principi di contenimento dei co-
sti di cui al Capo I del Titolo I del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122.». 

  5. Al comma 1 dell’articolo 6, del decreto legislati-
vo 7 settembre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   alla lettera   c)   , è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «, fermi restando i poteri nei confronti delle im-
prese di assicurazione o di riassicurazione per le attività 
esternalizzate;»:  

   b)   alla lettera   d)  , le parole: «, dei periti di assicura-
zione» sono soppresse; 
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  6. L’articolo 7 del decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 7. 

  (Reclami)  

 1. Le persone fi siche e giuridiche, nonché le associa-
zioni riconosciute per la rappresentanza degli interessi dei 
consumatori hanno facoltà di proporre reclamo all’IVASS, 
per l’accertamento dell’osservanza delle disposizioni pre-
viste nel presente codice, nei confronti delle imprese di 
assicurazione e di riassicurazione e degli intermediari se-
condo la procedura prevista con regolamento.». 

 7. Al comma 2 dell’articolo 9, del decreto legislati-
vo 7 settembre 2005, n. 209, le parole: «dal presidente 
dell’Istituto» sono soppresse. 

  8. Dopo l’articolo 9, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 9-bis 

  (Trasparenza e responsabilità dell’attività di vigilanza)  

  1. L’IVASS svolge la propria attività in modo trasparen-
te e responsabile. Nel perseguimento di tali principi, fatto 
salvo il rispetto della riservatezza, pubblica sul sito inter-
net ed aggiorna periodicamente le seguenti informazioni:  

   a)   il testo delle disposizioni legislative, regola-
mentari e amministrative, delle raccomandazioni e degli 
orientamenti generali in materia assicurativa e riassicu-
rativa, ed ogni altro provvedimento rilevante di carattere 
generale relativo ai soggetti sottoposti a vigilanza; 

   b)   i criteri generali e i metodi di vigilanza, inclusi gli 
strumenti utilizzati nell’ambito del processo di controllo 
prudenziale di cui all’articolo 47  -quinquies  ; 

   c)   i dati statistici aggregati sugli aspetti princi-
pali relativi all’applicazione della regolamentazione 
prudenziale; 

   d)   le modalità di esercizio delle opzioni previste dal-
la direttiva n. 2009/138/CE; 

   e)   gli obiettivi della vigilanza e le principali funzioni 
e attività svolte dall’IVASS. 

 2. Le informazioni di cui al comma 1 sono pubblica-
te in modo tale da consentire un raffronto dei metodi di 
vigilanza adottati dalle autorità di vigilanza degli Stati 
membri, anche mediante l’utilizzo di un formato comune 
defi nito a livello comunitario.». 

  9. All’articolo 10 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica, è sostituta dalla seguente: «Segreto 
d’uffi cio»; 

   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. I dipen-
denti dell’IVASS, i consulenti, i revisori e gli esperti dei 
quali l’Istituto si avvale sono vincolati dal segreto d’uffi -
cio, anche dopo la cessazione del rapporto di lavoro o la 
conclusione dell’incarico. Tutte le notizie, informazioni, 
dati ricevuti da questi soggetti nell’esercizio delle loro 
funzioni non possono essere divulgati ad alcuna persona 

o autorità se non in forma sommaria o aggregata in modo 
che non si possano individuare le singole imprese di assi-
curazione o di riassicurazione.»; 

   c)   il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. La dispo-
sizione di cui al comma 3 non osta a che l’IVASS collabori, 
anche mediante scambio di informazioni, con la Banca d’Ita-
lia, la Commissione nazionale per le società e la borsa (CON-
SOB), l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, 
la Commissione di vigilanza sui fondi pensione (COVIP), 
e ciascuna delle suddette istituzioni collabora con l’IVASS 
al fi ne di agevolare l’esercizio delle rispettive funzioni. Non 
può essere reciprocamente opposto il segreto di uffi cio.»; 

   d)   al comma 7, l’ultimo periodo è sostituito dal se-
guente: «Le informazioni ricevute dall’IVASS provenien-
ti da Autorità di vigilanza di altri Stati membri possono 
essere trasmesse ad altre autorità italiane o a terzi solo 
con il consenso dell’autorità che le ha fornite e unicamen-
te per i fi ni per cui il consenso è stato accordato.»; 

   e)   al comma 9, dopo le parole: «autorità amministra-
tive o giudiziarie», sono inserite le seguenti: «o gli altri 
organi che intervengono». 

  10. Dopo l’articolo 10, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 10-bis 

  (Utilizzo delle informazioni riservate)  

  1. L’IVASS può utilizzare le informazioni coperte dal 
segreto d’uffi cio, ai sensi dell’articolo 10, esclusivamente 
nell’esercizio delle funzioni di vigilanza e per le seguenti 
fi nalità:  

   a)   verifi ca della sussistenza delle condizioni di acces-
so e di esercizio all’attività assicurativa e riassicurativa, 
con particolare riguardo all’osservanza delle disposizioni 
relative alle riserve tecniche, al Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità, al Requisito Patrimoniale Minimo e al siste-
ma di governo societario; 

   b)   irrogazione delle sanzioni; 
   c)   difesa nell’ambito dei procedimenti giurisdizio-

nali e dei ricorsi amministrativi avverso provvedimenti 
dell’IVASS. 

 Art. 10-ter 

  (Scambio di informazioni
con altre Autorità dell’Unione europea)  

  1. L’IVASS, secondo le modalità e alle condizioni pre-
viste dalle disposizioni dell’Unione europea collabora an-
che mediante scambio di informazioni con:  

   a)   le banche centrali del Sistema europeo di banche 
centrali (SEBC), compresa la Banca centrale europea 
(BCE) e altri organismi con responsabilità analoghe in 
quanto autorità monetarie, quando queste informazioni 
siano attinenti all’esercizio dei rispettivi compiti statutari, 
ivi incluse la gestione della politica monetaria e la relati-
va concessione di liquidità, la sorveglianza dei sistemi di 
pagamento, di compensazione e di regolamento titoli e la 
tutela della stabilità del sistema fi nanziario; 
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   b)   all’occorrenza, altre autorità pubbliche nazionali 
incaricate della vigilanza sui sistemi di pagamento. 

 2. Nelle situazioni di emergenza, ivi incluse quelle di 
cui all’articolo 18 del regolamento (UE) n. 1094/2010, 
l’IVASS comunica immediatamente informazioni alle 
banche centrali del SEBC, inclusa la BCE, quando le in-
formazioni siano attinenti all’esercizio dei rispettivi com-
piti statutari, ivi incluse la gestione della politica mone-
taria e la relativa concessione di liquidità, la sorveglianza 
dei sistemi di pagamento, di compensazione e di regola-
mento titoli e la tutela della stabilità del sistema fi nan-
ziario, e al CERS, quando le informazioni siano attinenti 
all’esercizio dei suoi compiti. 

 3. Le informazioni ricevute dall’IVASS ai sensi dei 
commi 1 e 2 sono soggette alle disposizioni relative al 
segreto d’uffi cio stabilite dal presente Capo.». 

  11. All’articolo 14, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   a)  , sono aggiunte, in fi ne, le 
seguenti parole: «e la forma di Società cooperativa euro-
pea (SCE) ai sensi del regolamento (CE) n. 1435/2003.»; 

   b)   al comma 1, la lettera   c)   è sostituita dalla seguen-
te: «  c)   l’impresa detenga i fondi propri di base ammissi-
bili necessari per coprire il minimo assoluto del Requisito 
Patrimoniale Minimo, di cui all’articolo 47  -ter  , comma 1, 
lettera   d)   , pari ad un importo non inferiore a:  

 1) 2.500.000 euro per le imprese di assicurazio-
ne danni, comprese le imprese di assicurazione captive, 
salva l’ipotesi in cui sia coperta la totalità o parte dei ri-
schi compresi in uno dei rami da 10 a 15 elencati all’ar-
ticolo 2, comma 3, nel qual caso l’importo è elevato a 
3.700.000 euro; 

 2) 3.700.000 euro per le imprese di assicurazione 
vita, comprese le imprese di assicurazione captive; 

 3) 6.200.000 euro, ovvero la somma degli importi 
di cui ai numeri 1) e 2), per le imprese che esercitano 
congiuntamente i rami vita e danni di cui all’articolo 13, 
comma 1.»; 

   c)   al comma 1, dopo la lettera   c)  , sono inserite le 
seguenti: «c  -bis  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di 
detenere i fondi propri ammissibili necessari per coprire 
in prospettiva il Requisito Patrimoniale di Solvibilità, di 
cui all’articolo 45  -bis  ; 

 c  -ter  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di detene-
re i fondi propri di base ammissibili necessari per coprire 
in prospettiva il Requisito Patrimoniale Minimo di cui 
all’articolo 47  -bis  ;»; 

   d)   al comma 1, la lettera   d)  , è sostituita dalla seguen-
te: «  d)   venga presentato, unitamente all’atto costitutivo e 
allo statuto, un programma di attività conforme alle indi-
cazioni fornite all’articolo 14  -bis  , commi 1 e 2;»; 

   e)   al comma 1, lettera   e)  , le parole: «indicate dall’ar-
ticolo 68», sono sostituite dalla seguente: «qualifi cate»; 

   f)   al comma 1, dopo la lettera   e)  , è inserita la seguen-
te: «e  -bis  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di confor-
marsi al sistema di governo societario di cui al Titolo III, 
Capo I;» 

   g)   al comma 1, lettera   f)  , dopo le parole: «direzione e 
controllo», sono inserite le seguenti: «nonché coloro che 
svolgono funzioni fondamentali all’interno dell’impresa»; 

   h)   dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis   . 
L’impresa di assicurazione che intende ottenere l’autoriz-
zazione ad esercitare congiuntamente i rami vita e i rami 
infortuni e malattia di cui all’articolo 2, comma 3, è tenu-
ta a dimostrare, altresì, che:  

   a)   possiede i fondi propri di base ammissibili neces-
sari per coprire il minimo assoluto del Requisito Patri-
moniale Minimo per le imprese di assicurazione vita e il 
minimo assoluto del Requisito Patrimoniale Minimo per 
le imprese di assicurazione danni secondo quanto stabili-
to dal comma 1, lettera   c)   del presente articolo; 

   b)   si impegna a coprire in prospettiva i Requisiti 
Patrimoniali Minimi Nozionali di cui all’articolo 348, 
comma 2  -ter  .»; 

   i)   al comma 5, dopo le parole: «procedura di au-
torizzazione», sono inserite le seguenti: «, inclusi 
l’aggiornamento degli importi previsti per il rilascio 
dell’autorizzazione»; 

   l)   dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: «5  -bis   . 
L’IVASS comunica all’AEAP ogni autorizzazione rila-
sciata ai fi ni della pubblicazione nell’elenco dalla stessa 
tenuto, con l’indicazione:  

   a)   dei rami e dei rischi per i quali l’impresa è 
autorizzata; 

   b)   dell’eventuale abilitazione ad operare negli altri 
Stati membri in stabilimento o in libera prestazione di 
servizi.». 

  12. Dopo l’articolo 14, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 14-bis 

  (Programma di attività)  

 1. Il programma di attività di cui all’articolo 14, com-
ma 1, lettera   d)   , contiene informazioni supportate da ido-
nea documentazione riguardanti:  

   a)   la natura dei rischi o delle obbligazioni che l’im-
presa si propone di garantire; 

   b)   se l’impresa intende assumere rischi in riassicu-
razione, il tipo di accordi che intende concludere con le 
imprese cedenti; 

   c)   i principi direttivi in materia di riassicurazione e 
di retrocessione; 

   d)   gli elementi dei fondi propri di base che costi-
tuiscono il minimo assoluto del Requisito Patrimoniale 
Minimo; 

   e)   le previsioni circa le spese d’impianto dei servi-
zi amministrativi e dell’organizzazione della rete di pro-
duzione, i mezzi fi nanziari destinati a farvi fronte e, se i 
rischi da coprire sono classifi cati nel ramo 18 dell’artico-
lo 2, comma 3, i mezzi di cui l’impresa di assicurazione 
dispone per fornire l’assistenza promessa. 

  2. Il programma contiene, oltre a quanto previsto al 
comma 1, per i primi tre esercizi sociali:  

   a)   le previsioni di bilancio; 
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   b)   le previsioni del futuro Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità, di cui al Titolo III, Capo IV  -bis  , Sezione I, 
sulla base delle previsioni di bilancio di cui alla lettera 
  a)  , nonché il metodo di calcolo utilizzato per elaborare 
tali previsioni; 

   c)   le previsioni del futuro Requisito Patrimoniale 
Minimo, di cui al Titolo III, Capo IV  -bis  , Sezione IV, sul-
la base delle probabili previsioni di bilancio di cui alla 
lettera   a)  , nonché il metodo di calcolo utilizzato per ela-
borare tali previsioni; 

   d)   le previsioni relative ai mezzi fi nanziari destinati 
alla copertura delle riserve tecniche e del Requisito Pa-
trimoniale Minimo, di cui al Titolo III, Capo III e Capo 
IV  -bis  , Sezione IV, e del Requisito Patrimoniale di Solvi-
bilità di cui al Titolo III, Capo IV  -bis  , Sezione I; 

   e)    per quanto riguarda l’assicurazione danni, in 
aggiunta:  

 1) le previsioni relative alle spese di gestione di-
verse dalle spese di impianto, in particolare le spese gene-
rali correnti e le provvigioni; 

 2) le previsioni relative ai premi o ai contributi e 
ai sinistri; 

   f)   per quanto riguarda l’assicurazione vita, anche un 
piano che esponga dettagliatamente le previsioni delle 
entrate e delle spese sia per le operazioni dirette e per le 
operazioni di riassicurazione attiva che per le operazioni 
di riassicurazione passiva.». 

  13. L’articolo 15 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 15. 

  (Estensione ad altri rami)  

 1. L’impresa già autorizzata all’esercizio di uno o più 
rami vita o danni che intende estendere l’attività ad altri 
rami indicati nell’articolo 2, commi 1 o 3, deve essere 
preventivamente autorizzata dall’IVASS. Si applica l’ar-
ticolo 14, comma 2. 

 2. Per ottenere l’estensione dell’autorizzazione, l’im-
presa dà prova di disporre di fondi propri di base am-
missibili per un importo minimo pari a quello previsto 
dall’articolo 14, comma 1, lettera   c)  , per l’esercizio dei 
nuovi rami, di possedere attivi a copertura delle riserve 
tecniche e di essere in regola con le disposizioni relati-
ve al Requisito Patrimoniale di Solvibilità di cui all’ar-
ticolo 45  -bis   ed al Requisito Patrimoniale Minimo di 
cui all’articolo 47  -bis  . Qualora per l’esercizio dei nuovi 
rami sia prescritto un minimo assoluto del Requisito Pa-
trimoniale Minimo di cui all’articolo 47  -ter   più elevato 
di quello posseduto, l’impresa deve altresì dimostrare di 
disporre di tale minimo assoluto. 

 2  -bis  . Per ottenere l’estensione dell’autorizzazione, 
l’impresa deve altresì presentare un nuovo programma di 
attività conforme all’articolo 14  -bis  . 

 2  -ter  . Fatto salvo il comma 2, l’impresa che esercita i 
rami vita e che intende estendere l’attività ai rami 1 e 2, 
ovvero l’impresa che esercita i rami danni 1 e 2 indicati 
nell’articolo 2, commi 1 o 3, e che intende estendere l’at-
tività ai rischi dell’assicurazione vita, per ottenere l’esten-

sione dell’autorizzazione dà prova di disporre di attivi a 
copertura delle riserve tecniche e dei fondi propri di base 
ammissibili necessari per coprire l’importo cumulato del 
minimo assoluto del Requisito Patrimoniale Minimo pre-
visto dall’articolo 47  -ter  , comma 1, lettera   d)  , numero 3), e 
si impegna a coprire in prospettiva i Requisiti Patrimoniali 
Minimi Nozionali di cui all’articolo 348, comma 2  -ter  . 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano an-
che nel caso in cui l’impresa, dopo aver ottenuto un’au-
torizzazione limitata ai sensi dell’articolo 13, comma 2, 
intenda estendere l’esercizio ad altre attività o rischi rien-
tranti nei rami per i quali è stata autorizzata in via limitata. 

 4. L’IVASS determina, con regolamento, la procedura 
per l’estensione dell’autorizzazione ad altri rami. 

 5. L’impresa non può estendere l’attività prima 
dell’adozione del provvedimento che aggiorna l’albo, del 
quale è data pronta comunicazione all’impresa medesima. 

 6. Il provvedimento di estensione è comunicato all’AE-
AP in conformità all’articolo 14, comma 5  -bis  .». 

  14. All’articolo 17, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «possiede, per l’insieme 
delle sue attività, il margine di solvibilità richiesto», sono 
sostituite dalle seguenti: «, per l’insieme delle sue attivi-
tà, copre il Requisito Patrimoniale di Solvibilità ed il Re-
quisito Patrimoniale Minimo calcolati in conformità agli 
articoli 45  -bis   e 47  -ter  »; 

   b)   al comma 2, le parole: «delle strutture ammini-
strative», sono sostituite dalle seguenti: «del sistema di 
governo societario» e, alla fi ne, sono aggiunte le seguenti 
parole: «di cui all’articolo 76.»; 

   c)   al comma 4, secondo periodo, la parola: «stessa 
autorità di vigilanza», sono sostituite dalle seguenti: «au-
torità di vigilanza dello Stato membro ospitante»; 

   d)   al comma 5, primo periodo, le parole: «comma 1», 
sono soppresse e le parole: «della sede secondaria», sono 
sostituite dalla seguente: «ospitante». 

  15. All’articolo 19, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: «necessarie informa-
zioni», sono inserite le seguenti: «stabilite dall’IVASS 
con regolamento»; 

   b)   al comma 2, le parole: «delle strutture ammini-
strative», sono sostituite dalle seguenti: «del sistema di 
governo societario». 

 16. Al comma 3, dell’articolo 21, del decreto legislati-
vo 7 settembre 2005, n. 209, le parole: «agli articoli 24, 
comma 4, e 26», sono sostituite dalle seguenti: «agli arti-
coli 23, comma 1  -bis  , e 26». 

  17. All’articolo 23, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . È 
considerato esercizio dell’attività assicurativa in regime 
di stabilimento ai sensi del comma 1, anche in assenza di 
succursali, agenzie o sedi secondarie, qualsiasi presenza 
permanente nel territorio della Repubblica, inclusa l’or-
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ganizzazione di un semplice uffi cio gestito da personale 
dipendente dell’impresa ovvero da una persona indipen-
dente ma incaricata di agire in modo permanente per con-
to dell’impresa stessa.»; 

   b)   al comma 4, dopo le parole: «L’impresa», sono 
inserite le seguenti: «di cui al comma 1»; 

   c)   al comma 5, dopo le parole: «L’impresa», sono 
inserite le seguenti: «di cui al comma 1». 

  18. All’articolo 24, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, dopo le parole: «L’impresa», sono 
inserite le seguenti: «di cui al comma 1»; 

   b)   al comma 3, dopo le parole: «L’impresa», sono 
inserite le seguenti: «di cui al comma 1»; 

   c)   il comma 4, è soppresso. 
 19. Al comma 1, dell’articolo 25, del decreto legislati-

vo 7 settembre 2005, n. 209, dopo le parole: «L’impresa», 
sono inserite le seguenti: «di assicurazione comunitaria». 

 20. Al comma 1, dell’articolo 26, del decreto legi-
slativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo le parole: «del-
le imprese di assicurazione», sono inserite le seguenti: 
«comunitarie». 

 21. Al comma 1, dell’articolo 27, del decreto legislati-
vo 7 settembre 2005, n. 209, dopo le parole: «L’impresa», 
sono inserite le seguenti: «di assicurazione comunitaria». 

  22. All’articolo 28, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «avente sede legale in uno 
Stato terzo», sono sostituite dalle seguenti: «di assicura-
zione di un Paese terzo»; 

   b)   al comma 5, primo periodo, le parole: «all’impor-
to minimo della quota di garanzia», sono sostituite dalle 
seguenti: «alla metà degli importi di cui all’articolo 14, 
comma 1, lettera   c)  », e, le parole: «pari ad almeno alla 
metà», sono sostituite dalle seguenti: «pari ad almeno un 
quarto»; 

   c)   al comma 6, la parola: «provvedimento», è sosti-
tuita dalla seguente: «regolamento». 

 23. Al comma 1, dell’articolo 29, del decreto legislati-
vo 7 settembre 2005, n. 209, le parole: «con sede legale 
in uno Stato terzo», sono sostituite dalla seguente: «di un 
Paese terzo». 

  24. Dopo il Titolo III, Esercizio dell’attività assicura-
tiva, Capo I, Disposizioni generali, è inserita la seguente:  

 «   SEZIONE    I 

  Responsabilità del consiglio di amministrazione  

 Art. 29-bis 

  (Responsabilità del consiglio di amministrazione)  

 1. Il consiglio di amministrazione dell’impresa ha la 
responsabilità ultima dell’osservanza delle norme legi-
slative, regolamentari e delle norme europee direttamente 
applicabili.». 

  25. L’articolo 30, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 30. 

  (Sistema di governo societario dell’impresa)  

 1. L’impresa si dota di un effi cace sistema di gover-
no societario che consenta una gestione sana e prudente 
dell’attività. Il sistema di governo societario è proporzio-
nato alla natura, alla portata e alla complessità delle atti-
vità dell’impresa. 

  2. Il sistema di governo societario di cui al comma 1 
comprende almeno:  

   a)   l’istituzione di un’adeguata e trasparente struttura 
organizzativa, con una chiara ripartizione e un’appropria-
ta separazione delle responsabilità delle funzioni e degli 
organi dell’impresa; 

   b)   l’organizzazione di un effi cace sistema di trasmis-
sione delle informazioni; 

   c)   il possesso da parte di coloro che svolgono fun-
zioni di amministrazione, direzione e controllo e di coloro 
che svolgono funzioni fondamentali dei requisiti di cui 
all’articolo 76; 

   d)   la predisposizione di meccanismi idonei a garan-
tire il rispetto delle disposizioni di cui al presente Capo; 

   e)   l’istituzione della funzione di revisione interna, 
della funzione di verifi ca della conformità, della funzione 
di gestione dei rischi e della funzione attuariale. Tali fun-
zioni sono fondamentali e di conseguenza sono conside-
rate funzioni essenziali o importanti. 

 3. Il sistema di governo societario è sottoposto ad una 
revisione interna periodica almeno annuale. 

 4. L’impresa adotta misure ragionevoli idonee a ga-
rantire la continuità e la regolarità dell’attività esercitata, 
inclusa l’elaborazione di piani di emergenza. A tal fi ne, 
l’impresa utilizza adeguati e proporzionati sistemi, risor-
se e procedure interne. 

 5. L’impresa adotta politiche scritte con riferimento 
quanto meno al sistema di gestione dei rischi, al sistema 
di controllo interno, alla revisione interna e, ove rilevante, 
all’esternalizzazione, nonché una politica per l’adegua-
tezza nel continuo delle informazioni fornite al supervi-
sore ai sensi dell’articolo 47  -quater   e per le informazioni 
contenute nella relazione sulla solvibilità e sulla condi-
zione fi nanziaria di cui agli articoli 47  -septies  , 47  -octies   
e 47  -novies   e garantisce che ad esse sia data attuazione. 

 6. Le politiche di cui al comma 5 sono approvate pre-
ventivamente dal consiglio di amministrazione. Il con-
siglio di amministrazione riesamina le politiche almeno 
una volta l’anno in concomitanza con la revisione di cui 
al comma 3 e, in ogni caso, apporta le modifi che neces-
sarie in caso di variazioni signifi cative del sistema di go-
verno societario. 

 7. L’IVASS detta con regolamento disposizioni di det-
taglio in materia di sistema di governo societario di cui 
alla presente Sezione.». 
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  26. Dopo l’articolo 30, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 30-bis 

  (Sistema di gestione dei rischi)  

 1. L’impresa si dota di un effi cace sistema di gestione 
dei rischi che comprende le strategie, i processi e le pro-
cedure di segnalazione necessari per individuare, misura-
re, monitorare, gestire e segnalare, su base continuativa, i 
rischi a livello individuale ed aggregato, ai quali l’impre-
sa è o potrebbe essere esposta, nonché le interdipendenze 
tra i rischi. 

 2. Il sistema di gestione dei rischi è effi cace e corret-
tamente integrato nella struttura organizzativa e nei pro-
cessi decisionali dell’impresa, tenendo in adeguata con-
siderazione il ruolo dei soggetti che svolgono funzioni 
di amministrazione, direzione e controllo dell’impresa o 
altre funzioni fondamentali. 

 3. Il sistema di gestione dei rischi considera i rischi da 
includere nel calcolo del Requisito Patrimoniale di Solvi-
bilità di cui all’articolo 45  -ter   , comma 5, nonché i rischi 
che sono integralmente o parzialmente esclusi da tale cal-
colo. Per le fi nalità di cui al comma 1, il sistema considera 
almeno le seguenti aree:  

   a)   sottoscrizione e costituzione di riserve tecniche; 
   b)   gestione integrata delle attività e delle passività 

(asset-liability management); 
   c)   investimenti, in particolare strumenti fi nanziari 

derivati e impegni simili; 
   d)   gestione dei rischi di liquidità e di concentrazione; 
   e)   gestione dei rischi operativi; 
   f)   riassicurazione e altre tecniche di mitigazione del 

rischio. 
 4. La politica scritta sul sistema di gestione dei rischi di 

cui all’articolo 30, comma 5, comprende le politiche sulle 
aree di cui alle lettere da   a)   ad   f)   del comma 3. 

 5. L’impresa che applica l’aggiustamento di congruità 
di cui all’articolo 36  -quinquies   o l’aggiustamento per la 
volatilità di cui all’articolo 36  -septies  , predispone un pia-
no di liquidità con la proiezione dei fl ussi di cassa in en-
trata e in uscita in rapporto agli attivi e passivi soggetti a 
tali aggiustamenti. 

  6. Per quanto riguarda la gestione integrata delle attivi-
tà e passività l’impresa valuta regolarmente:  

   a)   la sensitività delle riserve tecniche e dei fondi 
propri ammissibili alle ipotesi sottese all’estrapolazione 
della pertinente struttura per scadenza dei tassi di interes-
se privi di rischio di cui all’articolo 36  -quater  ; 

   b)   in caso di applicazione dell’aggiustamento di con-
gruità di cui all’articolo 36  -quinquies  : 

 1) la sensitività delle riserve tecniche e dei fondi 
propri ammissibili alle ipotesi sottese al calcolo dell’ag-
giustamento di congruità, ivi compreso il calcolo dello 
spread fondamentale di cui all’articolo 36  -sexies  , com-
ma 1, lettera   b)  , e i possibili effetti di una vendita forzata 
di attivi a carico dei fondi propri ammissibili; 

 2) la sensitività delle riserve tecniche e dei fondi 
propri ammissibili alle modifi che della composizione del 
portafoglio di attivi dedicato; 

 3) l’impatto di un azzeramento dell’aggiustamen-
to di congruità; 

   c)   in caso di applicazione dell’aggiustamento per la 
volatilità di cui all’articolo 36  -septies  : 

 1) la sensitività delle riserve tecniche e dei fondi 
propri ammissibili alle ipotesi sottese al calcolo dell’ag-
giustamento per la volatilità e i possibili effetti a carico 
dei fondi propri ammissibili di una vendita forzata di 
attivi; 

 2) l’impatto di un azzeramento dell’aggiustamen-
to per la volatilità. 

 7. L’impresa presenta le valutazioni di cui al comma 6, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , ogni anno all’IVASS nel quadro delle 
informazioni trasmesse a norma dell’articolo 47  -quater  . 
Qualora l’azzeramento dell’aggiustamento di congruità o 
dell’aggiustamento per la volatilità si risolva nel mancato 
rispetto del Requisito Patrimoniale di Solvibilità, l’impre-
sa presenta anche un elenco di misure da applicare in tale 
situazione per ripristinare il livello di fondi propri ammis-
sibili a copertura del Requisito Patrimoniale di Solvibilità 
o per ridurre il profi lo di rischio e rimettersi in tal modo in 
regola con il Requisito Patrimoniale di Solvibilità. 

 8. Ove venga applicato l’aggiustamento per la volatili-
tà di cui all’articolo 36  -septies  , la politica scritta sulla ge-
stione dei rischi, comprende una politica relativa ai criteri 
di applicazione di detto aggiustamento. 

 9. Con riferimento al rischio di investimento, l’impresa 
osserva le disposizioni degli articoli 35  -bis  , 37  -ter  , 38 e 
41. 

 10. L’impresa istituisce una funzione di gestione dei 
rischi strutturata in modo da facilitare l’attuazione del si-
stema di gestione dei rischi. 

 11. L’impresa quando utilizza rating creditizi esterni 
può rivolgersi esclusivamente ad un’ECAI di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera n  -ter  ). L’impresa, tuttavia, non 
si affi da esclusivamente o meccanicamente ai rating del 
credito per la valutazione del merito di credito di un’enti-
tà o di uno strumento fi nanziario. 

 12. Onde evitare un’eccessiva dipendenza dalle agen-
zie di rating del credito, l’impresa, quando utilizza rating 
creditizi esterni ai fi ni del calcolo delle riserve tecniche e 
del Requisito Patrimoniale di Solvibilità, verifi ca l’ido-
neità dei rating esterni nel quadro della propria gestione 
del rischio, utilizzando ove possibile e praticabile analisi 
supplementari per evitare ogni dipendenza automatica dai 
rating esterni. 

 13. L’IVASS può fornire con il regolamento di cui 
all’articolo 30, comma 7, indicazioni sulle procedure da 
seguire in sede di valutazione dei rating creditizi esterni 
di cui al comma 12. 

 14. Nel caso in cui l’impresa utilizzi un modello in-
terno completo o parziale, approvato conformemente agli 
articoli 46  -bis   e 46  -ter   , la funzione di gestione dei rischi 
assolve ai seguenti ulteriori compiti:  

   a)   costruire e applicare il modello interno; 
   b)   testare e validare il modello interno; 
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   c)   documentare il modello interno e le eventuali mo-
difi che successivamente apportate; 

   d)   analizzare il funzionamento del modello interno e 
produrre relazioni sintetiche sull’analisi effettuata; 

   e)   informare il consiglio di amministrazione sui risul-
tati del funzionamento del modello interno, formulando 
proposte in merito alle aree suscettibili di miglioramento 
ed aggiornando tale organo sulle misure adottate al fi ne di 
porre rimedio alle carenze riscontrate in precedenza. 

 Art. 30-ter 

  (Valutazione interna del rischio e della solvibilità)  

 1. Nell’ambito del sistema di gestione dei rischi di cui 
all’articolo 30  -bis   l’impresa effettua la valutazione inter-
na del rischio e della solvibilità. La valutazione interna 
del rischio e della solvibilità è parte integrante della stra-
tegia operativa dell’impresa e di tale valutazione l’im-
presa tiene conto in modo sistematico nell’ambito delle 
proprie decisioni strategiche. 

  2. La valutazione di cui al comma 1 riguarda almeno:  
   a)   il fabbisogno di solvibilità globale dell’impresa, 

tenuto conto del profi lo di rischio specifi co, dei limiti di 
tolleranza del rischio approvati e della strategia operativa 
dell’impresa; 

   b)   l’osservanza su base continuativa dei requisiti pa-
trimoniali previsti dal Titolo III, Capo IV  -bis  , e dei requi-
siti in materia di riserve tecniche previsti dal Titolo III, 
Capo II; 

   c)   la misura in cui il profi lo di rischio dell’impresa si 
discosta dalle ipotesi sottostanti al Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità di cui all’articolo 45  -ter  , commi 3 e 4, cal-
colato con la formula standard conformemente al Titolo 
III, Capo IV  -bis  , Sezione II, o con un modello interno 
completo o parziale conformemente al Titolo III, Capo 
IV  -bis  , Sezione III. 

 3. Ai fi ni del comma 2, lettera   a)  , l’impresa adotta pro-
cessi proporzionati alla natura, alla portata e alla com-
plessità dei rischi inerenti alla propria attività, idonei a 
consentire la corretta individuazione e la valutazione dei 
rischi a cui è o potrebbe essere esposta nel breve e nel 
lungo termine. L’impresa giustifi ca i metodi utilizzati ai 
fi ni di tale valutazione. 

 4. L’impresa che applica l’aggiustamento di congruità 
di cui all’articolo 36  -quinquies  , l’aggiustamento per la 
volatilità di cui all’articolo 36  -septies  , o le misure transi-
torie di cui agli articoli 344  -novies   e 344  -decies  , valuta la 
conformità con i requisiti di capitale di cui al comma 2, 
lettera   b)  , sia tenendo che non tenendo conto degli aggiu-
stamenti e delle misure transitorie di cui sopra. 

 5. Nel caso di cui al comma 2, lettera   c)  , se è utilizzato 
un modello interno, la valutazione è eseguita insieme alla 
ricalibrazione che trasforma la quantifi cazione interna del 
rischio nella misura del rischio e calibrazione del Requi-
sito Patrimoniale di Solvibilità. 

 6. L’impresa esegue la valutazione interna del rischio e 
della solvibilità almeno una volta all’anno e, in ogni caso, 
immediatamente dopo il verifi carsi di qualsiasi variazio-
ne signifi cativa del suo profi lo di rischio. 

 7. L’impresa comunica all’IVASS i risultati di cia-
scuna valutazione interna del rischio e della solvibi-
lità nell’ambito dell’informativa da fornire ai sensi 
dell’articolo 47  -quater  . 

 8. La valutazione interna del rischio e della solvibilità 
non è fi nalizzata al calcolo del requisito patrimoniale. Il 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità è soggetto ad ade-
guamento solo sulla base di quanto disposto dagli articoli 
47  -sexies  , 207  -octies  , 216  -sexies  , comma 1, lettera   b)  , 
216  -septies  , 217  -quater  . 

 Art. 30-quater 

  (Sistema di controllo interno)  

 1. L’impresa si dota di un effi cace sistema di controllo 
interno. 

 2. Il sistema di controllo interno comprende almeno 
la predisposizione di idonee procedure amministrative 
e contabili, l’organizzazione di un adeguato sistema di 
trasmissione delle informazioni per ogni livello dell’im-
presa, nonché l’istituzione della funzione di verifi ca della 
conformità dell’attività dell’impresa alla normativa vi-
gente, alle direttive e alle procedure aziendali. 

 3. La funzione di verifi ca della conformità svolge 
l’attività di consulenza al consiglio di amministrazione 
sull’osservanza delle norme legislative, regolamentari e 
delle norme europee direttamente applicabili, effettua la 
valutazione del possibile impatto sulle attività dell’impre-
sa derivanti da modifi che del quadro normativo e degli 
orientamenti giurisprudenziali e identifi ca e valuta il ri-
schio di non conformità. 

 Art. 30-quinquies 

  (Funzione di revisione interna)  

 1. L’impresa istituisce una effi cace funzione di revisio-
ne interna e ne garantisce l’autonomia di giudizio e l’in-
dipendenza rispetto alle funzioni operative. 

 2. La funzione di revisione interna include la valutazio-
ne dell’adeguatezza e l’effi cacia del sistema di controllo 
interno e delle ulteriori componenti del sistema di gover-
no societario dell’impresa di cui al presente Capo. 

 3. La funzione di revisione interna comunica al consi-
glio di amministrazione le risultanze e le raccomandazio-
ni in relazione all’attività svolta, indicando gli interventi 
correttivi da adottare in caso di rilevazione di disfunzio-
ni e criticità. Il consiglio di amministrazione defi nisce i 
provvedimenti da porre in essere in relazione a ciascuna 
raccomandazione ricevuta e individua le misure dirette ad 
eliminare le carenze riscontrate dalla funzione di revisio-
ne interna, garantendone l’attuazione. 
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 Art. 30-sexies 

  (Funzione attuariale)  

  1. L’impresa istituisce una effi cace funzione attuariale. 
La funzione attuariale:  

   a)   coordina il calcolo delle riserve tecniche; 
   b)   garantisce l’adeguatezza delle metodologie e dei 

modelli sottostanti utilizzati, nonché delle ipotesi su cui si 
basa il calcolo delle riserve tecniche; 

   c)   valuta la suffi cienza e la qualità dei dati utilizzati 
nel calcolo delle riserve tecniche; 

   d)   confronta le migliori stime con i dati desunti 
dall’esperienza; 

   e)   informa il consiglio di amministrazione sull’af-
fi dabilità e sull’adeguatezza del calcolo delle riserve 
tecniche; 

   f)   supervisiona il calcolo delle riserve tecniche nei 
casi di cui all’articolo 36  -duodecies  ; 

   g)   formula un parere sulla politica di sottoscrizione 
globale; 

   h)   formula un parere sull’adeguatezza degli accordi 
di riassicurazione; 

   i)   contribuisce ad applicare in modo effi cace il siste-
ma di gestione dei rischi di cui all’articolo 30  -bis  , in par-
ticolare con riferimento alla modellizzazione dei rischi 
sottesa al calcolo dei requisiti patrimoniali di cui al Titolo 
III, Capo IV  -bis  , e alla valutazione interna del rischio e 
della solvibilità di cui all’articolo 30  -ter  . 

  2. La funzione attuariale è esercitata da un attuario 
iscritto nell’albo professionale di cui alla legge 9 febbraio 
1942, n. 194, ovvero da soggetti che dispongono di:  

   a)   conoscenze di matematica attuariale e fi nanziaria, 
adeguate alla natura, alla portata e alla complessità dei 
rischi inerenti all’attività dell’impresa; 

   b)   comprovata esperienza professionale nelle mate-
rie rilevanti ai fi ni dell’espletamento dell’incarico. 

 Art. 30-septies 

  (Esternalizzazione)  

 1. L’impresa che esternalizza funzioni o attività relati-
ve all’attività assicurativa o riassicurativa conserva la pie-
na responsabilità dell’osservanza degli obblighi ad essa 
imposti da norme legislative, regolamentari e dalle dispo-
sizioni dell’Unione europea direttamente applicabili. 

  2. L’impresa che esternalizza funzioni o attività essen-
ziali o importanti garantisce che le relative modalità sia-
no tali da non determinare anche uno solo dei seguenti 
effetti:  

   a)   arrecare un grave pregiudizio alla qualità del si-
stema di governo societario dell’impresa; 

   b)   determinare un indebito incremento del rischio 
operativo; 

   c)   compromettere la capacità dell’IVASS di verifi ca-
re l’osservanza degli obblighi gravanti sull’impresa; 

   d)   compromettere la capacità dell’impresa di for-
nire un servizio continuo e soddisfacente ai contraenti, 
agli assicurati e agli aventi diritto ad una prestazione 
assicurativa. 

 3. L’impresa informa tempestivamente l’IVASS prima 
dell’esternalizzazione di funzioni o attività essenziali o 
importanti nonché di signifi cativi sviluppi successivi in 
relazione all’esternalizzazione di tali funzioni o compiti. 

 4. L’IVASS con regolamento stabilisce i termini e le 
condizioni per l’esternalizzazione delle funzioni o delle 
attività, di cui ai commi 2 e 3. 

  5. L’impresa che esternalizza una funzione o un’attivi-
tà di assicurazione o di riassicurazione adotta le misure 
necessarie ad assicurare che siano soddisfatte le seguenti 
condizioni:  

   a)   il fornitore del servizio cooperi con l’IVASS in 
relazione alla funzione o all’attività esternalizzata; 

   b)   l’impresa, i revisori e l’IVASS abbiano accesso ef-
fettivo ai dati relativi alle funzioni o attività esternalizzate; 

   c)   l’IVASS abbia un accesso effettivo ai locali com-
merciali del fornitore del servizio e sia in grado di eserci-
tare tali diritti di accesso. 

 Art. 30-octies 

  (Requisiti organizzativi
dell’impresa che esercita il ramo assistenza)  

 1. L’impresa che esercita l’attività assicurativa nel 
ramo assistenza soddisfa i requisiti di professionalità del 
personale e rispetta le caratteristiche tecniche delle attrez-
zature determinate dall’IVASS con regolamento. 

 Art. 30-novies 

  (Strumenti del sistema di gestione
dei rischi sulle tariffe)  

 1. In applicazione dell’articolo 30  -bis  , comma 3, lette-
ra   a)   l’impresa, per ciascuna nuova tariffa, opera valuta-
zioni dei rischi assicurabili, delle ipotesi poste a base del 
calcolo dei premi, della redditività attesa e dell’equilibrio 
tariffario atteso. Dette valutazioni formano oggetto di una 
relazione tecnica da conservare presso l’impresa. 

 2. Ai fi ni del comma 1, l’impresa applica il principio di 
cui all’articolo 30  -ter  , comma 3. 

 3. La relazione tecnica, di cui al comma 1, è trasmessa, 
su richiesta, alla società di revisione, all’organo di con-
trollo e all’IVASS. 

 4. L’IVASS, nel rispetto delle disposizioni della pre-
sente Sezione, può disciplinare con regolamento i conte-
nuti della relazione di cui al comma 1, anche in relazione 
a talune tipologie tariffarie e stabilire altri obblighi di tra-
smissione del documento.». 

 27. L’articolo 31, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 
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  28. All’articolo 32, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, secondo periodo, sono aggiunte, 
in fi ne, le seguenti parole: «e dai relativi rendimenti, in 
modo da non ledere la solvibilità sul lungo termine.»; 

   b)   al comma 2, le parole: «dei limiti indicati», sono 
sostituite dalle seguenti: «dei principi di cui»; 

   c)   il comma 3, è abrogato. 
  29. All’articolo 33, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   il comma 1, è abrogato; 
   b)   il comma 2, è abrogato; 
   c)   il comma 3, è sostituito dal seguente: «3. L’impresa 

defi nisce il tasso di interesse garantito nei contratti relativi 
ai rami vita, in coerenza con le proprie politiche di investi-
mento e del sistema di gestione dei rischi di cui gli articoli 
30, comma 5, e 30  -bis  , commi 3, lettera   a)  , e 9, attenendosi 
a criteri prudenziali. Il tasso tiene conto della moneta in cui 
è espresso il contratto e degli attivi corrispondenti.»; 

   d)   il comma 4 è abrogato; 
   e)   il comma 5 è abrogato; 
   f)   dopo il comma 5, è inserito il seguente: «5  -bis  . 

L’IVASS, ai fi ni di cui all’articolo 5, ed in particolare nei 
casi di cui al comma 1  -ter   del suddetto articolo, può deter-
minare limiti alle basi tecniche di costruzioni tariffarie e 
ai tassi di interesse garantibili da contratti relativi ai rami 
vita, che siano applicabili per periodi di tempo defi niti.»; 

   g)   il comma 6 è abrogato. 
 30. L’articolo 34, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, è abrogato. 
 31. Al comma 1, dell’articolo 35, dopo le parole: «Nel-

la formazione delle tariffe», sono inserite le seguenti: 
«nei rami responsabilità civile veicoli e natanti». 

  32. Dopo l’articolo 35, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 35-bis 

  (Strumenti del sistema di gestione
dei rischi sulle riserve tecniche)  

 1. In applicazione dell’articolo 30  -bis  , comma 3, lettera 
  a)  , l’impresa annualmente redige una relazione sulle riserve 
tecniche costituite alla chiusura dell’esercizio, in cui viene 
data evidenza anche delle valutazioni, dei procedimenti e dei 
controlli operati nonché delle ipotesi di calcolo utilizzate. 

 2. Ai fi ni del comma 1, l’impresa applica il principio di 
cui all’articolo 30  -ter  , comma 3. 

 3. La relazione di cui al comma 1 è trasmessa almeno 
alla società di revisione e all’organo di controllo e, su ri-
chiesta, all’IVASS. 

 4. La relazione di cui al comma 1 è conservata presso 
l’impresa per almeno cinque anni dalla data di redazione. 

 5. L’IVASS, nel rispetto delle disposizioni della pre-
sente Sezione, può disciplinare con regolamento i conte-
nuti della relazione di cui al comma 1, anche in relazione 
a singole linee di attività e gli obblighi di trasmissione del 
documento.». 

 «Art. 35-ter 

  (Strumenti del sistema di gestione dei rischi nei rami 
della responsabilità civile veicoli a motore e natanti)  

 1. L’impresa nello svolgimento delle attività individua-
te alla presente Sezione fa specifi co riferimento ai rischi 
dei rami responsabilità civile veicoli a motore e natanti, 
in particolare avuto riguardo ai rischi di tariffazione e di 
riservazione. 

 2. L’IVASS può disciplinare con regolamento gli stru-
menti di sistema di gestione dei rischi di cui al comma 1 
da adottarsi da parte delle imprese che esercitano le attivi-
tà dei rami responsabilità civile veicoli a motore e natanti 
nel territorio della Repubblica.». 

 33. Dopo l’articolo 35  -ter   , del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

  «    Capo I-bis  

   PRINCIPI GENERALI PER LA VALUTAZIONE DEGLI ATTIVI
E DELLE PASSIVITÀ PER FINI DI VIGILANZA SULLA SOLVIBILITÀ   

 Art. 35-quater 

  (Valutazione degli attivi e delle passività)  

  1. L’impresa, secondo le disposizioni stabilite 
dall’IVASS con regolamento, valuta i propri attivi e pas-
sività nel rispetto delle seguenti modalità:  

   a)   gli attivi all’importo al quale potrebbero essere 
scambiati tra parti consapevoli e consenzienti in un’ope-
razione svolta alle normali condizioni di mercato; 

   b)   le passività, all’importo al quale potrebbero es-
sere trasferite, o regolate, tra parti consapevoli e consen-
zienti in un’operazione svolta alle normali condizioni di 
mercato. 

 2. Ai fi ni della valutazione delle passività di cui al com-
ma 1, lettera   b)  , l’impresa non effettua alcun aggiusta-
mento per tenere conto del proprio merito di credito.». 

 34. L’articolo 36, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

  35. Dopo l’articolo 36, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 36-bis 

  (Disposizioni generali in materia di riserve tecniche)  

 1. L’impresa costituisce riserve tecniche suffi cienti a far 
fronte ad ogni impegno assicurativo e riassicurativo deri-
vante dai contratti di assicurazione o riassicurazione nei 
confronti dei contraenti, degli assicurati, dei benefi ciari e 
degli aventi diritto a prestazioni assicurative, secondo le 
disposizioni stabilite dall’IVASS con regolamento. 
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 2. L’impresa detiene riserve tecniche per un valore cor-
rispondente all’importo attuale che l’impresa medesima 
dovrebbe pagare se dovesse trasferire immediatamente i 
propri impegni assicurativi e riassicurativi ad un’altra im-
presa di assicurazione o di riassicurazione. 

 3. Per il calcolo delle riserve tecniche l’impresa utilizza 
in modo coerente con le valutazioni di mercato le infor-
mazioni fornite dai mercati fi nanziari e i dati generalmen-
te disponibili sui rischi di sottoscrizione. 

 4. L’impresa calcola le riserve tecniche in modo pru-
dente, affi dabile ed obiettivo. 

 5. L’impresa calcola le riserve tecniche ai sensi degli 
articoli da 36  -ter   a 36  -undecies  , dell’articolo 36  -duode-
cies  , commi 1 e 2, e delle misure di attuazione adottate 
dalla Commissione europea nel rispetto dei principi di cui 
ai commi 2, 3, e 4 e tenuto conto dei principi di cui all’ar-
ticolo 35  -quater  , commi 1 e 2. 

 Art. 36-ter 

  (Calcolo delle riserve tecniche)  

 1. L’impresa detiene riserve tecniche per un valore cor-
rispondente alla somma della migliore stima e del margi-
ne di rischio di cui ai commi da 2 a 6. 

 2. La migliore stima corrisponde al valore attuale atte-
so dei fl ussi di cassa futuri. Tale valore corrisponde alla 
media dei fl ussi di cassa futuri ponderata con la probabi-
lità, tenendo conto del valore temporale del denaro, sulla 
base della pertinente struttura per scadenza dei tassi di 
interesse privi di rischio. 

 3. L’impresa calcola la migliore stima sulla base di in-
formazioni aggiornate e attendibili nonché su ipotesi rea-
listiche, utilizzando metodi attuariali e statistici che siano 
adeguati, applicabili e pertinenti. 

 4. Nel calcolo della migliore stima l’impresa utilizza la 
proiezione dei fl ussi di cassa che tiene conto dei fl ussi di 
cassa in entrata e in uscita necessari per regolare gli im-
pegni assicurativi e riassicurativi per la loro intera durata. 

 5. L’impresa calcola la migliore stima al lordo, senza 
la deduzione degli importi, da calcolare separatamente, 
recuperabili da contratti di riassicurazione e società vei-
colo, ai sensi dell’articolo 36  -undecies  . 

 6. L’impresa calcola il margine di rischio in modo tale 
da garantire che il valore delle riserve tecniche equival-
ga all’importo di cui l’impresa medesima dovrebbe di-
sporre per assumere e onorare gli impegni assicurativi e 
riassicurativi. 

 7. L’impresa valuta separatamente la migliore stima e 
il margine di rischio. 

 8. Quando i fl ussi di cassa futuri connessi con gli impe-
gni assicurativi o riassicurativi possono essere riprodotti 
in modo attendibile, facendo ricorso a strumenti fi nanzia-
ri per i quali sia osservabile un valore di mercato attendi-
bile, l’impresa determina il valore delle riserve tecniche 
associato a tali futuri fl ussi di cassa sulla base del valore 
di mercato di tali strumenti fi nanziari. In tal caso l’im-
presa non è tenuta a calcolare separatamente la migliore 
stima e il margine di rischio. 

 9. Nei casi di cui al comma 7, l’impresa calcola il mar-
gine di rischio determinando il costo per la costituzione 
di fondi propri ammissibili per un importo pari al Requi-
sito Patrimoniale di Solvibilità necessario per far fronte 
agli impegni assicurativi e riassicurativi per la loro intera 
durata. 

 10. Nella determinazione del costo della costituzione 
di fondi propri ammissibili per l’importo di cui al com-
ma 9, ogni impresa utilizza lo stesso tasso del costo del 
capitale. Tale tasso è sottoposto a revisione periodica. 

 11. Il tasso del costo del capitale utilizzato è pari alla 
maggiorazione rispetto al pertinente tasso d’interesse pri-
vo di rischio in cui un’impresa incorrerebbe detenendo un 
importo di fondi propri ammissibili, determinato ai sensi 
del Capo II  -bis  , del presente Titolo e delle relative misure 
di attuazione adottate dalla Commissione europea, pari 
al Requisito Patrimoniale di Solvibilità necessario per far 
fronte agli impegni assicurativi o riassicurativi per la loro 
intera durata. 

 Art. 36-quater 

  (Estrapolazione della pertinente struttura per scadenza 
dei tassi d’interesse privi di rischio)  

 1. La pertinente struttura per scadenza dei tassi d’inte-
resse privi di rischio di cui all’articolo 36  -ter  , comma 2, 
fa riferimento ed è coerente con le informazioni derivanti 
da strumenti fi nanziari pertinenti. 

 2. Ai fi ni della determinazione della struttura per sca-
denza, di cui al comma 1, rileva anche la scadenza degli 
strumenti fi nanziari pertinenti. 

 3. Per le scadenze per cui i mercati degli strumenti fi -
nanziari pertinenti o di titoli obbligazionari sono idonei 
per spessore, liquidità e trasparenza degli scambi, la strut-
tura di cui al comma 1 è determinata tenendo conto degli 
strumenti fi nanziari pertinenti stessi. 

 4. Per le scadenze per cui i mercati degli strumenti fi -
nanziari pertinenti o di titoli obbligazionari non sono ido-
nei ai sensi del comma 3, la struttura dei tassi di cui al 
comma 1 è determinata per estrapolazione. 

 5. La parte estrapolata della pertinente struttura per 
scadenza dei tassi d’interesse privi di rischio è basata su 
tassi a termine (tassi forward), convergenti gradualmente 
verso un tasso a termine fi nale atteso («tasso forward fi -
nale» – Ultimate Forward Rate), defi niti a partire da uno 
o un insieme di tassi forward relativi alle scadenze più 
lunghe per le quali gli strumenti fi nanziari pertinenti o i 
titoli obbligazionari possono essere osservati in mercati 
idonei ai sensi del comma 3. 

 Art. 36-quinquies 

  (Aggiustamento di congruità della pertinente struttura 
per scadenza dei tassi di interesse privi di rischio)  

 1. L’impresa può applicare un aggiustamento di con-
gruità («matching adjustment») alla pertinente struttura 
per scadenza dei tassi di interesse privi di rischio ai fi ni 
del calcolo della migliore stima di un portafoglio di im-
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pegni di assicurazione o riassicurazione vita, e di contratti 
di rendita derivanti da contratti di assicurazione o rias-
sicurazione danni, nel rispetto delle disposizioni di cui 
all’articolo 36  -octies  . 

  2. L’applicazione dell’aggiustamento di congruità di cui 
al comma 1 è soggetta all’autorizzazione dell’IVASS, che 
la rilascia laddove siano soddisfatte le seguenti condizioni:  

   a)   l’impresa dispone di un portafoglio di attivi, for-
mato da titoli obbligazionari e altri attivi con caratteristi-
che simili in termini di fl usso di cassa dedicato alla co-
pertura della migliore stima del portafoglio degli impegni 
di assicurazione o riassicurazione e lo detiene per tutta la 
durata degli impegni, a meno che non si verifi chi una rile-
vante variazione dei fl ussi di cassa e sia necessario man-
tenere la replicazione dei fl ussi di cassa attesi in entrata 
e in uscita; 

   b)   il portafoglio degli impegni di assicurazione o 
di riassicurazione cui si applica l’aggiustamento di con-
gruità e il relativo portafoglio di attivi dedicato sono 
identifi cati, organizzati e gestiti separatamente dalle altre 
attività dell’impresa. Il portafoglio di attivi dedicato non 
può essere usato a copertura di perdite derivanti da altre 
attività dell’impresa; 

   c)   i fl ussi di cassa attesi del portafoglio di attivi dedi-
cato rispecchiano i singoli fl ussi di cassa attesi del porta-
foglio degli impegni di assicurazione o di riassicurazione 
nella medesima valuta; gli eventuali disallineamenti non 
comportano rischi rilevanti in relazione a quelli intrinse-
ci dell’attività assicurativa o riassicurativa cui si applica 
l’aggiustamento di congruità; 

   d)   i contratti sottostanti al portafoglio degli impegni 
di assicurazione o di riassicurazione non comportano ver-
samenti di premi futuri; 

   e)   gli unici rischi di sottoscrizione legati al porta-
foglio degli impegni di assicurazione o di riassicurazio-
ne sono quelli di longevità, di spesa, di revisione e di 
mortalità; 

   f)   laddove il rischio di sottoscrizione legato al porta-
foglio degli impegni di assicurazione o di riassicurazione 
comprende il rischio di mortalità, la migliore stima del 
portafoglio degli impegni di assicurazione o di riassicura-
zione non aumenta più del 5 per cento, sotto una ipotesi di 
stress del rischio di mortalità calibrato secondo le disposi-
zioni di cui all’articolo 45  -ter  , commi da 2 a 6; 

   g)   i contratti sottostanti al portafoglio degli impe-
gni di assicurazione o di riassicurazione non comprendo-
no opzioni per il contraente o comunque includono solo 
un’opzione di riscatto in cui il valore di riscatto non è su-
periore a quello degli attivi, valutati in conformità all’ar-
ticolo 35  -quater   destinati alla copertura degli impegni di 
assicurazione o di riassicurazione in essere al momento 
dell’esercizio dell’opzione di riscatto; 

   h)   i fl ussi di cassa del portafoglio di attivi dedicato 
sono fi ssi e non possono essere modifi cati né dagli emit-
tenti degli attivi stessi né da terzi; 

   i)   ai fi ni del presente comma gli impegni di assicu-
razione o di riassicurazione derivanti da un contratto di 
assicurazione o di riassicurazione non sono suddivisi in 
diverse parti in sede di composizione del portafoglio de-
gli impegni di assicurazione o riassicurazione. 

 3. Nonostante quanto disposto al comma 2, lettera   h)  , 
l’impresa può fare ricorso ad attivi caratterizzati da fl ussi 
di cassa fi ssi, o comunque soggetti solo all’infl azione, a 
condizione che essi replichino fl ussi di cassa del portafo-
glio degli impegni di assicurazione o di riassicurazione 
anch’essi dipendenti dall’infl azione. 

 4. L’eventuale facoltà di emittenti o terze parti di mo-
difi care i fl ussi di cassa di un attivo in maniera tale da 
offrire all’investitore una compensazione suffi ciente a 
permettergli di ottenere i medesimi fl ussi di cassa reinve-
stendo in attivi caratterizzati da un merito di credito equi-
valente o superiore non infi cia l’ammissibilità dell’attivo 
stesso al portafoglio dedicato in virtù di quanto disposto 
al comma 2, lettera   h)  . 

 5. L’impresa che applica l’aggiustamento di congruità 
a un portafoglio degli impegni di assicurazione o di rias-
sicurazione non può più optare per la non applicazione 
dell’aggiustamento di congruità stesso. 

 6. Laddove un’impresa che applica l’aggiustamento di 
congruità non sia più in grado di rispettare le condizioni 
fi ssate ai commi da 2 a 4, essa ne informa immediatamen-
te l’IVASS e adotta le misure necessarie per ripristinare la 
conformità a dette condizioni. 

 7. Qualora l’impresa non sia in grado di ripristinare la 
conformità, di cui al comma 6, entro due mesi dalla data 
del mancato rispetto, essa non applica più l’aggiustamen-
to di congruità a tutti i suoi impegni di assicurazione o di 
riassicurazione per un periodo di ulteriori 24 mesi. 

 8. L’aggiustamento di congruità non si applica agli im-
pegni di assicurazione o di riassicurazione la cui struttura 
per scadenza dei tassi di interesse privi di rischio per il 
calcolo della migliore stima degli impegni stessi com-
prende un aggiustamento per la volatilità ai sensi dell’ar-
ticolo 36  -septies   oppure una misura transitoria sui tassi di 
interesse privi di rischio ai sensi dell’articolo 344  -novies  . 

 Art. 36-sexies 

  (Calcolo dell’aggiustamento di congruità)  

 1. L’aggiustamento di congruità di cui all’artico-
lo 36  -quinquies    si calcola per le singole valute in base ai 
seguenti principi:  

   a)    l’aggiustamento di congruità deve essere pari alla 
differenza tra:  

 1) il tasso effettivo annuo calcolato come tasso di 
attualizzazione unico che, applicato ai fl ussi di cassa del 
portafoglio degli impegni di assicurazione o di riassicu-
razione, dà come risultato un valore equivalente a quel-
lo del portafoglio degli attivi dedicato, valutato ai sensi 
dell’articolo 35  -quater  ; 

 2) il tasso effettivo annuo calcolato come tasso di 
attualizzazione unico che, applicato ai fl ussi di cassa del 
portafoglio degli impegni di assicurazione o di riassicu-
razione, dà come risultato un valore equivalente a quello 
della migliore stima del portafoglio degli impegni di as-
sicurazione o di riassicurazione, tenuto conto del valore 
temporale del denaro mediante utilizzo della struttura per 
scadenza di base dei tassi di interesse privi di rischio; 
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   b)   l’aggiustamento di congruità non deve includere 
lo spread “fondamentale” che rifl ette i rischi mantenuti 
dall’impresa; 

   c)   nonostante la lettera   a)  , lo spread “fondamentale” 
deve essere incrementato, laddove necessario, per evi-
tare che l’aggiustamento di congruità per gli attivi con 
merito di credito inferiore alla categoria “investimen-
to” (investment grade) superi gli aggiustamenti di con-
gruità per gli attivi della stessa classe e della medesima 
durata caratterizzati da un merito di credito di categoria 
“investimento”; 

   d)   il ricorso a valutazioni esterne del merito di cre-
dito per il calcolo dell’aggiustamento di congruità deve 
essere conforme alle relative specifi che misure di attua-
zione adottate dalla Commissione europea. 

 2. Ai fi ni del comma 1, lettera   b)   , lo spread “fondamen-
tale” è:  

   a)    pari alla somma di:  
 1) spread di credito corrispondente alla probabili-

tà di inadempimento relativa agli attivi; 
 2) spread di credito corrispondente alla perdita 

prevista in caso di declassamento degli attivi; 
   b)   per le esposizioni verso gli Stati membri e verso 

le banche centrali, pari ad almeno il 30 per cento della 
media a lungo termine dello spread sul tasso di interes-
se privo di rischio degli attivi di uguale durata relativa 
(duration), merito di credito e classe osservati sui mercati 
fi nanziari; 

   c)   per gli attivi diversi dalle esposizioni di cui alla 
lettera   b)  , pari ad almeno il 35 per cento della media a 
lungo termine dello spread sul tasso di interesse privo di 
rischio degli attivi di uguale durata relativa (duration), 
merito di credito e classe osservati sui mercati fi nanziari. 

 3. La probabilità di inadempimento di cui al comma 2, 
lettera   a)  , numero 1), si basa su statistiche di inadempi-
mento a lungo termine pertinenti per il singolo attivo in 
rapporto alla durata relativa (duration), al merito di credi-
to e alla classe di quest’ultimo. 

 4. Laddove non sia possibile desumere uno spread di 
credito dalle statistiche di inadempimento, di cui al com-
ma 3, lo spread “fondamentale” è pari alla percentuale 
della media a lungo termine dello spread sul tasso di in-
teresse privo di rischio di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  . 

 Art. 36-septies 

  (Aggiustamento per la volatilità della pertinente struttura
per scadenza dei tassi di interesse privi di rischio)  

 1. L’impresa può applicare un aggiustamento per la 
volatilità (volatility adjustment) alla pertinente struttura 
per scadenza dei tassi di interesse privi di rischio ai fi ni 
del calcolo della migliore stima di cui all’articolo 36  -
ter  , commi da 2 a 5, nel rispetto delle disposizioni di cui 
all’articolo 36  -octies  . 

 2. Per ognuna delle valute interessate, l’aggiustamento 
per la volatilità della pertinente struttura per scadenza dei 
tassi di interesse privi di rischio, di cui al comma 1, si 
basa sullo spread tra il tasso di interesse ottenibile dagli 

attivi inclusi in un portafoglio di riferimento per la valuta 
in questione e i tassi della pertinente struttura per scaden-
za dei tassi di interesse privi di rischio per la medesima 
valuta. 

 3. Il portafoglio di riferimento per una valuta è rappre-
sentativo degli attivi denominati nella valuta in questione 
che l’impresa pone a copertura della migliore stima degli 
impegni di assicurazione e di riassicurazione denominati 
nella medesima valuta. 

 4. L’aggiustamento per la volatilità dei tassi di interes-
se privi di rischio è pari al 65 per cento dello spread valu-
tario (currency spread) corretto per il rischio. 

 5. Lo spread valutario corretto per il rischio, di cui al 
comma 4, è calcolato come differenza tra lo spread di cui 
al comma 2 e la quota dello stesso attribuibile a una valu-
tazione realistica delle perdite attese, del rischio di credito 
non previsto o di altri rischi connessi agli attivi. 

 6. L’aggiustamento per la volatilità si applica ai soli 
tassi di interesse privi di rischio o della struttura per sca-
denza non ottenuti mediante estrapolazione, di cui all’ar-
ticolo 36  -quater  , comma 3. 

 7. L’estrapolazione della pertinente struttura per sca-
denza dei tassi di interesse privi di rischio si basa sui tassi 
di interesse privi di rischio di cui al comma 6. 

 8. Per ciascun paese interessato, l’aggiustamento per 
la volatilità dei tassi di interesse privi di rischio di cui ai 
commi da 4 a 7, da applicare alla valuta del paese prima 
dell’applicazione del fattore del 65 per cento, è aumentato 
della differenza tra lo spread nazionale (country spread) 
corretto per il rischio e il doppio dello spread valutario 
corretto per il rischio. 

 9. L’aumento di cui al comma 8 è applicato quando la 
differenza descritta al medesimo comma sia positiva e lo 
spread nazionale corretto per il rischio superi i 100 punti 
base. 

 10. L’impresa applica l’aggiustamento per la volatilità 
maggiorata al calcolo della migliore stima degli impe-
gni di assicurazione e di riassicurazione legati a contratti 
commercializzati nel mercato nazionale in questione. 

 11. Lo spread nazionale corretto per il rischio è calcola-
to come quello valutario corretto per il rischio in relazio-
ne alla valuta del paese, ma sulla base di un portafoglio di 
riferimento che sia rappresentativo degli attivi in cui ha 
investito l’impresa ai fi ni della copertura della migliore 
stima degli impegni di assicurazione e di riassicurazione 
legati a contratti commercializzati nel mercato nazionale 
in questione e denominati nella sua valuta. 

 12. L’impresa non applica l’aggiustamento per la vo-
latilità in relazione agli impegni di assicurazione la cui 
struttura per scadenza dei tassi di interesse privi di ri-
schio per il calcolo della migliore stima degli impegni 
stessi comprende un aggiustamento di congruità ai sensi 
dell’articolo 36  -quinquies  . 

 13. In deroga all’articolo 45  -ter  , il requisito patrimo-
niale di solvibilità non comprende il rischio di perdita di 
fondi propri di base derivante da modifi che dell’aggiusta-
mento per la volatilità. 
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 Art. 36-octies 

  (Informazioni tecniche)  

  1. Le informazioni tecniche prodotte dall’EIOPA in 
conformità alle disposizioni comunitarie costituite da:  

   a)   una pertinente struttura per scadenza dei tassi di 
interesse privi di rischio per il calcolo della migliore sti-
ma di cui all’articolo 36  -ter  , comma 2, senza aggiusta-
menti di congruità o aggiustamenti per la volatilità; 

   b)   per ciascuna durata interessata, il merito di credito 
e la classe di attivo di uno spread “fondamentale” per il 
calcolo dell’aggiustamento di congruità di cui all’artico-
lo 36  -sexies  , comma 1, lettera   b)  ; 

   c)   l’aggiustamento per la volatilità della pertinente 
struttura per scadenza dei tassi di interesse privi di rischio 
di cui all’articolo 36  -septies  , comma 1, per ciascun mer-
cato assicurativo nazionale interessato; 

 laddove adottate dalla Commissione europea, in con-
formità alle disposizioni comunitarie, sono utilizzate 
dall’impresa in sede di calcolo della migliore stima ai 
sensi dell’articolo 36  -ter  , dell’aggiustamento di congruità 
ai sensi dell’articolo 36  -sexies   e dell’aggiustamento per la 
volatilità ai sensi dell’articolo 36  -septies  . 

 2. Per quanto concerne le valute e i mercati nazionali 
per i quali la rettifi ca di cui al comma 1, lettera   c)  , non è 
stabilita dagli atti di esecuzione della Commissione euro-
pea in conformità alle disposizioni dell’Unione europea, 
l’impresa, ai fi ni del calcolo della migliore stima, non 
applica alcun aggiustamento per la volatilità alla struttu-
ra per scadenza dei pertinenti tassi di interesse privi di 
rischio. 

 Art. 36-novies 

  (Altri elementi da prendere in considerazione
nel calcolo delle riserve tecniche)  

 1. Nel calcolo delle riserve tecniche l’impresa, oltre a 
quanto disposto dall’articolo 36  -ter   , segmenta gli impe-
gni assicurativi e riassicurativi in gruppi di rischi omoge-
nei ed almeno per linee di attività, tenendo conto:  

   a)   di tutte le spese che sosterrà per far fronte agli 
impegni assicurativi e riassicurativi; 

   b)   dell’infl azione, inclusa quella relativa alle spese 
e ai sinistri; 

   c)   di ogni pagamento ai contraenti, agli assicurati, 
ai benefi ciari e agli aventi diritto a prestazioni assicura-
tive, incluse le future partecipazioni agli utili a caratte-
re discrezionale previsti dall’impresa a prescindere dalla 
sussistenza di garanzie contrattuali, salvo che tali paga-
menti non siano ricompresi nell’ambito di applicazione 
dell’articolo 44  -sexies  . 

 Art. 36-decies 

  (Valutazione delle garanzie fi nanziarie e delle opzioni 
contrattuali incluse nei contratti di assicurazione e di 
riassicurazione)  

 1. L’impresa nel calcolo delle riserve tecniche tiene 
conto del valore delle garanzie fi nanziarie e di tutte le op-
zioni contrattuali previste nei contratti di assicurazione e 
riassicurazione. 

 2. Le ipotesi dell’impresa sulla probabilità dell’eserci-
zio da parte dei contraenti delle opzioni contrattuali, ivi 
incluse le ipotesi di riduzione e di estinzione anticipata, 
compresi i riscatti, dei contratti di assicurazione e riassi-
curazione, sono realistiche e basate su informazioni attua-
li ed attendibili. 

 3. Le ipotesi di cui al comma 2 tengono conto espli-
citamente o implicitamente dell’impatto delle future 
variazioni delle condizioni fi nanziarie e non fi nanziarie 
sull’esercizio delle opzioni contrattuali di cui al medesi-
mo comma 2. 

 Art. 36-undecies 

  (Importi recuperabili da contratti di riassicurazione
e società veicolo)  

 1. L’impresa calcola l’ammontare degli importi recu-
perabili da contratti di riassicurazione e società veicolo in 
conformità degli articoli da 36  -bis   a 36  -decies  . 

 2. Nel calcolo di cui al comma 1, l’impresa tiene conto 
del periodo temporale intercorrente tra i recuperi dei cre-
diti e i pagamenti diretti. 

 3. L’impresa, per tenere conto delle perdite attese a 
causa dell’inadempimento della controparte, rettifi ca il 
risultato del calcolo di cui al comma 1 sulla base della 
valutazione della probabilità di inadempimento di contro-
parte e della perdita media per inadempimento (loss given 
default). 

 Art. 36-duodecies 

  (Qualità dei dati)  

 1. L’impresa si dota di procedure e processi interni per 
garantire l’appropriatezza, la completezza e l’accuratezza 
dei dati utilizzati nel calcolo delle riserve tecniche. 

 2. Nel caso in cui l’impresa, al ricorrere di specifi che 
circostanze, non disponga di suffi cienti dati di adeguata 
qualità per l’applicazione di un metodo attuariale attendi-
bile ad un gruppo o ad un sottogruppo dei propri impegni 
assicurativi e riassicurativi o agli importi recuperabili da 
contratti di riassicurazione e dalle società veicolo, può 
utilizzare per il calcolo della migliore stima adeguate ap-
prossimazioni, inclusi metodi caso per caso. 

 3. L’impresa si dota di processi e procedure idonei a 
garantire che le migliori stime e le ipotesi sottese al calco-
lo delle migliori stime siano periodicamente confrontate 
con i dati tratti dall’esperienza. 
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 4. Qualora dal confronto di cui al comma 3 emerga uno 
scostamento sistematico tra i dati tratti dall’esperienza 
ed il calcolo delle migliori stime, l’impresa effettua gli 
appropriati aggiustamenti ai metodi attuariali utilizzati o 
alle ipotesi elaborate o ad entrambi. 

 Art. 36-terdecies 

  (Adeguatezza delle riserve tecniche)  

 1. L’IVASS può richiedere all’impresa di dimostrare 
l’adeguatezza del livello delle proprie riserve tecniche, 
l’applicabilità e la pertinenza dei metodi utilizzati nonché 
l’adeguatezza dei sottostanti dati statistici utilizzati. 

 2. L’IVASS, nel caso di cui il calcolo delle riserve tec-
niche dell’impresa non sia conforme alle previsioni degli 
articoli da 36  -bis   a 36  -duodecies  , può richiedere all’im-
presa di incrementare l’importo delle riserve tecniche fi no 
all’ammontare calcolato nel rispetto di quanto previsto da 
tali articoli.». 

 36. L’articolo 37 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

 37. All’articolo 37  -bis    del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1, è sostituito dal seguente: «1. L’impre-
sa di assicurazione che esercita congiuntamente l’attività 
di riassicurazione costituisce per il lavoro indiretto le ri-
serve tecniche alla fi ne di ciascun esercizio, al lordo delle 
retrocessioni, in relazione agli impegni assunti, in coeren-
za con le disposizioni del presente Titolo e con le disposi-
zioni dell’Unione europea direttamente applicabili.»; 

   b)   il comma 2 è abrogato. 
 38. Dopo l’articolo 37  -bis    del decreto legislativo 7 set-

tembre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «   Capo II-bis  

   PRINCIPI GENERALI IN MATERIA DI INVESTIMENTI   

 Art. 37-ter 

  (Principio della persona prudente)  

 1. L’impresa investe tutti gli attivi, inclusi quelli che 
coprono il Requisito Patrimoniale Minimo e il Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità, conformemente al principio 
della persona prudente, come specifi cato nei commi da 2 
a 6, nonché dal regolamento dell’IVASS adottato in con-
formità con le disposizioni dell’Unione europea. 

  2. L’impresa investe tutti gli attivi:  
   a)   in attività e strumenti dei quali possa identifi ca-

re, misurare, monitorare, gestire, controllare e segnalare 
adeguatamente i rischi, e ne tiene opportunamente conto 
nella valutazione del fabbisogno di solvibilità globale ai 
sensi dell’articolo 30  -ter  , comma 2, lettera   a)  ; 

   b)   in modo tale da garantire la sicurezza, la quali-
tà, la liquidità e la redditività del portafoglio nel suo 
complesso; 

   c)   localizzando le attività secondo criteri tali da assi-
curare la loro disponibilità. 

  3. L’impresa, in ogni caso, investe gli attivi assicuran-
do che:  

   a)   gli investimenti in strumenti fi nanziari derivati 
contribuiscano ad una riduzione dei rischi o agevolino 
un’effi cace gestione del portafoglio; 

   b)   gli investimenti in attività non ammesse alla ne-
goziazione su un mercato regolamentato siano mantenuti 
in ogni caso a livelli prudenziali; 

   c)   gli investimenti siano adeguatamente diversifi cati 
in modo da evitare un’eccessiva dipendenza da una parti-
colare attività, un particolare emittente o gruppo di impre-
se o una particolare area geografi ca, nonché l’accumula-
zione eccessiva di rischi nel portafoglio nel suo insieme; 

   d)   gli investimenti in attività di uno stesso emittente 
o di emittenti appartenenti allo stesso gruppo, non deter-
minino un’eccessiva concentrazione di rischi. 

 4. L’impresa può localizzare gli attivi anche al di fuori 
del territorio della Repubblica o degli Stati membri, nel 
rispetto del principio di cui al comma 2, lettera   c)  . 

 5. L’IVASS, qualora l’impresa vanti crediti verso i rias-
sicuratori o i retrocessionari aventi sede in uno Stato terzo 
il cui regime di solvibilità non sia ritenuto equivalente con-
formemente all’ordinamento comunitario, può richiedere 
all’impresa cedente di localizzare all’interno del territorio 
della Repubblica attivi di importo corrispondente ai suddetti 
crediti. 

 6. L’IVASS, qualora non abbia esercitato il potere di 
cui al comma 5, può chiedere alle imprese di assicura-
zione o di riassicurazione aventi sede in uno Stato terzo, 
il cui regime di solvibilità non sia ritenuto equivalente 
conformemente all’ordinamento comunitario, di costitu-
ire nel territorio della Repubblica garanzie reali a fronte 
dei propri impegni nei confronti di un’impresa italiana.». 

  39. All’articolo 38 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Copertura 
delle riserve tecniche»; 

   b)   il comma 1, è sostituito dal seguente: «1. Le 
riserve tecniche sono coperte con attivi di proprietà 
dell’impresa.»; 

   c)    dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . L’impresa investe gli attivi a copertura delle ri-

serve tecniche in modo adeguato alla natura dei rischi e 
delle obbligazioni assunte e alla durata delle passività e nel 
migliore interesse dei contraenti, degli assicurati, dei be-
nefi ciari e degli aventi diritto a prestazioni assicurative, te-
nendo conto degli obiettivi strategici resi noti dall’impresa. 

 1  -ter  . In caso di confl itto di interessi, l’impresa o il sog-
getto che gestisce il portafoglio di attività dell’impresa 
garantisce che l’investimento sia realizzato nel migliore 
interesse dei contraenti, degli assicurati, dei benefi ciari e 
degli aventi diritto a prestazioni assicurative.»; 

   d)   il comma 2, è sostituito dal seguente: «2. Gli attivi 
di cui al comma 1  -bis    possono includere anche i fi nanzia-
menti concessi nei confronti di soggetti diversi dalle per-
sone fi siche e dalle microimprese, come defi nite dall’ar-
ticolo 2, paragrafo 1, dell’allegato alla raccomandazione 
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2003/361/CE della Commissione europea. In tal caso 
l’IVASS stabilisce condizioni e limiti operativi tenendo 
conto dei seguenti criteri:  

   a)   i prenditori dei fi nanziamenti siano individuati 
da una banca o da un intermediario fi nanziario iscritto 
nell’albo di cui all’articolo 106 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni; 

   b)   la banca o l’intermediario fi nanziario di cui alla 
lettera   a)   trattenga un interesse economico nell’operazio-
ne, pari ad almeno il 5 per cento del fi nanziamento con-
cesso, trasferibile anche a un’altra banca o intermediario 
fi nanziario, fi no alla scadenza dell’operazione; 

   c)   il sistema dei controlli interni e gestione dei rischi 
dell’impresa sia adeguato e consenta di comprendere a 
pieno i rischi, in particolare di credito, connessi a tale ca-
tegoria di attivi; 

   d)   l’impresa sia dotata di un adeguato livello di pa-
trimonializzazione; l’esercizio autonomo dell’attività di 
individuazione dei prenditori da parte dell’assicuratore, 
in deroga ai criteri di cui alle lettere   a)   e   b)  , è sottoposto 
ad autorizzazione dell’IVASS.»; 

   e)   il comma 3, è abrogato; 
   f)   il comma 4, è abrogato; 
   g)   il comma 6, è abrogato. 

 40. L’articolo 39 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

 41. L’articolo 40 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

  42. All’articolo 41 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 3, è sostituito dal seguente: «3. Agli at-
tivi detenuti a copertura delle riserve tecniche relative ai 
contratti di cui ai commi 1 e 2 si applicano l’articolo 37  -
ter  , commi 1, 2, 4, 5 e 6, e l’articolo 38.»; 

   b)   il comma 4, è sostituito dal seguente: «4. Agli at-
tivi detenuti a copertura delle riserve tecniche relative ai 
contratti di cui ai commi 1 e 2 che comprendano una ga-
ranzia di risultato dell’investimento o qualsiasi altra pre-
stazione garantita, si applicano gli articoli 37  -ter   e 38.»; 

   c)   il comma 5, è sostituito dal seguente: «5. L’IVASS, 
con regolamento, può limitare i tipi di attivi o i valori di 
riferimento cui possono essere collegate le prestazioni, 
nel caso in cui il rischio di investimento sia sopportato 
dall’assicurato che sia una persona fi sica. Per i contrat-
ti di assicurazione le cui prestazioni sono direttamente 
collegate al valore delle quote di un organismo di inve-
stimento collettivo del risparmio, le disposizioni stabilite 
dall’IVASS sono coerenti con quanto previsto dal decreto 
legislativo 16 aprile 2012, n. 47.». 

  43. All’articolo 42, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica, è sostituita dalla seguente: «Registro 
degli attivi a copertura delle riserve tecniche»; 

   b)   il comma 1, è sostituito dal seguente: «1. L’impre-
sa tiene un registro da cui risultano gli attivi a copertura 
delle riserve tecniche. In qualsiasi momento l’importo 
degli attivi iscritti deve essere, tenendo conto delle anno-
tazioni dei movimenti, almeno pari all’ammontare delle 
riserve tecniche.»; 

   c)    dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . Ai fi ni di cui al comma 1, gli attivi posti a co-

pertura delle riserve tecniche sono iscritti nel registro per 
un importo netto dei debiti contratti per la loro acquisi-
zione e delle eventuali poste rettifi cative e sono valutati in 
conformità alle disposizioni dell’articolo 35  -quater  . 

 1  -ter  . Gli attivi utilizzati dall’impresa per coprire le 
riserve tecniche relative alle accettazioni in riassicura-
zione devono essere gestiti ed organizzati separatamente 
dalle attività di assicurazione diretta senza possibilità di 
trasferimenti.»; 

   d)   il comma 2, è sostituito dal seguente: «2. Gli attivi 
posti a copertura delle riserve tecniche ed iscritti nel re-
gistro sono riservati in modo esclusivo all’adempimento 
delle obbligazioni assunte dall’impresa con i contratti ai 
quali le riserve stesse si riferiscono. Gli attivi di cui al 
presente comma costituiscono patrimonio separato rispet-
to alle altre attività detenute dall’impresa e non iscritte 
nel registro.»; 

   e)   al comma 3, le parole: «della attività», sono sosti-
tuite dalle seguenti: «degli attivi». 

 44. All’articolo 42  -bis   , del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1, è abrogato; 
   b)   il comma 2, è sostituito dal seguente: «2. Gli attivi 

a copertura delle riserve tecniche del lavoro indiretto dei 
rami vita e dei rami danni sono investiti nel rispetto del 
principio della persona prudente di cui all’articolo 37  -ter   
e tengono conto del tipo di affari assunti dall’impresa ed 
in particolare, della natura, dell’ammontare e della caden-
za dei pagamenti nei confronti dell’impresa cedente.»; 

   c)   il comma 3, è abrogato. 
 45. L’articolo 42  -ter   del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, è abrogato. 
  46. All’articolo 43, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 1, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-

role: «e dispone di attivi suffi cienti alla relativa copertura 
secondo quanto disposto dall’articolo 38.»; 

   b)   il comma 2, è abrogato. 
 47. L’articolo 44, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, è abrogato. 
 48. L’articolo 44  -bis  , del decreto legislativo 7 settem-

bre 2005, n. 209, è abrogato. 
 49. Dopo l’articolo 44  -bis   , del decreto legislativo 7 set-

tembre 2005, n. 209, sono inserite i seguenti:  

 «   SEZIONE    I 

  Determinazione dei fondi propri  

 Art. 44-ter 

  (Fondi propri)  

 1. I fondi propri sono costituiti dalla somma dei fon-
di propri di base di cui all’articolo 44  -quater   e dei fondi 
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propri accessori di cui all’articolo 44  -quinquies  , secon-
do le disposizioni stabilite dall’IVASS con regolamento, 
che disciplina anche la procedura di autorizzazione di cui 
all’articolo 44  -quinquies  . 

 2. Nell’individuare i fondi propri, l’impresa rispetta le 
disposizioni dell’Unione europea direttamente applicabi-
li in materia di trattamento delle partecipazioni detenute 
in enti fi nanziari e creditizi, nonché gli adeguamenti che 
dovrebbero essere effettuati per rifl ettere la mancanza di 
trasferibilità degli elementi dei fondi propri che possono 
essere utilizzati solo per coprire perdite derivanti da un 
particolare segmento di passività o da rischi particolari 
(fondi separati, o ring fenced funds). 

 3. Per le fi nalità del presente articolo, si intendono per 
partecipazioni detenute in enti fi nanziari e creditizi: 1) 
le partecipazioni e 2) gli altri tipi di strumenti fi nanziari 
rilevanti secondo la normativa settoriale applicabile che 
l’impresa detiene in enti creditizi, fi nanziari ed imprese 
di investimento. 

 Art. 44-quater 

  (Fondi propri di base)  

  1. I fondi propri di base sono costituiti dai seguenti ele-
menti patrimoniali:  

   a)   l’eccedenza delle attività rispetto alle passività, 
valutata ai sensi dei Capi I  -bis   e II del presente Titolo 
e delle relative disposizioni di attuazione adottate dalla 
Commissione europea, diminuita dell’importo delle azio-
ni proprie detenute dall’impresa; 

   b)   le passività subordinate. 

 Art. 44-quinquies 
  (Fondi propri accessori)  

 1. I fondi propri accessori sono costituiti da elementi 
patrimoniali diversi dai fondi propri di base di cui all’ar-
ticolo 44  -quater   che possono essere richiamati per assor-
bire le perdite. 

  2. I fondi propri accessori possono comprendere i se-
guenti elementi se non sono elementi dei fondi propri di 
base:  

   a)   il capitale sociale o fondo iniziale non versato che 
non è stato richiamato; 

   b)   le lettere di credito e le garanzie; 
   c)   qualsiasi altro impegno giuridicamente vincolante 

di cui dispone l’impresa. 
 3. Nella società mutua assicuratrice, costituita ai sensi 

dell’articolo 2546 del codice civile, i fondi propri accessori 
possono comprendere qualsiasi credito futuro che tale mutua 
può vantare nei confronti dei suoi soci tramite il richiamo di 
contributi supplementari entro i dodici mesi successivi. 

 4. Quando un elemento dei fondi propri accessori è sta-
to versato o richiamato è trattato come un’attività e cessa 
di far parte dei fondi propri accessori. 

 5. Gli importi degli elementi dei fondi propri accessori 
da prendere in considerazione per la determinazione dei 
fondi propri sono soggetti all’autorizzazione dell’IVASS. 

 6. L’importo assegnato a ciascun elemento dei fondi 
propri accessori rifl ette la capacità di assorbimento delle 
perdite di tale elemento ed è determinato sulla base di 
ipotesi prudenti e realistiche. Qualora un elemento dei 
fondi propri accessori abbia un valore nominale fi sso, 
l’importo di tale elemento è pari al suo valore nominale, 
purché tale valore nominale rifl etta in modo adeguato la 
sua capacità di assorbimento delle perdite. 

  7. Per ciascun elemento dei fondi propri accessori, ai 
fi ni del comma 5, l’IVASS autorizza:  

   a)   l’utilizzo di un determinato importo monetario; 
oppure 

   b)   l’adozione di un metodo di calcolo per quantifi ca-
re detto importo; l’autorizzazione del metodo di calcolo è 
limitata ad un periodo di tempo determinato. 

  8. L’IVASS rilascia l’autorizzazione di cui al comma 5 
per ciascun elemento dei fondi propri accessori tenendo 
conto dei seguenti elementi di valutazione:  

   a)   dello status delle controparti interessate, in rela-
zione alla loro capacità e disponibilità a pagare; 

   b)   della recuperabilità dei fondi, tenuto conto della forma 
giuridica dell’elemento considerato nonché di qualsiasi condi-
zione ostativa al buon fi ne del pagamento o del richiamo; 

   c)   di qualsiasi informazione sull’esito dei richiami dei 
fondi propri accessori effettuati in passato dall’impresa, 
qualora tali informazioni possano essere utilizzate in modo 
attendibile per valutare l’esito previsto di richiami futuri. 

 Art. 44-sexies 

  (Fondi propri relativi a contratti particolari con 
partecipazione agli utili)  

 1. L’IVASS individua con regolamento le caratteristi-
che dei contratti con partecipazione agli utili, in presenza 
delle quali le relative riserve di utili costituiscono importi 
di cui l’impresa dispone per l’eventuale messa a disposi-
zione ai contraenti e ai benefi ciari. 

 2. Tali importi sono considerati fondi propri se soddi-
sfano i criteri di cui all’articolo 44  -octies  , comma 2. 

  SEZIONE    II 

  Classifi cazione ed ammissibilità dei fondi propri  

 Art. 44-septies 

  (Caratteristiche e aspetti utilizzati per classifi care
i fondi propri in livelli)  

  1. Gli elementi dei fondi propri sono classifi cati in tre 
livelli. La classifi cazione dipende dall’inclusione di tali 
elementi nei fondi propri di base o nei fondi propri ac-
cessori e dalla misura in cui tali elementi presentano le 
seguenti caratteristiche:  

   a)   disponibilità permanente: l’elemento è disponibi-
le, o può essere richiamato su richiesta, per assorbire in-
teramente le perdite nella prospettiva di continuità azien-
dale, nonché in caso di liquidazione; 
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   b)   subordinazione: in caso di liquidazione dell’im-
presa, l’importo totale dell’elemento è disponibile per 
assorbire le perdite e il rimborso dell’elemento al posses-
sore avviene solo dopo che sono state onorate tutte le altre 
obbligazioni, comprese quelle di assicurazione e di riassi-
curazione nei confronti dei contraenti e dei benefi ciari dei 
contratti di assicurazione e di riassicurazione. 

 2. Per valutare il possesso da parte dei fondi propri del-
le caratteristiche di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , viene 
presa in considerazione la durata dell’elemento, in parti-
colare se abbia una scadenza. Nel caso in cui l’elemen-
to abbia una scadenza, la durata è valutata prendendo in 
considerazione la durata relativa (duration) dell’elemento 
rispetto alla durata relativa (duration) degli impegni di as-
sicurazione e di riassicurazione dell’impresa. 

  3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, per la clas-
sifi cazione degli elementi dei fondi propri, l’impresa va-
luta la presenza delle seguenti caratteristiche:  

   a)   l’assenza di obblighi o incentivi a rimborsare 
l’importo nominale dell’elemento; 

   b)   l’assenza di costi fi ssi obbligatori di servizio; 
   c)   l’assenza di gravami. 

 Art. 44-octies 

  (Classifi cazione in livelli)  

 1. L’impresa classifi ca gli elementi dei fondi propri sul-
la base dei criteri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5. 

 2. Gli elementi dei fondi propri di base sono classifi -
cati nel livello 1 quando possiedono sostanzialmente le 
caratteristiche di cui all’articolo 44  -septies  , comma 1, let-
tere   a)   e   b)  , tenendo conto degli aspetti di cui all’artico-
lo 44  -septies  , commi 2 e 3. 

 3. Gli elementi dei fondi propri di base sono classifi cati 
nel livello 2 quando possiedono sostanzialmente le carat-
teristiche di cui all’articolo 44  -septies  , comma 1, lettera 
  b)  , tenendo conto degli aspetti di cui all’articolo 44  -sep-
ties  , commi 2 e 3. 

 4. Gli elementi dei fondi propri accessori sono clas-
sifi cati nel livello 2 quando possiedono sostanzialmente 
le caratteristiche di cui all’articolo 44  -septies  , comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , tenendo conto degli aspetti di cui all’arti-
colo 44  -septies  , commi 2 e 3. 

 5. Tutti gli elementi dei fondi propri di base e accessori 
che non hanno le caratteristiche di cui ai commi 1, 2 o 3 
sono classifi cati nel livello 3. 

 6. Ai fi ni di cui al comma 1, l’impresa fa riferimento, 
ove applicabile, all’elenco degli elementi dei fondi propri 
adottato dalla Commissione europea. 

 7. L’impresa valuta e classifi ca gli elementi non inclusi 
nell’elenco di cui al comma 6 conformemente al com-
ma 1. La classifi cazione effettuata dall’impresa è soggetta 
all’autorizzazione dell’IVASS. 

 Art. 44-novies 

  (Classifi cazione di specifi ci elementi dei fondi propri)  

 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 44  -octies    
e dall’elenco degli elementi dei fondi propri adotta-
to dalla Commissione europea, si applicano le seguenti 
classifi cazioni:  

   a)   le riserve relative a contratti con partecipazioni 
agli utili che rientrano nell’ambito di applicazione dell’ar-
ticolo 44  -sexies  , comma 2, sono classifi cate nel livello 1; 

   b)   le lettere di credito e le garanzie detenute da fi -
duciari indipendenti in fi duciarie a benefi cio dei credito-
ri di assicurazione e fornite da enti creditizi autorizzati 
conformemente alla normativa europea applicabile, sono 
classifi cate nel livello 2; 

   c)   qualsiasi credito futuro che la società mutua assi-
curatrice, costituita ai sensi dell’articolo 2546 del codice 
civile, può vantare nei confronti dei propri soci tramite il 
richiamo di contributi supplementari dovuti entro i dodici 
mesi successivi, è classifi cato nel livello 2. 

 2. Nel rispetto dell’articolo 44  -octies  , comma 4, qual-
siasi credito futuro che la società mutua assicuratrice di 
cui all’articolo 2546 del codice civile può vantare nei con-
fronti dei propri soci tramite il richiamo di contributi sup-
plementari, entro i dodici mesi successivi, che non rientra 
nel comma 1, lettera   c)  , è classifi cato nel livello 2 quando 
possiede le caratteristiche di cui all’articolo 44  -septies  , 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , tenendo conto degli aspetti di 
cui all’articolo 44  -septies  , commi 2 e 3. 

 Art. 44-decies 

  (Ammissibilità e limiti applicabili ai livelli 1, 2 e 3)  

  1. Ai fi ni del rispetto della copertura del Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità, gli elementi dei fondi propri 
ammissibili sono individuati nel rispetto dei limiti quan-
titativi previsti dalle disposizioni dell’Unione europea 
direttamente applicabili e tali da assicurare che siano sod-
disfatte almeno le seguenti condizioni:  

   a)   la proporzione degli elementi di livello 1 nei fondi 
propri ammissibili è superiore ad un terzo dell’importo 
totale dei fondi propri ammissibili; 

   b)   l’importo ammissibile degli elementi di livello 3 
è inferiore ad un terzo dell’importo totale dei fondi propri 
ammissibili. 

 2. Ai fi ni del rispetto della copertura del Requisito Pa-
trimoniale Minimo, gli elementi dei fondi propri di base 
ammissibili sono individuati nel rispetto dei limiti quan-
titativi previsti dalle disposizioni dell’Unione europea di-
rettamente applicabili e tali da assicurare, come minimo, 
che l’importo degli elementi di livello 1 dei fondi propri 
di base ammissibili sia superiore alla metà dell’importo 
totale dei fondi propri di base ammissibili. 

 3. L’importo dei fondi propri ammissibile ai fi ni del 
rispetto della copertura del Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità di cui all’articolo 45  -bis   è pari alla somma 
dell’importo degli elementi di livello 1, dell’importo am-
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missibile degli elementi di livello 2 e dell’importo am-
missibile degli elementi di livello 3. 

 4. L’importo dei fondi propri di base ammissibile ai 
fi ni del rispetto della copertura del Requisito Patrimo-
niale Minimo di cui all’articolo 47  -bis   è pari alla som-
ma dell’importo degli elementi di livello 1 e dell’importo 
ammissibile degli elementi dei fondi propri di base clas-
sifi cati nel livello 2. 

 5. L’IVASS, con regolamento, detta disposizioni per 
l’applicazione delle disposizioni della presente Sezione.». 

 50. L’articolo 45, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

  51. Dopo l’articolo 45, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «   Capo IV-bis  

   REQUISITI PATRIMONIALI DI SOLVIBILITÀ   

  SEZIONE    I 

  Disposizioni generali sul calcolo del requisito 
patrimoniale di solvibilità  

 Art. 45-bis 

  (Requisito Patrimoniale di Solvibilità)  

 1. L’impresa dispone di fondi propri ammissibili suf-
fi cienti a coprire il Requisito Patrimoniale di Solvibilità. 

 2. Il Requisito Patrimoniale di Solvibilità è calcolato 
utilizzando la formula standard di cui alla Sezione II del 
presente Capo ed alle relative disposizioni di attuazione 
adottate dalla Commissione europea o un modello interno 
come previsto dalla Sezione III, del presente Capo e dalle 
relative disposizioni di attuazione adottate dalla Commis-
sione europea, secondo le indicazioni fornite da IVASS 
con regolamento. 

 Art. 45-ter 

  (Calcolo del Requisito Patrimoniale di Solvibilità)  

 1. L’impresa calcola il Requisito Patrimoniale di Solvi-
bilità conformemente ai commi da 2 a 6. 

 2. L’impresa calcola il Requisito Patrimoniale di Solvi-
bilità in base al presupposto di continuità aziendale. 

 3. Il requisito patrimoniale di solvibilità è calibrato in 
modo da garantire che siano presi in considerazione tutti 
i rischi quantifi cabili cui è esposta l’impresa. Tale Requi-
sito copre l’attività esistente nonché le nuove attività che 
l’impresa prevede di effettuare nel corso dei dodici mesi 
successivi. Con riguardo all’attività esistente, tale requi-
sito copre esclusivamente le perdite inattese. 

 4. Il Requisito Patrimoniale di Solvibilità corrisponde 
al valore a rischio dei fondi propri di base dell’impresa 
soggetto ad un livello di confi denza del novantanove vir-
gola cinque percento (99,5%) su un periodo di un anno. 

  5. Il Requisito Patrimoniale di Solvibilità copre almeno 
i seguenti rischi:  

   a)   il rischio di sottoscrizione per l’assicurazione 
danni; 

   b)   il rischio di sottoscrizione per l’assicurazione vita; 
   c)   il rischio di sottoscrizione per l’assicurazione 

malattia; 
   d)   il rischio di mercato; 
   e)   il rischio di credito; 
   f)   il rischio operativo. Tale rischio include i rischi 

legali ma non i rischi derivanti da decisioni strategiche e 
i rischi reputazionali. 

 6. Nel calcolo del Requisito Patrimoniale di Solvibilità 
l’impresa tiene conto dell’effetto delle tecniche di miti-
gazione del rischio, purché il Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità rifl etta adeguatamente il rischio di credito e gli 
altri rischi derivanti dall’uso di tali tecniche. 

 Art. 45-quater 

  (Frequenza del calcolo
del Requisito Patrimoniale di Solvibilità)  

 1. L’impresa calcola il Requisito Patrimoniale di Solvi-
bilità almeno una volta all’anno e comunica il risultato di 
tale calcolo all’IVASS. 

 2. L’impresa detiene fondi propri ammissibili in misura 
tale da coprire il Requisito Patrimoniale di Solvibilità da 
ultimo comunicato, ai sensi del comma 1. 

 3. L’impresa verifi ca nel continuo l’importo dei fon-
di propri ammissibili e il Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità. 

 4. Se il profi lo di rischio dell’impresa si discosta in 
modo signifi cativo dalle ipotesi sottese al Requisito Patri-
moniale di Solvibilità, da ultimo comunicato ai sensi del 
comma 1, l’impresa ricalcola immediatamente il Requi-
sito Patrimoniale di Solvibilità e ne dà pronta comunica-
zione all’IVASS. 

 5. L’IVASS, se vi sono elementi tali da far ritenere che 
il profi lo di rischio dell’impresa è cambiato in modo si-
gnifi cativo dalla data in cui è stata effettuata la comuni-
cazione di cui al comma 1, può chiedere all’impresa il 
ricalcolo del Requisito Patrimoniale di Solvibilità. 

  SEZIONE    II 

  Formula standard  

 Art. 45-quinquies 

  (Struttura della formula standard)  

  1. Il Requisito Patrimoniale di Solvibilità calcolato in 
base alla formula standard è pari alla somma algebrica dei 
seguenti elementi:  

   a)   il Requisito Patrimoniale di Solvibilità di base di 
cui all’articolo 45  -sexies  ; 
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   b)   il Requisito Patrimoniale per il rischio operativo 
di cui all’articolo 45  -decies  ; 

   c)   l’aggiustamento per la capacità di assorbimento 
delle perdite delle riserve tecniche e delle imposte differi-
te di cui all’articolo 45  -undecies  . 

 2. L’IVASS, con regolamento, detta disposizioni appli-
cative in merito alla formula standard in coerenza con le 
disposizioni dell’Unione europea. 

 Art. 45-sexies 

  (Struttura del Requisito Patrimoniale
di Solvibilità di base)  

 1. Il Requisito Patrimoniale di Solvibilità di base com-
prende moduli di rischio individuali, aggregati conforme-
mente alla formula defi nita nel regolamento dell’IVASS 
di cui all’articolo 45  -quinquies   , comma 2. Tale requisito è 
composto almeno dai seguenti moduli di rischio:  

   a)   il rischio di sottoscrizione per l’assicurazione danni; 
   b)   il rischio di sottoscrizione per l’assicurazione vita; 
   c)   il rischio di sottoscrizione per l’assicurazione 

malattia; 
   d)   il rischio di mercato; 
   e)   il rischio di inadempimento della controparte. 

 2. Ai fi ni del comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , le operazio-
ni di assicurazione o di riassicurazione sono imputate al 
modulo del rischio di sottoscrizione che meglio rifl ette la 
natura tecnica dei rischi sottostanti. 

 3. I coeffi cienti di correlazione per l’aggregazione dei 
moduli di rischio di cui al comma 1 e la calibrazione dei 
requisiti patrimoniali per ciascun modulo di rischio deter-
minano un Requisito Patrimoniale di Solvibilità comples-
sivo conforme ai principi di cui all’articolo 45  -ter  . 

 4. Ogni modulo di rischio di cui al comma 1 è calibrato 
utilizzando una misura di rischio del tipo valore a rischio 
con un livello di confi denza del novantanove virgola cin-
que percento (99,5%) su un periodo di un anno. Gli effet-
ti di diversifi cazione sono presi in considerazione nella 
struttura di ogni modulo di rischio, qualora appropriato. 

 5. L’impresa utilizza la stessa struttura e le stesse spe-
cifi che per i moduli di rischio, sia per il requisito patri-
moniale di solvibilità di base che per qualsiasi calcolo 
semplifi cato di cui all’articolo 45  -duodecies  . 

 6. Per i rischi catastrofali possono essere utilizzate, qua-
lora appropriato, specifi che geografi che per il calcolo dei 
moduli del rischio di sottoscrizione per l’assicurazione vita, 
per l’assicurazione danni e per l’assicurazione malattia. 

 7. Nel calcolo dei moduli del rischio di sottoscrizione 
per l’assicurazione vita, per l’assicurazione danni e per 
l’assicurazione malattia, l’impresa può sostituire, previa 
autorizzazione dell’IVASS, nell’ambito della formu-
la standard, un sottoinsieme di parametri con parametri 
specifi ci dell’impresa. Tali parametri sono calibrati sulla 
base dei dati interni dell’impresa o di dati che sono diret-
tamente rilevanti per le operazioni di tale impresa tramite 
l’uso di metodi standardizzati. Ai fi ni dell’autorizzazione, 
l’IVASS verifi ca la completezza, l’accuratezza e l’ade-
guatezza dei dati utilizzati. 

 Art. 45-septies 

  (Calcolo del Requisito Patrimoniale
di Solvibilità di base)  

 1. L’impresa calcola il Requisito Patrimoniale di Solvi-
bilità di base conformemente ai commi da 2 a 11. 

 2. Il modulo del rischio di sottoscrizione per l’assicura-
zione danni rifl ette il rischio derivante dagli impegni della 
assicurazione danni, tenuto conto di tutti i rischi coperti e 
delle procedure utilizzate nell’esercizio dell’attività. Tale 
modulo tiene conto altresì dell’incertezza dei risultati 
dell’impresa in rapporto agli impegni di assicurazione e 
di riassicurazione esistenti nonché delle attività future che 
l’impresa prevede di effettuare nel corso dei dodici mesi 
successivi. 

 3. L’impresa calcola il modulo di cui al comma 2, 
conformemente alla formula defi nita nel regolamento 
dell’IVASS di cui all’articolo 45  -quinquies   , comma 2, 
come combinazione dei requisiti patrimoniali almeno per 
i seguenti sottomoduli:  

   a)   rischio di tariffazione e di riservazione per l’as-
sicurazione danni: il rischio di perdita o variazione sfa-
vorevole del valore delle passività assicurative, derivante 
da oscillazioni riguardanti il momento di accadimento, la 
frequenza e la gravità degli eventi assicurati, nonché il 
momento di accadimento e l’importo delle liquidazioni 
di sinistri; 

   b)   rischio catastrofale per l’assicurazione danni: il 
rischio di perdita o di variazione sfavorevole del valo-
re delle passività assicurative, derivante da un’incertez-
za signifi cativa delle ipotesi in materia di tariffazione e 
di calcolo delle riserve in rapporto ad eventi estremi o 
eccezionali. 

 4. Il modulo del rischio di sottoscrizione per l’attivi-
tà di assicurazione vita rifl ette il rischio derivante dalle 
obbligazioni dell’assicurazione vita, tenuto conto di tutti 
i rischi coperti e delle procedure utilizzate nell’esercizio 
dell’attività. 

 5. L’impresa calcola il modulo del rischio di cui al 
comma 4 conformemente alla formula defi nita nel regola-
mento dell’IVASS di cui all’articolo 45  -quinquies   , come 
combinazione dei requisiti patrimoniali almeno per i se-
guenti sottomoduli:  

   a)   rischio di mortalità: il rischio di perdita o di varia-
zione sfavorevole del valore delle passività assicurative, 
derivante da variazioni del livello, della tendenza o della 
volatilità dei tassi di mortalità, laddove un incremento del 
tasso di mortalità dà luogo ad un incremento del valore 
delle passività assicurative; 

   b)   rischio di longevità: il rischio di perdita o di varia-
zione sfavorevole del valore delle passività assicurative, 
derivante da variazioni del livello, della tendenza o della 
volatilità dei tassi di mortalità, laddove un calo del tasso 
di mortalità dà luogo ad un incremento del valore delle 
passività assicurative; 

   c)   rischio di invalidità – morbilità: il rischio di perdita 
o di variazione sfavorevole del valore delle passività assi-
curative, derivante da variazioni del livello, della tendenza 
o della volatilità dei tassi di invalidità, malattia e morbilità; 
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   d)   rischio di spesa per l’assicurazione vita: il rischio 
di perdita o di variazione sfavorevole del valore delle 
passività assicurative, derivante da variazioni del livello, 
della tendenza o della volatilità delle spese sostenute in 
relazione ai contratti di assicurazione o di riassicurazione; 

   e)   rischio di revisione: il rischio di perdita o di varia-
zione sfavorevole del valore delle passività assicurative, 
derivante da oscillazioni del livello, della tendenza o della 
volatilità dei tassi di revisione delle rendite, dovute a va-
riazioni del quadro giuridico o dello stato di salute della 
persona assicurata; 

   f)   rischio di estinzione anticipata: il rischio di perdita 
o di variazione sfavorevole del valore delle passività as-
sicurative, derivante da variazioni del livello o della vo-
latilità dei tassi di riduzione, estinzione anticipata, inclu-
se le ipotesi di riscatto, recesso, nonché di rinnovo delle 
polizze; 

   g)   rischio catastrofale per l’assicurazione vita: il 
rischio di perdita o di variazione sfavorevole del valore 
delle passività assicurative, derivante dall’incertezza si-
gnifi cativa delle ipotesi in materia di fi ssazione dei prezzi 
e di costituzione delle riserve in rapporto ad eventi estre-
mi o irregolari. 

 6. Il modulo del rischio di sottoscrizione per l’assicura-
zione malattia rifl ette il rischio derivante dalla sottoscri-
zione di impegni dell’assicurazione malattia, sia quando 
gli impegni sono defi niti sulla base di costruzioni tecni-
che simili a quelle usate per le assicurazioni vita sia quan-
do sono defi niti sulla base di costruzioni tecniche delle 
assicurazioni danni, tenuto conto sia dei rischi coperti che 
dei processi utilizzati nell’esercizio dell’attività. 

  7. Il modulo di cui al comma 6 è calcolato in modo tale 
da coprire almeno i seguenti rischi:  

   a)   il rischio di perdita o di variazione sfavorevole 
del valore delle passività assicurative, derivante da va-
riazioni del livello, della tendenza o della volatilità delle 
spese incorse in relazione ai contratti di assicurazione o 
di riassicurazione; 

   b)   il rischio di perdita o variazione sfavorevole del 
valore delle passività assicurative, derivante da oscilla-
zioni riguardanti il momento di accadimento, la frequen-
za e la gravità degli eventi assicurati nonché il momento 
di accadimento e l’importo delle liquidazioni di sinistri al 
momento della costituzione delle riserve; 

   c)   il rischio di perdita o di variazione sfavorevole del 
valore delle passività assicurative, derivante dall’incer-
tezza signifi cativa delle ipotesi relative alla fi ssazione dei 
prezzi e alla costituzione delle riserve in rapporto al veri-
fi carsi di importanti epidemie nonché all’insolita accumu-
lazione di rischi che si verifi ca in tali circostanze estreme. 

 8. Il modulo del rischio di mercato rifl ette il rischio 
derivante dal livello o dalla volatilità dei prezzi di mer-
cato degli strumenti fi nanziari tali da avere un impatto 
sul valore delle attività e delle passività dell’impresa. Tale 
modulo rifl ette adeguatamente il disallineamento struttu-
rale tra attività e passività, in particolare rispetto alla loro 
durata relativa (duration). 

 9. Il modulo di cui al comma 8 è calcolato, conforme-
mente alla formula defi nita nel regolamento dell’IVASS 
di cui all’articolo 45  -quinquies   , come combinazione dei 
requisiti patrimoniali almeno per i seguenti sottomoduli:  

   a)   rischio di tasso di interesse: la sensitività del valo-
re delle attività, delle passività e degli strumenti fi nanziari 
a variazioni della struttura per scadenza dei tassi d’inte-
resse o della volatilità dei tassi di interesse; 

   b)   rischio azionario: la sensitività del valore delle 
attività, delle passività e degli strumenti fi nanziari a va-
riazioni del livello o della volatilità dei prezzi di mercato 
degli strumenti di capitale; 

   c)   rischio immobiliare: la sensitività del valore delle 
attività, delle passività e degli strumenti fi nanziari a va-
riazioni del livello o della volatilità dei prezzi di mercato 
dei beni immobili; 

   d)   rischio di spread: la sensitività del valore delle 
attività, delle passività e degli strumenti fi nanziari a va-
riazioni del livello o della volatilità degli spread di credito 
rispetto alla struttura per scadenze dei tassi di interesse 
privi di rischio; 

   e)   rischio valutario: la sensitività del valore delle at-
tività, delle passività e degli strumenti fi nanziari a varia-
zioni del livello o della volatilità dei tassi di cambio delle 
valute; 

   f)   concentrazioni del rischio di mercato: i rischi ag-
giuntivi per l’impresa derivanti o dalla mancanza di diver-
sifi cazione del portafoglio delle attività o da grandi espo-
sizioni al rischio di inadempimento da parte di un unico 
emittente di titoli o di un gruppo di emittenti collegati. 

 10. Il modulo del rischio di inadempimento della con-
troparte rifl ette le possibili perdite dovute all’inadem-
pimento imprevisto o al deterioramento del merito di 
credito delle controparti e dei debitori dell’impresa nei 
successivi dodici mesi. Tale modulo copre i contratti di 
mitigazione del rischio, quali gli accordi di riassicurazio-
ne, le cartolarizzazioni e i derivati, nonché i crediti nei 
confronti di intermediari e qualsiasi altra esposizione non 
coperta nel sottomodulo del rischio di spread. Il modulo 
tiene adeguatamente conto delle garanzie collaterali o di 
altro genere detenute dall’impresa o da terzi per suo conto 
e dei rischi ivi associati. 

 11. Il modulo del rischio di inadempimento della con-
troparte di cui al comma 10 tiene conto, per ciascuna 
controparte, dell’esposizione globale al rischio di con-
troparte dell’impresa nei confronti di tale controparte, 
indipendentemente dalla forma giuridica degli impegni 
contrattuali esistenti. 

 Art. 45-octies 

  (Calcolo del sottomodulo del rischio azionario: 
meccanismo di aggiustamento simmetrico)  

  1. Il sottomodulo del rischio azionario (equity risk 
charge) calcolato dall’impresa secondo la formula stan-
dard comprende:  

   a)   il fabbisogno standard del rischio azionario, a co-
pertura dei rischi derivanti dalle variazioni del livello dei 
prezzi azionari, calibrato in conformità alle disposizioni 
di cui all’articolo 45  -sexies  , comma 4; 



—  23  —

Supplemento ordinario n. 29/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 13615-6-2015

   b)   un aggiustamento simmetrico, basato su una fun-
zione del livello corrente di un indice azionario appro-
priato e di una media ponderata di tale indice. La media 
ponderata è calcolata su un periodo di tempo adeguato, 
identico per tutte le imprese, defi nito dalla Commissione 
Europea. 

 2. L’aggiustamento simmetrico di cui al comma 1, let-
tera   b)  , determina un sottomodulo del rischio azionario 
(equity risk charge), calcolato secondo la formula stan-
dard, che non è inferiore o superiore di più di dieci (10) 
punti percentuali rispetto al fabbisogno standard di cui al 
comma 1, lettera   a)  . 

 Art. 45-novies 

  (Sottomodulo del rischio azionario basato sulla durata)  

  1. L’IVASS può autorizzare l’applicazione del sotto-
modulo del rischio azionario del Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità di cui ai commi 3 e 4 da parte dell’impresa 
di assicurazione che esercita l’attività nei rami vita, che 
fornisca:  

   a)   attività nel settore delle pensioni aziendali e pro-
fessionali; o 

   b)   prestazioni pensionistiche erogate al raggiungi-
mento o in previsione del raggiungimento del pensiona-
mento, laddove i premi pagati per tali prestazioni abbiano 
dato luogo ad una deduzione fi scale per i contraenti, in 
conformità alla legislazione italiana. 

  2. L’autorizzazione di cui al comma 1 può essere ri-
lasciata dall’IVASS quando ricorrono congiuntamente le 
seguenti condizioni:  

 1) tutte le poste dell’attivo e del passivo corrispon-
denti alle attività siano individuate, gestite e organizzate 
separatamente dalle altre attività dell’impresa e non siano 
trasferibili; 

 2) le attività dell’impresa di cui al comma 1, lettere 
  a)   e   b)  , alle quali si applica il metodo di cui al presente 
articolo, sono svolte solo nel territorio della Repubblica; 

 3) la durata relativa (duration) media delle passività 
corrispondenti alle attività detenute dall’impresa superi i 
dodici anni. 

 3. Il sottomodulo del rischio azionario del Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità di cui al comma 1 è calibrato, 
utilizzando la misura del valore a rischio, su un periodo 
di tempo determinato che è in linea con il periodo tipico 
di detenzione degli investimenti azionari per tale impresa, 
con un livello di confi denza che offra ai contraenti e ai be-
nefi ciari un livello di tutela equivalente a quello previsto 
all’articolo 45  -ter  , se il metodo di cui al presente articolo 
è utilizzato solo in relazione alle attività e passività di cui 
al comma 2, numero 1). 

 4. L’impresa nel calcolo del Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità tiene pienamente conto delle attività e passi-
vità di cui al comma 2, numero 1), al fi ne di valutare gli 
effetti di diversifi cazione, fatta salva la necessità di tu-
telare gli interessi dei contraenti e dei benefi ciari in altri 
Stati membri. 

 5. L’IVASS rilascia l’autorizzazione di cui al comma 1 
qualora la solvibilità e la liquidità nonché le strategie, i 

processi e le procedure di segnalazione dell’impresa in 
relazione alla gestione integrata di attivo e passivo sono 
tali da assicurare, nel continuo, che l’impresa è in grado 
di detenere investimenti azionari per un periodo coeren-
te con il periodo tipico di detenzione degli investimenti 
azionari per tale impresa. 

 6. L’impresa, ai fi ni dell’autorizzazione di cui al com-
ma 1, dimostra altresì all’IVASS che il rispetto della con-
dizione di cui al comma 5 è verifi cato con il livello di 
confi denza necessario per offrire ai contraenti e ai bene-
fi ciari un livello di tutela equivalente a quello stabilito 
all’articolo 45  -ter  . 

 7. L’impresa che applichi il sottomodulo del rischio 
azionario ai sensi del comma 1 non può tornare ad ap-
plicare il metodo di cui all’articolo 45  -septies  , salvo che 
ricorrano adeguate giustifi cazioni e previa autorizzazione 
dell’IVASS. 

 Art. 45-decies 

  (Requisito patrimoniale per il rischio operativo)  

 1. Il requisito patrimoniale per il rischio operativo ri-
fl ette i rischi operativi nella misura in cui non siano già 
coperti nei moduli di rischio di cui all’articolo 45  -sexies  . 
Tale requisito è calibrato conformemente all’articolo 45  -
ter  , commi 3 e 4. 

 2. Per i contratti di assicurazione vita in cui il rischio di 
investimento è sopportato dagli assicurati, il calcolo del 
requisito patrimoniale per il rischio operativo tiene conto 
dell’importo delle spese annuali sostenute in relazione a 
tali obbligazioni di assicurazione. 

 3. Per le operazioni assicurative e riassicurative diver-
se da quelle di cui al comma 2, il calcolo del requisito 
patrimoniale per il rischio operativo tiene conto del vo-
lume di tali operazioni in termini di premi acquisiti e di 
riserve tecniche detenute in relazione a tali impegni di 
assicurazione e di riassicurazione. In questo caso il re-
quisito patrimoniale per il rischio operativo non supera 
il trenta percento (30%) del Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità di base relativo a tali operazioni assicurative 
e riassicurative. 

 Art. 45-undecies 

  (Aggiustamento per la capacità di assorbimento
delle perdite delle riserve tecniche e delle imposte differite)  

 1. L’aggiustamento per la capacità di assorbimento di 
perdite delle riserve tecniche e delle imposte differite di 
cui all’articolo 45  -quinquies  , comma 1, lettera   c)  , rifl ette 
la compensazione potenziale di perdite inattese tramite 
una riduzione simultanea delle riserve tecniche o delle 
imposte differite o una combinazione delle due. 

 2. L’aggiustamento tiene conto dell’effetto di mitiga-
zione del rischio esercitato dalle future partecipazioni agli 
utili a carattere discrezionale dei contratti di assicurazio-
ne nella misura in cui l’impresa può dimostrare che la 
riduzione di tali partecipazioni possa essere utilizzata per 
coprire perdite inattese al loro verifi carsi. L’effetto di mi-
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tigazione del rischio esercitato dalle future partecipazioni 
agli utili a carattere discrezionale non supera la somma 
delle riserve tecniche e delle imposte differite relative a 
tali partecipazioni. 

 3. Ai fi ni del comma 2 il valore delle future partecipa-
zioni agli utili a carattere discrezionale in circostanze av-
verse è raffrontato al valore di tali partecipazioni in base 
alle ipotesi sottese al calcolo della migliore stima delle 
riserve tecniche. 

 Art. 45-duodecies 

  (Semplifi cazioni della formula standard)  

 1. L’impresa può utilizzare un calcolo semplifi cato per 
uno specifi co sottomodulo o modulo di rischio quando sia 
giustifi cato dalla natura, dalla portata e dalla complessità 
dei rischi cui è esposta e quando l’applicazione del calco-
lo standardizzato non risulti proporzionata. I calcoli sem-
plifi cati sono calibrati conformemente all’articolo 45  -ter  , 
commi 3 e 4. 

 Art. 45-terdecies 

  (Scostamenti signifi cativi dalle ipotesi sottese
al calcolo della formula standard)  

 1. Qualora risulti inappropriato calcolare il Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità conformemente alla formula 
standard perché il profi lo di rischio dell’impresa si disco-
sta signifi cativamente dalle ipotesi sottese al calcolo della 
formula standard, l’IVASS può richiedere, con decisione 
motivata, all’impresa di sostituire un sottogruppo dei pa-
rametri utilizzati nel calcolo della formula standard con 
dei parametri specifi ci di tale impresa in sede di calcolo 
dei moduli del rischio di sottoscrizione per l’assicurazio-
ne vita, per l’assicurazione danni e per l’assicurazione 
malattia, ai sensi dell’articolo 45  -sexies  , comma 7. Tali 
parametri specifi ci sono calcolati in modo tale da assicu-
rare che l’impresa ottemperi all’articolo 45  -ter  , commi 3 
e 4.». 

 52. L’articolo 46, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

  53. Dopo l’articolo 46, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «   SEZIONE    III 

  Modelli interni completi o parziali  

 Art. 46-bis 

  (Autorizzazione all’utilizzo dei modelli interni
completi o parziali: disposizioni generali)  

 1. L’impresa può essere autorizzata dall’IVASS a cal-
colare il Requisito Patrimoniale di Solvibilità utilizzando 
un modello interno completo o uno o più modelli parziali, 

in coerenza con le disposizioni dell’Unione europea diret-
tamente applicabili. 

  2. L’impresa può utilizzare modelli interni parziali, per 
il calcolo di uno o più dei seguenti elementi:  

   a)   uno o più moduli di rischio, o sottomoduli, del 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità di base di cui agli 
articoli 45  -sexies   e 45  -septies  ; 

   b)   il requisito patrimoniale per il rischio operativo di 
cui all’articolo 45  -decies  ; 

   c)   l’aggiustamento per la capacità di assorbimento di 
perdite delle riserve tecniche e delle imposte differite di 
cui all’articolo 45  -undecies  . 

 3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, l’impresa 
può applicare modelli parziali a tutta l’attività o solo ad 
uno o più settori di attività rilevanti. 

 4. L’impresa allega alla richiesta di autorizzazione 
tutti i documenti necessari a comprovare che il model-
lo interno soddisfi  i requisiti di cui agli articoli 46  -no-
vies  , 46  -decies  , 46  -undecies  , 46  -duodecies  , 46  -terdecies  , 
46  -quaterdecies  . 

 5. Se la richiesta di autorizzazione si riferisce ad un 
modello interno parziale, i requisiti di cui agli articoli 
46  -novies  , 46  -decies  , 46  -undecies  , 46  -duodecies  , 46  -ter-
decies  , 46  -quaterdecies   sono adeguati all’applicazione 
limitata del modello. 

 6. L’IVASS rilascia l’autorizzazione di cui al comma 1 
entro sei mesi dal ricevimento della richiesta completa 
della documentazione previo accertamento della adegua-
tezza dei sistemi di identifi cazione, misurazione, moni-
toraggio, gestione e segnalazione dei rischi dell’impresa 
ed in particolare della conformità del modello interno ai 
requisiti di cui ai commi 4 e 5. 

 7. In caso di diniego dell’autorizzazione all’utilizzo 
del modello interno, l’IVASS provvede con decisione 
motivata. 

 8. A seguito del rilascio dell’autorizzazione all’utilizzo 
di un modello interno, di cui al comma 1, l’IVASS può 
richiedere all’impresa, con decisione motivata, di fornire 
una stima del Requisito Patrimoniale di Solvibilità cal-
colato conformemente alla formula standard di cui, alla 
Sezione II del presente Capo. 

 Art. 46-ter 

  (Autorizzazione all’utilizzo dei modelli interni
parziali: disposizioni specifi che)  

 1. Ai fi ni dell’autorizzazione di cui all’articolo 46  -bis    
il modello interno parziale può essere autorizzato solo se 
tale modello soddisfa i criteri di cui al medesimo articolo 
e le seguenti condizioni aggiuntive:  

   a)   l’ambito di applicazione limitato è adeguatamente 
motivato dall’impresa; 

   b)   il Requisito Patrimoniale di Solvibilità calcolato 
utilizzando il modello parziale rifl ette in maniera più ap-
propriata il profi lo di rischio dell’impresa ed in particola-
re è conforme ai principi di cui alla Sezione I del presente 
Capo; 
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   c)   la struttura è coerente con i principi di cui alla Se-
zione I del presente Capo, in modo tale che sia possibile 
la piena integrazione del modello interno parziale nella 
formula standard. 

 2. Nell’ambito del procedimento di valutazione della 
richiesta di autorizzazione all’utilizzo di un modello in-
terno parziale che si applica, con riguardo ad un modulo 
di rischio specifi co, soltanto a taluni sottomoduli o a ta-
luni settori di attività dell’impresa o a parti di entrambi, 
l’IVASS può richiedere all’impresa di presentare un pia-
no di transizione realistico per l’estensione dell’ambito di 
applicazione del modello. 

 3. Il piano di transizione di cui al comma 2 indica le mo-
dalità con cui l’impresa intende estendere l’ambito di ap-
plicazione del modello parziale di cui al comma 1 ad altri 
sottomoduli o settori di attività per garantire che il modello 
copra una parte predominante delle sue operazioni di assi-
curazione con riguardo a tale modulo di rischio specifi co. 

 Art. 46-quater 

  (Politica per la modifi ca dei modelli interni
completi e parziali)  

 1. L’impresa può modifi care il modello interno confor-
memente alla politica approvata dall’IVASS nell’ambito 
del procedimento di autorizzazione del modello interno 
completo o parziale ai sensi dell’articolo 46  -bis  . 

 2. La politica di cui al comma 1 comprende la specifi -
cazione delle modifi che minori e delle modifi che rilevanti 
da apportare al modello interno. 

 3. Le modifi che rilevanti al modello interno e le 
modifi che della politica di cui al comma 1, sono sog-
gette all’autorizzazione dell’IVASS, come previsto 
dall’articolo 46  -bis  . 

 4. Le modifi che minori al modello interno non sono 
soggette all’autorizzazione dell’IVASS nella misura in 
cui sono conformi alla politica di cui al comma 1. 

 Art. 46-quinquies 

  (Responsabilità del consiglio di amministrazione 
relativa ai modelli interni)  

 1. Il consiglio di amministrazione dell’impresa appro-
va la richiesta di autorizzazione all’utilizzo del modello 
interno da inviare all’IVASS ai sensi dell’articolo 46  -bis  , 
nonché la richiesta di autorizzazione di eventuali modifi -
che rilevanti da apportare successivamente a tale modello. 

 2. Il consiglio di amministrazione pone in essere siste-
mi atti a garantire che il modello interno funzioni adegua-
tamente su base continuativa. 

 Art. 46-sexies 

  (Ritorno alla formula standard)  

 1. L’impresa che ha ottenuto l’autorizzazione all’uti-
lizzo di un modello interno completo o parziale ai sensi 
dell’articolo 46  -bis   non ritorna a calcolare il Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità o una parte di esso in base alla 

formula standard secondo quanto previsto dalla Sezione 
II del presente Capo, salvo che sussistano circostanze de-
bitamente motivate e previa autorizzazione dell’IVASS. 

 Art. 46-septies 

  (Non conformità del modello interno)  

 1. L’impresa, autorizzata ad utilizzare un modello in-
terno ai sensi dell’articolo 46  -bis  , che cessa di rispettare 
i requisiti di cui agli articoli 46  -novies  , 46  -decies  , 46  -un-
decies  , 46  -duodecies  , 46  -terdecies  , 46  -quaterdecies  , pre-
senta tempestivamente all’IVASS un piano che preveda 
il ripristino entro un periodo di tempo ragionevole della 
conformità o dimostra che l’effetto della non conformità 
è irrilevante. 

 2. Qualora l’impresa non riesca ad attuare il piano di 
cui al comma 1, l’IVASS può imporre all’impresa di ri-
tornare a calcolare il Requisito Patrimoniale di Solvibilità 
conformemente alla formula standard di cui alla Sezione 
II del presente Capo. 

 Art. 46-octies 

  (Scostamenti signifi cativi dalle ipotesi sottese
alla formula standard)  

 1. L’IVASS, qualora sia inappropriato calcolare il Re-
quisito Patrimoniale di Solvibilità conformemente alla 
formula standard perché il profi lo di rischio dell’impresa 
si discosta signifi cativamente dalle ipotesi sottostanti al 
calcolo della formula standard, può chiedere all’impresa, 
con decisione motivata, di utilizzare un modello interno 
per calcolare il Requisito Patrimoniale di Solvibilità o i 
moduli di rischio rilevanti di quest’ultimo. 

 Art. 46-novies 

  (Prova dell’utilizzo)  

  1. L’impresa dimostra che il modello interno completo 
o parziale è ampiamente utilizzato e svolge un ruolo im-
portante nel sistema di governo societario di cui al Titolo 
III, Capo I, Sezione II, in particolare:  

   a)   nel sistema di gestione dei rischi di cui all’artico-
lo 30  -bis   e nei processi decisionali; 

   b)   nei processi di valutazione e di allocazione del 
capitale economico e di solvibilità, compresa la va-
lutazione interna del rischio e della solvibilità di cui 
all’articolo 30  -ter  . 

 2. L’impresa dimostra che la frequenza del calcolo del 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità tramite il modello 
interno è coerente con la frequenza con la quale utilizza 
tale modello interno per le altre fi nalità di cui al comma 1. 

 3. Il consiglio di amministrazione garantisce la costan-
te adeguatezza della struttura e del funzionamento del 
modello interno ed assicura che il modello interno conti-
nui a rifl ettere in maniera appropriata il profi lo di rischio 
dell’impresa. 
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 Art. 46-decies 

  (Standard di qualità statistica)  

 1. L’impresa assicura che il modello interno, ed in par-
ticolare il calcolo della distribuzione di probabilità previ-
sta (probability distribution forecast) ad esso sottostante, 
sia conforme ai criteri di cui al presente articolo. 

 2. L’impresa utilizza, ai fi ni del calcolo della distribu-
zione di probabilità prevista, metodi basati su tecniche 
attuariali e statistiche adeguate, applicabili e pertinenti, 
nonché coerenti con i metodi utilizzati per calcolare le ri-
serve tecniche. I metodi per il calcolo della distribuzione 
di probabilità prevista sono basati su informazioni attua-
li e credibili e su ipotesi realistiche. L’impresa giustifi ca 
all’IVASS, laddove richiesto, le ipotesi sottese al modello 
interno. 

 3. L’impresa utilizza per il modello interno dati accura-
ti, completi e adeguati ed aggiorna almeno annualmente 
le serie di dati utilizzati nel calcolo della distribuzione di 
probabilità prevista. 

 4. Indipendentemente dal metodo scelto per il calcolo 
della distribuzione di probabilità prevista, l’impresa assi-
cura che la capacità del modello interno di classifi care i 
rischi è suffi ciente a garantire che tale modello sia ampia-
mente utilizzato e svolga un ruolo importante nel sistema 
di governo societario, in particolare nel sistema di gestio-
ne dei rischi e nei processi decisionali nonché nell’alloca-
zione del capitale conformemente all’articolo 46  -novies  . 

 5. Il modello interno copre tutti i rischi sostanziali ai 
quali l’impresa è esposta ed almeno i rischi di cui all’arti-
colo 45  -ter  , comma 5. 

 6. Ai fi ni degli effetti di diversifi cazione, l’impresa può 
tenere conto nel proprio modello interno delle interdi-
pendenze all’interno e tra le categorie di rischio, purché 
l’IVASS giudichi adeguato il sistema utilizzato per misu-
rare tali effetti di diversifi cazione. 

 7. L’impresa può tenere pienamente conto dell’effetto 
delle tecniche di mitigazione del rischio nel proprio modello 
interno, nella misura in cui il rischio di credito e altri rischi 
derivanti dall’uso di tali tecniche di mitigazione del rischio 
siano adeguatamente rifl essi nel proprio modello interno. 

 8. L’impresa valuta accuratamente nel proprio modello 
interno i rischi particolari connessi alle garanzie fi nanzia-
rie e alle opzioni contrattuali, laddove siano signifi cativi. 
L’impresa valuta altresì i rischi connessi alle opzioni esi-
stenti per i contraenti per le imprese di assicurazione e ri-
assicurazione. A tal fi ne l’impresa tiene conto dell’impatto 
che le future variazioni delle condizioni fi nanziarie e non 
fi nanziarie possono avere sull’esercizio di tali opzioni. 

 9. L’impresa può tenere conto, nel proprio modello in-
terno, delle future azioni gestionali che prevede ragione-
volmente di attuare in circostanze specifi che, prendendo 
in considerazione anche i tempi necessari per l’attuazione 
di tali azioni. 

 10. L’impresa tiene conto nel proprio modello interno 
di tutti i pagamenti che prevede di effettuare a favore di 
contraenti, benefi ciari, assicurati e altri aventi diritto a 
prestazioni assicurative, indipendentemente dal fatto che 
questi pagamenti siano o meno contrattualmente garantiti. 

 Art. 46-undecies 

  (Standard di calibrazione)  

 1. L’impresa può utilizzare per il modello interno un pe-
riodo di tempo o una misura di rischio diversi da quelli di 
cui all’articolo 45  -ter  , commi 3 e 4, nella misura in cui le 
risultanze di tale modello interno possano essere utilizzate 
da tale impresa per calcolare il Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità in modo da fornire ai contraenti, ai benefi ciari, 
agli assicurati e agli altri aventi diritto a prestazioni assi-
curative un livello di tutela equivalente a quello derivante 
dall’utilizzo dei parametri di cui all’articolo 45  -ter  . 

 2. L’impresa, laddove sia possibile, deriva il Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità direttamente dalla distribuzio-
ne di probabilità prevista prodotta dal proprio modello 
interno, utilizzando la misura del valore a rischio di cui 
all’articolo 45  -ter  , comma 4. 

 3. Nel caso in cui l’impresa non possa derivare il Requi-
sito Patrimoniale di Solvibilità direttamente dalla distribu-
zione di probabilità prevista prodotta dal proprio modello 
interno, l’IVASS può autorizzare l’uso di approssimazioni 
nel processo di calcolo del Requisito Patrimoniale di Sol-
vibilità nella misura in cui tale impresa possa dimostrare 
che i contraenti e gli assicurati benefi ciano di un livello di 
tutela equivalente a quello di cui all’articolo 45  -ter  . 

 4. L’IVASS può imporre all’impresa di applicare il mo-
dello interno a portafogli di riferimento rilevanti, utiliz-
zando ipotesi basate su dati esterni anziché interni, per 
verifi care la calibrazione del modello interno e per con-
trollare che le specifi che di tale modello siano in linea con 
la prassi di mercato generalmente accettata. 

 Art. 46-duodecies 

  (Attribuzione di utili e di perdite)  

 1. L’impresa esamina, almeno una volta all’anno, le 
cause e le fonti degli utili e delle perdite per ciascuno dei 
principali settori di attività. 

 2. L’impresa dimostra le modalità con cui la categoriz-
zazione dei rischi adottata nel modello interno spieghi le 
cause e le fonti degli utili e delle perdite. La categorizza-
zione dei rischi e l’attribuzione degli utili e delle perdite 
rifl ettono il profi lo di rischio dell’impresa. 

 Art. 46-terdecies 

  (Standard di convalida)  

 1. L’impresa adotta un ciclo regolare di convalida del 
proprio modello interno che include, con riferimento a 
tale modello, il monitoraggio del corretto funzionamento, 
il riesame della continua adeguatezza delle specifi che e il 
raffronto delle risultanze con i dati tratti dall’esperienza. 

 2. L’impresa include nella procedura di convalida del 
modello interno un processo statistico effi cace che con-
senta all’impresa medesima di dimostrare all’IVASS che 
i requisiti patrimoniali che risultano da tale modello sono 
appropriati. 
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 3. L’impresa utilizza metodi statistici che consentano 
di verifi care l’appropriatezza della distribuzione di proba-
bilità prevista sia rispetto all’esperienza passata sia rispet-
to a tutti i nuovi dati rilevanti e alle nuove informazioni 
relativi a tale distribuzione di probabilità. 

 4. L’impresa include nella procedura di convalida del 
modello interno un’analisi della stabilità di tale model-
lo ed in particolare la verifi ca della sensibilità delle ri-
sultanze a variazioni delle principali ipotesi sottostanti. 
Tale procedura di convalida include altresì la valutazione 
dell’accuratezza, della completezza e dell’adeguatezza 
dei dati utilizzati nel modello interno. 

 Art. 46-quaterdecies 

  (Standard di documentazione)  

 1. L’impresa documenta la struttura e i dettagli operati-
vi del modello interno utilizzato. 

  2. La documentazione di cui al comma 1:  
   a)   dimostra l’osservanza degli articoli 46  -novies  , 

46  -decies  , 46  -undecies  , 46  -duodecies  , 46  -terdecies  ; 
   b)   fornisce un quadro dettagliato della teoria, delle 

ipotesi e delle basi matematica ed empirica che sottendo-
no il modello interno; 

   c)   indica eventuali circostanze in cui il modello in-
terno non funziona in modo effi cace. 

 3. L’impresa documenta ogni modifi ca rilevante ap-
portata al proprio modello interno conformemente 
all’articolo 46  -quater  . 

 Art. 46-quinquiesdecies 

  (Modelli e dati esterni)  

 1. L’impresa che utilizza un modello o dati provenienti 
da terzi rispetta in ogni caso tutti i requisiti che si ap-
plicano ai modelli interni conformemente agli articoli 
46  -novies  , 46  -decies  , 46  -undecies  , 46  -duodecies  , 46  -ter-
decies  , 46  -quaterdecies   ed alle relative disposizioni di 
attuazione.». 

 54. L’articolo 47, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

  55. Dopo l’articolo 47, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «   SEZIONE    IV 

  Requisito patrimoniale minimo  

 Art. 47-bis 

  (Requisito Patrimoniale Minimo: disposizioni generali)  

 1. L’impresa detiene fondi propri di base ammissibili in 
misura tale da coprire il Requisito Patrimoniale Minimo. 

 Art. 47-ter 

  (Calcolo del Requisito Patrimoniale Minimo)  

  1. Il Requisito Patrimoniale Minimo è calcolato con-
formemente alle relative disposizioni di attuazione adot-
tate dalla Commissione europea nel rispetto dei seguenti 
principi:  

   a)   è calcolato in modo chiaro e semplice, al fi ne di 
garantire la possibilità di una revisione; 

   b)   corrisponde ad un importo di fondi propri di base 
ammissibili al di sotto del quale i contraenti, i benefi ciari, 
gli assicurati e gli altri aventi diritto a prestazioni assicu-
rative sarebbero esposti ad un livello di rischio inaccetta-
bile qualora all’impresa fosse consentito di continuare la 
propria attività; 

   c)   la funzione lineare di cui al comma 2, utilizzata 
per calcolare il Requisito Patrimoniale Minimo, è cali-
brata sul valore a rischio dei fondi propri di base dell’im-
presa con un livello di confi denza dell’ottantacinque per 
cento (85 %) su un periodo di un anno; 

   d)    il livello minimo assoluto è pari a:  
 1) 2.500.000 euro per le imprese di assicurazio-

ne danni, comprese le imprese di assicurazione captive, 
salvo il caso in cui sia coperta la totalità o parte dei rischi 
compresi in uno dei rami da 10 a 15 elencati all’artico-
lo 2, comma 3, nel qual caso non può essere inferiore a 
3.700.000 euro; 

 2) 3.700.000 euro per le imprese di assicurazione 
vita, comprese le imprese di assicurazione captive; 

 3) 6.200.000 euro, ossia la somma degli importi 
di cui ai numeri 1) e 2) per le imprese che esercitano con-
giuntamente i rami vita e danni. 

 2. Fatto salvo il comma 3, il Requisito Patrimoniale 
Minimo è calcolato come funzione lineare di un insieme 
o sottoinsieme delle seguenti variabili: riserve tecniche, 
premi contabilizzati, capitale a rischio, imposte differite 
e costi amministrativi dell’impresa. Le variabili utilizzate 
sono calcolate al netto della riassicurazione. 

 3. Fatto salvo quanto previsto al comma 1, lettera   d)  , 
il Requisito Patrimoniale Minimo non può scendere al 
di sotto del venticinque per cento (25%) né superare il 
quarantacinque per cento (45%) del Requisito Patrimo-
niale di Solvibilità dell’impresa, calcolato conforme-
mente alle Sezioni II e III del presente Capo, ivi incluse 
le eventuali maggiorazioni del capitale imposte ai sensi 
dell’articolo 47  -sexies  . 

 4. Fino al 31 dicembre 2017, l’IVASS ha la facoltà 
di esigere che l’impresa applichi le percentuali di cui al 
comma 3 solo al Requisito Patrimoniale di Solvibilità cal-
colato conformemente alla Sezione II del presente Capo. 

 5. L’impresa calcola il Requisito Patrimoniale Minimo 
almeno ogni tre mesi e comunica il risultato di tale calco-
lo all’IVASS. 

 6. Ai fi ni del calcolo dei limiti di cui al comma 3 l’im-
presa non è tenuta a calcolare il proprio requisito patrimo-
niale di solvibilità su base trimestrale. 
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 7. Se il Requisito Patrimoniale Minimo di cui al com-
ma 5 coincide con uno dei limiti di cui al comma 3, l’im-
presa fornisce all’IVASS le informazioni necessarie a 
comprendere adeguatamente le ragioni per cui si è verifi -
cata tale coincidenza. 

  Capo IV-ter  

   INFORMATIVA E PROCESSO DI CONTROLLO PRUDENZIALE   

 Art. 47-quater 

  (Requisiti dell’informativa all’IVASS
ai fi ni della verifi ca delle condizioni di esercizio)  

 1. L’impresa trasmette all’IVASS le informazioni ne-
cessarie, tenuto conto degli obiettivi di vigilanza di cui 
agli articoli 3 e 5, al fi ne di consentire all’IVASS di effet-
tuare il processo di controllo prudenziale di cui all’artico-
lo 47  -quinquies   . Le informazioni da trasmettere, secondo 
quanto stabilito dall’IVASS con regolamento, includono 
almeno elementi per:  

   a)   valutare il sistema di governo societario adottato 
dalle imprese, l’attività che esse esercitano, i principi di 
valutazione applicati a fi ni di solvibilità, i rischi cui sono 
esposte e i sistemi di gestione dei rischi, nonché la loro 
struttura patrimoniale, il loro fabbisogno di capitale e la 
loro gestione del capitale; 

   b)   adottare tutte le decisioni opportune derivanti 
dall’esercizio delle funzioni e dei poteri di vigilanza. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 190, 
commi 1  -bis   e 1  -ter  , l’IVASS determina, con regolamen-
to, la natura, la portata e il formato delle informazioni 
di cui al comma 1 che l’impresa è tenuta a presentare in 
periodi predefi niti, in caso di eventi predefi niti e in caso 
di indagini in merito alla situazione dell’impresa. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 47  -ter   , 
comma 5, quando le informazioni devono essere fornite 
a scadenze determinate inferiori all’anno, l’IVASS può 
limitare le informazioni se:  

   a)   fornire tali informazioni risulterebbe eccessiva-
mente oneroso in rapporto alla natura, alla portata e alla 
complessità dei rischi inerenti all’attività dell’impresa; 

   b)   le informazioni sono trasmesse almeno una volta 
l’anno. 

 4. Il comma 3 non si applica se le informazioni periodi-
che di vigilanza riguardino imprese di assicurazione o di 
riassicurazione facenti parte di un gruppo come defi nito 
dall’articolo 210 a meno che l’impresa non riesca a dimo-
strare all’IVASS che una frequenza superiore all’anno è 
inopportuna data la natura, la portata e la complessità dei 
rischi inerenti all’attività del gruppo. 

 5. Limitazioni alle informazioni periodiche di vigilan-
za sono concesse solo alle imprese che non rappresentano 
più del 20 per cento del mercato nazionale rispettivamen-
te vita e danni. La quota di mercato danni si basa su premi 
lordi contabilizzati e la quota vita sulle riserve tecniche 
lorde. 

 6. L’IVASS, in sede di concessione delle limitazioni 
di cui ai commi 3 e 5, tiene conto delle dimensioni delle 
imprese dando priorità alle imprese di dimensioni minori. 

  7. L’IVASS può limitare o esonerare l’impresa dall’ob-
bligo di presentazione periodica delle informazioni anali-
tiche di vigilanza quando:  

   a)   fornire tali informazioni risulterebbe eccessiva-
mente oneroso in rapporto alla natura, alla portata e alla 
complessità dei rischi inerenti all’attività dell’impresa; 

   b)   fornire tali informazioni non è necessario ai fi ni di 
una vigilanza effi cace dell’impresa; 

   c)   l’esonero non mina la stabilità dei sistemi fi nan-
ziari interessati nell’Unione; e 

   d)   l’impresa è in grado di fornire informazioni su 
base   ad hoc  . 

 8. L’IVASS non esonera dall’obbligo di fornire infor-
mazioni analitiche le imprese facenti parte di un grup-
po ai sensi dell’articolo 210 a meno che l’impresa non 
dimostri all’IVASS che un’informativa di questo tipo è 
inopportuna data la natura, la portata e la complessità 
dei rischi inerenti all’attività del gruppo e tenuto conto 
dell’obiettivo della stabilità fi nanziaria. 

 9. Esoneri all’obbligo di fornire informazioni analiti-
che sono concessi solo alle imprese che non rappresenti-
no più del 20 per cento del mercato nazionale rispettiva-
mente vita e danni, ove la quota di mercato danni si basa 
su premi lordi contabilizzati e la quota vita sulle riserve 
tecniche lorde. 

 10. L’IVASS, in sede di concessione delle deroghe di 
cui ai commi 7, 8 e 9, tiene conto delle dimensioni delle 
imprese dando priorità alle imprese di dimensioni minori. 

 11. Ai fi ni dell’esercizio del potere di limitazione o di 
esonero delle informazioni da trasmettere di cui ai commi 
3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10, l’IVASS valuta nell’ambito del pro-
cesso di controllo prudenziale di cui all’articolo 47  -quin-
quies    se l’informativa è eccessivamente onerosa in rap-
porto alla natura, alla portata e alla complessità dei rischi 
insiti nell’attività dell’impresa, tenendo conto almeno dei 
seguenti elementi:  

   a)   il volume dei premi, delle riserve tecniche e degli 
attivi dell’impresa; 

   b)   la volatilità delle prestazioni e dei sinistri coperti 
dall’impresa; 

   c)   i rischi di mercato generati dagli investimenti 
dell’impresa; 

   d)   il livello delle concentrazioni di rischi; 
   e)   il numero totale dei rami assicurativi vita e danni 

per cui l’autorizzazione è concessa; 
   f)   i possibili effetti della gestione degli attivi dell’im-

presa sulla stabilità fi nanziaria; 
   g)   i sistemi e le strutture dell’impresa preposte alle 

informazioni di vigilanza e la politica scritta sull’infor-
mativa di cui all’articolo 30, comma 5; 

   h)   l’idoneità dei sistemi di governo societario 
dell’impresa; 

   i)   il livello dei fondi propri a fronte del Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità e del Requisito Patrimoniale 
Minimo; 
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   l)   il fatto che l’impresa sia o meno un’impresa 
captive. 

 Art. 47-quinquies 

  (Processo di controllo prudenziale)  

 1. L’IVASS riesamina e valuta le strategie, i proces-
si e le procedure di reportistica adottati dall’impresa per 
rispettare le norme del presente codice e delle disposi-
zioni dell’ordinamento dell’Unione europea direttamente 
applicabili. Il processo di controllo prudenziale include la 
verifi ca dei requisiti qualitativi relativi al sistema di go-
verno societario, la valutazione dei rischi a cui le imprese 
sono o potrebbero essere esposte e la valutazione della 
capacità dell’ impresa di valutare tali rischi tenuto conto 
del contesto in cui la stessa svolge l’attività. 

  2. L’IVASS esamina e valuta, in particolare, che le im-
prese rispettino le disposizioni relative:  

   a)   al sistema di governo societario, inclusa la valuta-
zione interna del rischio e della solvibilità di cui al Titolo 
III, Capo I, Sezione II; 

   b)   alle riserve tecniche di cui al Titolo II, Capo II; 
   c)   ai requisiti patrimoniali di cui al Titolo III, Capo 

IV  -bis  ; 
   d)   agli investimenti di cui agli articoli 37  -ter  , 38 e 41; 
   e)   alla qualità ed alla quantità dei fondi propri di cui 

al Titolo III, Capo IV; 
   f)   ai requisiti relativi ai modelli interni completi o 

parziali di cui al Titolo III, Capo IV  -bis  , Sezione III. 
 3. L’IVASS monitora con adeguati strumenti l’impresa 

al fi ne di rilevare qualsiasi deterioramento delle condi-
zioni fi nanziarie e di verifi care come l’impresa vi abbia 
posto rimedio. 

  4. L’IVASS valuta:  
   a)   l’adeguatezza dei metodi e delle prassi applicati 

dall’impresa per identifi care possibili eventi o cambia-
menti futuri delle condizioni economiche che potrebbero 
avere effetti negativi sulla situazione fi nanziaria globale 
dell’impresa. 

   b)   la capacità dell’impresa di far fronte a tali eventi o 
cambiamenti futuri delle condizioni economiche. 

 5. Nell’ambito del processo di controllo prudenziale 
l’IVASS, in aggiunta al calcolo del Requisito Patrimo-
niale di Solvibilità, ove appropriato può utilizzare gli 
strumenti quantitativi necessari a consentire la valutazio-
ne della capacità delle imprese di far fronte a possibili 
eventi o cambiamenti futuri delle condizioni economiche 
che potrebbero avere effetti negativi sulla loro situazione 
fi nanziaria globale. L’IVASS può imporre all’impresa di 
attuare verifi che o analisi corrispondenti. 

 6. L’IVASS, in caso di defi cienze o carenze individuate 
nel quadro del processo di controllo prudenziale, adotta le 
misure che ritiene più appropriate tra quelle previste nei 
Titoli XIV, XVI e XVIII. 

 7. Il processo di controllo prudenziale si svolge pe-
riodicamente. L’IVASS stabilisce con regolamento la 
frequenza minima e l’ambito del processo di controllo 
prudenziale in funzione della natura, della portata e della 
complessità delle attività dell’impresa. 

 Art. 47-sexies 

  (Maggiorazione del capitale)  

 1. All’esito del processo di controllo prudenziale di cui 
all’articolo 47  -quinquies    l’IVASS, in circostanze ecce-
zionali, può, con provvedimento motivato, imporre una 
maggiorazione del capitale dell’impresa qualora ricorra-
no le seguenti condizioni:  

   a)   a giudizio dell’IVASS, il profi lo di rischio dell’im-
presa si discosta signifi cativamente dalle ipotesi sottese 
al Requisito Patrimoniale di Solvibilità calcolato con la 
formula standard secondo quanto disposto dal Titolo II, 
Capo IV  -bis   , Sezione II e:  

 1) l’utilizzo di un modello interno di cui all’artico-
lo 46  -octies   è inadeguato o è risultato ineffi cace; oppure 

 2) un modello interno completo o parziale di cui 
all’articolo 46  -octies   è in via di predisposizione; 

   b)   a giudizio dell’IVASS, il profi lo di rischio dell’im-
presa si discosta signifi cativamente dalle ipotesi sottese 
al Requisito Patrimoniale di Solvibilità calcolato con un 
modello interno o un modello interno parziale secondo 
quanto disposto dal Titolo III, Capo IV  -bis  , Sezione III, 
in quanto il modello non tiene conto in misura suffi ciente 
di taluni rischi quantifi cabili e l’impresa non è riuscita ad 
adattare il modello al proprio profi lo di rischio entro il 
termine stabilito dall’IVASS; 

   c)   il sistema di governo societario dell’impresa dif-
ferisce in modo signifi cativo dalle disposizioni di cui al 
Titolo III, Capo I, Sezione II, e tali difformità impedisco-
no all’impresa di individuare, misurare, monitorare, ge-
stire e segnalare correttamente i rischi a cui è o potrebbe 
essere esposta, ed altre misure adottabili dall’IVASS non 
sarebbero idonee, entro un congruo periodo di tempo, a 
sanare in modo adeguato le carenze riscontrate. 

   d)   l’impresa applica l’aggiustamento di congruità di 
cui all’articolo 36  -quinquies  , l’aggiustamento per la vo-
latilità di cui all’articolo 36  -septies   o le misure transito-
rie di cui agli articoli 344  -novies   e 344  -decies   e l’IVASS 
conclude che il profi lo di rischio dell’impresa si discosta 
in modo signifi cativo dalle ipotesi sottese a dette corre-
zioni, rettifi che e misure transitorie. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , la maggio-
razione del capitale è calcolata in modo tale da garantire 
che l’impresa rispetti l’articolo 45  -ter  , commi 3 e 4. 

 3. Nel caso di cui al comma 1, lettera   c)  , la maggio-
razione del capitale è commisurata ai rischi sostanziali 
imputabili alle carenze che hanno indotto l’IVASS ad im-
porre tale maggiorazione. 

 4. Nei casi di cui al comma 1, lettera   d)  , la maggio-
razione del capitale è commisurata ai rischi sostanziali 
legati agli scostamenti. 

 5. Nei casi di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , l’IVASS 
verifi ca che l’impresa adotti ogni iniziativa necessaria a 
rimediare alle carenze che hanno determinato l’imposi-
zione della maggiorazione del capitale. 

 6. L’IVASS riesamina, almeno annualmente, l’imposi-
zione della maggiorazione del capitale e revoca tale im-
posizione nel caso in cui l’impresa abbia sanato le caren-
ze riscontrate. 
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 7. Il Requisito Patrimoniale di Solvibilità comprenden-
te la maggiorazione del capitale imposta sostituisce il Re-
quisito Patrimoniale di Solvibilità inadeguato. 

 8. Fermo quanto disposto al comma 7, ai fi ni del calco-
lo del margine di rischio di cui all’articolo 36  -ter  , commi 
9, 10 e 11, il Requisito Patrimoniale di Solvibilità non 
include la maggiorazione del capitale imposta nel caso di 
cui al comma 1, lettera   c)  . 

 9. L’IVASS con regolamento, detta disposizioni per 
l’applicazione delle maggiorazioni di capitale di cui al 
presente articolo. 

 Art. 47-septies 

  (Relazione sulla solvibilità
e sulla condizione fi nanziaria: contenuto)  

 1. L’impresa, tenuto conto di quanto previsto all’arti-
colo 190, commi 1  -bis   e 1  -ter  , pubblica annualmente una 
relazione sulla propria solvibilità e condizione fi nanziaria 
e la trasmette all’IVASS congiuntamente alle informazio-
ni di cui all’articolo 47  -quater  , comma 1. 

  2. La relazione di cui al comma 1 include le informa-
zioni, riportate integralmente o mediante il riferimento 
ad altre informazioni, equivalenti per natura e portata, 
pubblicate in attuazione di altre prescrizioni legislative o 
regolamentari, concernenti:  

   a)   la descrizione dell’attività e i risultati di gestione 
dell’impresa; 

   b)   la descrizione del sistema di governo societario e 
la valutazione della adeguatezza di tale sistema rispetto al 
profi lo di rischio dell’impresa; 

   c)   separatamente per ciascuna categoria di rischio, la 
descrizione dell’esposizione, della concentrazione, della 
mitigazione e della sensitività; 

   d)   separatamente per attività, riserve tecniche e altre 
passività, la descrizione delle basi e dei metodi utilizzati 
per la loro valutazione, congiuntamente alla spiegazione 
di eventuali differenze rilevanti rispetto alle basi e ai me-
todi utilizzati per la loro valutazione nel bilancio; 

   e)    la descrizione della gestione del capitale conte-
nente almeno:  

 1) la struttura e l’importo dei fondi propri, nonché 
la loro qualità; 

 2) gli importi del Requisito Patrimoniale di Solvi-
bilità e del Requisito Patrimoniale Minimo; 

 3) l’esercizio della opzione di cui all’artico-
lo 45  -novies   utilizzata ai fi ni del calcolo del Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità; 

 4) le informazioni che consentono un’adeguata 
comprensione delle principali differenze tra le ipotesi 
sottese alla formula standard e quelle di ciascun modello 
interno utilizzato dall’impresa per il calcolo del proprio 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità; 

 5) l’importo corrispondente all’inosservanza del 
Requisito Patrimoniale Minimo o ogni grave inosservanza 
del Requisito Patrimoniale di Solvibilità rilevata durante il 
periodo oggetto della relazione, anche se in seguito rimos-
so, congiuntamente all’illustrazione delle relative cause, 
conseguenze e delle eventuali misure correttive adottate. 

 3. Quando si applica l’aggiustamento di congruità 
di cui all’articolo 36  -quinquies  , la descrizione di cui al 
comma 2, lettera   d)  , riguarda, oltre all’aggiustamento, 
anche il portafoglio degli impegni e gli attivi dedicati cui 
l’aggiustamento stesso si applica nonché la quantifi ca-
zione dell’impatto dell’azzeramento dell’aggiustamento 
di congruità sulla situazione fi nanziaria dell’impresa. La 
descrizione di cui al comma 2, lettera   d)  , indica anche se 
l’impresa utilizza l’aggiustamento per la volatilità di cui 
all’articolo 36  -sexies   e quantifi ca l’impatto dell’azzera-
mento dell’aggiustamento per la volatilità sulla situazio-
ne fi nanziaria dell’impresa. 

 4. La descrizione di cui al comma 2, lettera   e)  , nume-
ro 1), comprende un’analisi relativa ad ogni cambiamento 
signifi cativo rispetto al precedente periodo oggetto della 
relazione e l’illustrazione di ogni variazione signifi cativa 
rispetto al valore di tali elementi nel bilancio, nonché una 
breve descrizione della trasferibilità del capitale. 

 5. Nella pubblicazione del Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità di cui al comma 2, lettera   e)  , numero 2), 
sono indicati separatamente l’importo calcolato secondo 
quanto previsto dal Titolo III, Capo IV  -bis  , Sezione II e 
Sezione III, e l’eventuale importo maggiorato del capi-
tale richiesto dall’IVASS ai sensi dell’articolo 47  -sexies   
o l’impatto dei parametri specifi ci richiesti dall’IVASS 
all’impresa ai sensi dell’articolo 45  -terdecies  , congiunta-
mente ad una breve indicazione delle motivazioni fornite 
dall’IVASS. 

 6. La pubblicazione di cui al comma 2, lettera   e)   nume-
ro 2), è accompagnata, ove applicabile, dall’indicazione 
che il Requisito Patrimoniale di Solvibilità è in corso di 
valutazione da parte dell’IVASS. 

 7. L’IVASS determina, con regolamento, gli elementi 
della relazione di cui al comma 1 che sono corredati dalla 
relazione del revisore legale o della società di revisione 
legale. 

 Art. 47-octies 

  (Relazione sulla solvibilità
e sulla condizione fi nanziaria: principi applicabili)  

  1. L’IVASS può esonerare l’impresa dall’obbligo di 
rendere pubblica un’informazione se la pubblicazione:  

   a)   possa procurare un signifi cativo vantaggio ingiu-
stifi cato ad operatori concorrenti del mercato; 

   b)   sia coperta da segreto o se è in ogni caso riservata, 
in forza di obblighi dell’impresa nei confronti dei contra-
enti o di altri soggetti. 

 2. Nel caso di cui al comma 1, l’impresa dichiara nel-
la relazione sulla solvibilità e sulla condizione fi nanzia-
ria l’esonero dall’obbligo di pubblicazione e le relative 
motivazioni. 

 3. L’IVASS autorizza l’impresa ad utilizzare o a fare 
riferimento alle informazioni pubblicate in adempimento 
di altri obblighi di legge o regolamentari, se tali informa-
zioni sono di natura e portata equivalenti a quelle richie-
ste dall’articolo 47  -septies  . 

 4. I commi 1 e 2 non si applicano alle informazioni di 
cui all’articolo 47  -septies  , comma 2, lettera   e)  . 
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 5. L’IVASS con regolamento determina modalità, ter-
mini e contenuti della relazione di solvibilità e sulla con-
dizione fi nanziaria. 

 Art. 47-novies 

  (Relazione sulla solvibilità e sulla condizione fi nanziaria: 
aggiornamenti e informazioni facoltative aggiuntive)  

 1. Nel caso si verifi chino circostanze rilevanti che ab-
biano un impatto signifi cativo sulle informazioni pubbli-
cate ai sensi degli articoli 47  -septies   e 47  -octies  , l’impre-
sa pubblica appropriate informazioni sulla natura e sugli 
effetti di tali circostanze. 

  2. Ai fi ni di cui al comma 1, sono considerate circostan-
ze rilevanti almeno le seguenti:  

   a)   l’IVASS, constatata l’inosservanza del Requisi-
to Patrimoniale Minimo, ritiene che l’impresa non sia in 
grado di presentare un piano di fi nanziamento realistico 
a breve termine o, comunque, l’impresa non trasmette 
tale piano entro un mese dalla data in cui è stata rilevata 
l’inosservanza; 

   b)   l’IVASS rileva che l’impresa non ha trasmesso un 
piano di risanamento realistico entro due mesi dalla data 
in cui è stata riscontrata una grave inosservanza del Re-
quisito Patrimoniale di Solvibilità. 

 3. Nel caso di cui al comma 2, lettera   a)  , l’IVASS ri-
chiede all’impresa di pubblicare immediatamente l’im-
porto corrispondente all’inosservanza del Requisito Pa-
trimoniale Minimo, congiuntamente ad una illustrazione 
delle relative cause e dei relativi effetti per l’impresa, 
incluse le eventuali misure adottate per porvi rimedio. 
Quando, nonostante il piano di fi nanziamento a breve 
termine considerato inizialmente realistico, il problema 
dell’inosservanza del Requisito Patrimoniale Minimo 
non è stato risolto a distanza di tre mesi dal rilevamento, 
l’impresa ne dà comunicazione alla fi ne di tale periodo, 
insieme ad una spiegazione della sua origine e delle sue 
conseguenze, comprese eventuali altre misure adottate 
per porvi rimedio, nonché le eventuali altre misure cor-
rettive previste. 

 4. Nel caso di cui al comma 2, lettera   b)  , l’IVASS ri-
chiede all’impresa di pubblicare immediatamente l’im-
porto corrispondente all’inosservanza, congiuntamente 
ad una illustrazione delle cause e dei relativi effetti per 
l’impresa, incluse le eventuali misure adottate per porvi 
rimedio. Quando, nonostante il piano di risanamento con-
siderato inizialmente realistico, il problema dell’inosser-
vanza del Requisito Patrimoniale di Solvibilità non è sta-
to risolto a distanza di sei mesi dal rilevamento, l’impresa 
ne dà comunicazione alla fi ne di tale periodo, insieme ad 
una spiegazione della sua origine e delle sue conseguen-
ze, comprese eventuali altre misure per porvi rimedio, 
nonché le eventuali altre misure correttive. 

 5. L’impresa può pubblicare ogni informazione anche 
di natura esplicativa relativa alla propria solvibilità e con-
dizione fi nanziaria che non sia già soggetta all’obbligo di 
pubblicazione ai sensi degli articoli 47  -septies   e 47  -octies   
e dei commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo. 

 Art. 47-decies 

  (Approvazione della relazione sulla solvibilità
e condizione fi nanziaria)  

 1. La relazione relativa alla solvibilità e alla condi-
zione fi nanziaria è soggetta all’approvazione del consi-
glio di amministrazione ed è pubblicata solo dopo tale 
approvazione. 

 Art. 47-undecies 

  (Informativa all’AEAP)  

  1. L’IVASS comunica annualmente all’AEAP le infor-
mazioni concernenti:  

   a)    la maggiorazione media del capitale per impresa 
e l’attribuzione delle maggiorazioni del capitale imposte 
dall’IVASS durante l’anno precedente, calcolate in misu-
ra percentuale del Requisito Patrimoniale di Solvibilità, 
per ciascuna delle seguenti categorie:  

 1) per le imprese di assicurazione e di 
riassicurazione; 

 2) per le imprese di assicurazione che esercitano 
l’attività nei rami vita; 

 3) per le imprese di assicurazione che esercitano 
l’attività nei rami danni; 

 4) per le imprese di assicurazione che esercitano 
congiuntamente l’attività nei rami vita e danni; 

 5) per le imprese che esercitano l’attività di 
riassicurazione; 

   b)   per ciascuna informazione di cui alla lettera   a)  , 
la proporzione delle maggiorazioni del capitale imposte 
rispettivamente in applicazione dell’articolo 47  -sexies  , 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  ; 

   c)   il numero delle imprese che benefi ciano del-
la limitazione dell’obbligo di informativa periodica di 
vigilanza e il numero di quelle che sono esonerate dal-
la comunicazione su base analitica secondo il disposto 
dell’articolo 47  -quater  , commi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 e 11, 
unitamente al volume dei loro requisiti patrimoniali, dei 
premi, delle riserve tecniche e degli attivi rispettivamente 
calcolati in percentuale del totale dei requisiti patrimonia-
li, dei premi, delle riserve tecniche e degli attivi di tutte le 
imprese di assicurazione o di riassicurazione aventi sede 
nel territorio della Repubblica; 

   d)   il numero dei gruppi che benefi ciano della limi-
tazione dell’obbligo di informativa periodica di vigilanza 
e il numero di quelli che sono esonerati dalla comuni-
cazione su base analitica secondo il disposto dell’arti-
colo 216  -octies  , unitamente al volume dei loro requisiti 
patrimoniali, dei premi, delle riserve tecniche e degli at-
tivi rispettivamente calcolati in percentuale del totale dei 
requisiti patrimoniali, dei premi, delle riserve tecniche e 
degli attivi di tutti i gruppi di cui all’articolo 210.». 
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  56. L’articolo 48, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 48. 

  (Disposizioni applicabili alle imprese
aventi sede legale in uno Stato terzo)  

 1. La sede secondaria, insediata nel territorio della Re-
pubblica dall’impresa di assicurazione di un Stato terzo, 
è soggetta alle disposizioni di vigilanza di cui al presente 
Capo. 

 2. L’IVASS esercita i poteri di cui agli articoli 188, 189, 
190, 190  -bis  , comma 1, e 191 anche nei confronti della 
sede secondaria, insediata nel territorio della Repubblica 
dall’impresa di assicurazione di un Paese terzo. 

 3. L’IVASS determina con regolamento le disposizioni 
applicabili alle sedi secondarie di cui al comma 1, anche 
con riferimento ai requisiti organizzativi e alle condizioni 
di esercizio ivi inclusi quelli applicabili alle sedi seconda-
rie autorizzate ad esercitare congiuntamente i rami vita ed 
i rami infortuni e malattia. Si applicano gli articoli 30  -oc-
ties  , 30  -novies  , 32, 33, 35, 35  -bis   e 35  -ter  .». 

  57. Dopo l’articolo 48, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 48-bis 

  (Bilancio, registri e scritture contabili)  

 1. La sede secondaria, insediata nel territorio della Re-
pubblica dall’impresa di assicurazione di un Paese terzo, 
è soggetta alle disposizioni in materia di registri, bilancio 
e scritture contabili di cui al Titolo VIII.». 

  58. L’articolo 49, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 49. 

  (Riserve tecniche)  

 1. L’impresa di assicurazione di un Paese terzo rispetta, 
per gli impegni di assicurazione e di riassicurazione com-
presi nel portafoglio della sede secondaria, le disposizioni 
relative alla disciplina delle riserve tecniche delle imprese 
con sede legale nella Repubblica, di cui al Capo II, del 
presente Titolo. 

 1  -bis  . L’impresa di cui al comma 1 valuta le attività e 
le passività della sede secondaria conformemente all’arti-
colo 35  -quater  , determina i fondi propri della sede secon-
daria conformemente alle disposizioni di cui alle Sezioni 
I e II, Capo IV, del presente Titolo e investe in attività 
conformemente alle disposizioni di cui agli articoli 37  -
ter  , commi 1, 2, 3, 5 e 6, 38, 41 e 42. 

 2. L’IVASS può richiedere che gli attivi a copertura 
delle riserve tecniche siano localizzati nel territorio della 
Repubblica, ove ciò sia ritenuto necessario per la salva-
guardia degli interessi degli assicurati e degli altri aventi 
diritto a prestazioni assicurative.». 

  59. L’articolo 50, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 50. 

  (Calcolo del Requisito Patrimoniale di solvibilità
e del Requisito Patrimoniale Minimo)  

 1. L’impresa di assicurazione di un Paese terzo dispo-
ne, per la sede secondaria, di un importo di fondi propri 
ammissibili, costituito dagli elementi di cui all’artico-
lo 44  -decies  , comma 3. 

 1  -bis  . L’impresa di cui al comma 1 calcola il Requisi-
to Patrimoniale di Solvibilità e il Requisito Patrimoniale 
Minimo conformemente alle disposizioni di cui al Capo 
IV  -bis  , con riguardo alle operazioni realizzate dalla sede 
secondaria. 

 2. L’importo ammissibile dei fondi propri di base ri-
chiesti a copertura del Requisito Patrimoniale Minimo e 
il minimo assoluto di tale Requisito Patrimoniale minimo 
sono costituiti in conformità all’articolo 44  -decies  , com-
ma 4. L’importo ammissibile dei fondi propri di base non 
può essere inferiore alla metà del minimo assoluto previ-
sto dall’articolo 47  -ter  , comma 1, lettera   d)  . 

 2  -bis  . I fondi propri di base ammissibili a copertura del 
Requisito Patrimoniale Minimo includono la cauzione 
depositata in conformità dell’articolo 28, comma 5. 

 3. Le attività a copertura del Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità sono localizzate, fi no a concorrenza dell’am-
montare del Requisito Patrimoniale Minimo, nel terri-
torio della Repubblica, mentre per l’eccedenza possono 
essere localizzate nel territorio di altri Stati membri. 

 4. Le disposizioni dei commi 1 e 1  -bis   non si applica-
no all’impresa autorizzata ad operare anche in altri Stati 
membri, che sia soggetta a vigilanza globale di solvibilità 
esercitata dalla autorità di controllo di uno di tali Stati ai 
sensi dell’articolo 51.». 

  60. L’articolo 51, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 51. 

  (Agevolazioni per l’impresa operante
in più Stati membri)  

  1. L’impresa di un Paese terzo, che al momento in cui 
presenta istanza di autorizzazione ad operare nel terri-
torio della Repubblica è già autorizzata all’esercizio dei 
rami vita o dei rami danni in uno o più Stati membri o 
ha presentato in tali Stati domanda di autorizzazione, può 
chiedere:  

   a)   di poter calcolare, in deroga a quanto disposto 
nell’articolo 50, comma 1  -bis  , il Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità in funzione dell’attività globale esercitata 
dalle proprie sedi secondarie stabilite nel territorio degli 
Stati membri; 

   b)   di poter costituire la cauzione prevista dall’artico-
lo 28, comma 5, soltanto in uno di tali Stati membri; 
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   c)   di poter localizzare in uno qualunque degli Sta-
ti membri, nei quali ha insediato una sede secondaria, le 
attività a copertura del Requisito Patrimoniale Minimo. 

 1  -bis  . L’istanza di cui al comma 1 è presentata 
all’IVASS ed alle autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri interessati. 

 2. Le agevolazioni possono essere richieste anche 
dall’impresa che, dopo aver ottenuto l’autorizzazione ad 
operare nel territorio della Repubblica, insedia una sede 
secondaria anche nel territorio di un altro Stato membro. 

 3. Nella domanda l’impresa deve indicare l’autorità 
alla quale chiede che venga demandato il controllo di sol-
vibilità per il complesso delle attività effettuate dalle sedi 
secondarie stabilite negli Stati membri. La domanda deve 
essere motivata. In caso di accoglimento l’impresa deve 
costituire la cauzione prevista dall’articolo 28, comma 5, 
nello Stato membro alla cui autorità è demandato il con-
trollo della solvibilità per l’insieme delle attività esercita-
te nel territorio dell’Unione europea. 

 4. Le agevolazioni possono essere concesse soltanto 
congiuntamente e con l’accordo di tutte le autorità degli 
Stati membri interessati. Esse hanno effetto dal momento 
in cui l’autorità prescelta per il controllo della solvibi-
lità globale, avuta notizia dell’accordo di tutti gli Stati 
membri interessati, comunica alle altre autorità di essere 
disposta ad esercitare la vigilanza. Le agevolazioni ven-
gono meno in tutti gli Stati membri interessati nel caso in 
cui siano soppresse ad iniziativa di uno o più Stati mem-
bri interessati. 

 5. L’impresa alla quale sono state concesse le agevo-
lazioni calcola il Requisito Patrimoniale di Solvibilità 
avendo riguardo all’attività complessiva svolta dall’insie-
me delle sedi secondarie stabilite negli Stati membri. 

 6. L’IVASS collabora con le autorità di vigilanza degli 
altri Stati membri al fi ne di scambiare le informazioni ne-
cessarie per il controllo della solvibilità globale.». 

  61. Dopo l’articolo 51, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, la rubrica del Titolo IV è sostituita dalla 
seguente: «Imprese locali e particolari mutue assicuratri-
ci»; nonché sono inseriti i seguenti:  

 «   Capo I  

   DISPOSIZIONI GENERALI   

 Art. 51-bis 

  (Disposizioni relative a imprese locali
e a particolari mutue assicuratrici)  

  1. Sono soggette alle disposizioni del presente Titolo:  
   a)   le imprese di assicurazione locali che soddisfano 

le condizioni di cui all’articolo 51  -ter  , ivi incluse le mu-
tue assicuratrici costituite ai sensi dell’articolo 2546 del 
codice civile, che superano gli importi di cui ai commi 2 
e 3 dell’articolo 52 e che non superano gli importi di cui 
all’articolo 51  -ter  ; 

   b)   le particolari mutue assicuratrici ai sensi 
dell’articolo 52. 

 2. Le imprese di cui al comma 1, lettera   a)  , sono iscrit-
te nella sezione dell’albo delle imprese di assicurazione, 
rubricata «Imprese locali di cui al Titolo IV, Capo II, del 
Codice delle Assicurazioni private». 

 3. Le imprese di cui al comma 1, lettera   b)  , sono iscritte 
nella sezione dell’albo delle imprese di assicurazione, ru-
bricata «Particolari mutue assicuratrici di cui al Titolo IV, 
Capo III, del Codice delle Assicurazioni private». 

 4. L’IVASS dà pronta comunicazione all’impresa in-
teressata dell’iscrizione nell’albo, ai sensi dei commi 2 e 
3. Le imprese indicano negli atti e nella corrispondenza 
l’iscrizione all’albo. 

  Capo II  

   IMPRESE DI ASSICURAZIONE LOCALI   

 Art. 51-ter 

  (Nozione di impresa di assicurazione locale)  

  1. L’impresa di assicurazione italiana è qualifi cata im-
presa di assicurazione locale ai sensi del presente Capo se 
soddisfa congiuntamente le seguenti condizioni:  

   a)   l’incasso annuo dei premi lordi contabilizzati 
dall’impresa non supera euro 5.000.000; 

   b)   il totale delle riserve tecniche dell’impresa al lor-
do degli importi recuperabili dai contratti di riassicura-
zione e dalle società veicolo non supera euro 25.000.000; 

   c)   ove l’impresa faccia parte di un gruppo, il totale 
delle riserve tecniche del gruppo, al lordo degli importi 
recuperabili dai contratti di riassicurazione e dalle società 
veicolo, non supera euro 25.000.000; 

   d)   nelle attività dell’impresa non rientrano attività 
assicurative o riassicurative volte a coprire rischi assicu-
rativi di responsabilità, credito e cauzione a meno che non 
costituiscano rischi accessori; 

   e)   nelle attività dell’impresa non rientrano operazio-
ni riassicurative superiori ad euro 500.000 del suo incasso 
annuo di premi lordi contabilizzati o ad euro 2.500.000 
delle sue riserve tecniche al lordo degli importi recupera-
bili dai contratti di riassicurazione e dalle società veicolo, 
ovvero superiori al 10 per cento del suo incasso annuo di 
premi lordi contabilizzati o delle sue riserve tecniche al 
lordo degli importi recuperabili dai contratti di riassicura-
zione e dalle società veicolo. 

  2. L’impresa che rispetta le condizioni di cui al comma 1 
non è qualifi cata impresa di assicurazione locale quando:  

   a)   esercita l’attività assicurativa o riassicurativa in 
regime di libera prestazione di servizi o di stabilimento in 
altri Stati membri; o 

   b)   in esito alla sua richiesta è autorizzata all’esercizio 
dell’attività di assicurazione ai sensi dell’articolo 13 o a con-
tinuare l’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 13; o 

   c)   l’incasso annuo di premi lordi contabilizzati o 
l’ammontare delle riserve tecniche, al lordo degli importi 
recuperabili dai contratti di riassicurazione e dalle società 
veicolo, è prevedibile che superi, entro i cinque anni suc-
cessivi, uno degli importi di cui alle lettere   a)  ,   b)     c)   ed   e)   
del comma 1. 
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 Art. 51-quater 

  (Regime applicabile alle imprese di assicurazione locali)  

 1. L’IVASS individua con regolamento le condizioni di 
accesso, di esercizio e le altre disposizioni del presente codi-
ce che si applicano alle imprese locali di cui all’articolo 51  -
ter  . In ogni caso si applicano gli articoli 12 e 14, comma 3. 

 2. Il regime di cui al comma 1 si applica altresì alle im-
prese autorizzate ai sensi dell’articolo 13 che non hanno 
superato per i tre esercizi consecutivi precedenti e vero-
similmente non supereranno per ulteriori cinque esercizi 
consecutivi successivi gli importi di cui all’articolo 51  -
ter  . L’IVASS determina con regolamento la procedura 
per l’accertamento dei presupposti per l’applicazione del 
regime di cui al comma 1. 

 3. Il regime di cui al comma 1 cessa di applicarsi, a 
decorrere dal quarto esercizio, qualora l’impresa abbia 
superato per tre esercizi consecutivi gli importi di cui alle 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   e)   dell’articolo 51  -ter  . L’IVASS deter-
mina con regolamento la procedura di accertamento del 
mancato rispetto delle condizioni di cui all’articolo 51  -
ter   e di conseguente presentazione dell’istanza di auto-
rizzazione, ai sensi dell’articolo 13, da inviare entro tren-
ta giorni dall’approvazione del bilancio relativo al terzo 
esercizio.». 

  62. All’articolo 52, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Particolari 
mutue assicuratrici»; 

   b)   il comma 1, è sostituito dal seguente: «1. La mu-
tua assicuratrice, costituita ai sensi dell’articolo 2546 del 
codice civile, è qualifi cata particolare mutua assicuratrice 
ai sensi del presente Capo quando ricorrono le condizioni 
rispettivamente stabilite nei commi 2 e 3. Tale impresa 
può esercitare l’attività assicurativa nei rami vita o nei 
rami danni e limitatamente al territorio della Repubblica, 
senza che trovi applicazione la disciplina sui requisiti per 
l’accesso di cui al capo II del titolo II. Le quote di parteci-
pazione devono essere rappresentate da azioni.»; 

   c)   al comma 2, le parole: «La società di mutua as-
sicurazione», sono sostituite dalle seguenti: «La mutua 
assicuratrice»; 

   d)   al comma 3, le parole: «La società di mutua as-
sicurazione», sono sostituite dalle seguenti: «La mutua 
assicuratrice»; 

   e)   il comma 4, è sostituito dal seguente: «4. Se gli 
importi di cui ai commi 2 e 3 sono superati durante tre 
esercizi consecutivi, a decorrere dal quarto esercizio l’im-
presa cessa di essere qualifi cata particolare mutua assicu-
ratrice, non è più soggetta alle disposizioni del presente 
Capo ed è tenuta a richiedere l’autorizzazione ai sensi 
dell’articolo 51  -quater   o ai sensi dell’articolo 13, in caso 
di superamento degli importi di cui all’articolo 51  -ter  , en-
tro trenta giorni dall’approvazione del bilancio relativo al 
terzo esercizio nel quale gli importi sono stati superati.». 

 63. All’articolo 53, comma 3, del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, le parole: «Le società di mutua 
assicurazione», sono sostituite dalle seguenti: «Le parti-
colari mutue assicuratrici». 

 64. L’articolo 54, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

  65. All’articolo 55, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «all’articolo 347, com-
ma 3,», sono sostituite dalle seguenti: «all’articolo 347, 
commi 3 e 4,»; 

   b)   il comma 2, è abrogato.». 
  66. All’articolo 56, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Regime ap-

plicabile alle particolari mutue assicuratrici»; 
   b)    il comma 1, è sostituito dal seguente:  

  «1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3, l’IVASS, 
determina, con regolamento, la disciplina applicabile alle 
particolari mutue assicuratrici di cui all’articolo 52, tenu-
to conto delle dimensioni e delle limitazioni all’attività 
assicurativa, e specifi camente:  

   a)   le disposizioni relative all’adeguatezza patrimo-
niale e organizzativa dell’impresa, gli obblighi di tenu-
ta dei registri contabili nonché quelli di comunicazione 
all’autorità di vigilanza; 

   b)   i requisiti di onorabilità, indipendenza e profes-
sionalità degli esponenti aziendali; 

   c)   le disposizioni di cui ai titoli VIII, XIII, XIV, XVI 
e XVIII in quanto compatibili.»; 

   c)   il comma 2 è abrogato; 
   d)   al comma 3, le parole: «Alla mutua assicuratrice 

di cui al presente titolo», sono sostituite dalle seguenti: 
«Alle particolari mutue assicuratrici di cui al presente 
Capo». 

  67. All’articolo 57, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1, è sostituito dal seguente: «1. L’eserci-
zio della sola attività riassicurativa è riservata alle impre-
se di riassicurazione.»; 

   b)   al comma 2, le parole: «Le imprese di riassicura-
zione limitano», sono sostituite dalle seguenti: «L’impre-
sa di riassicurazione limita». 

 68. All’articolo 57  -bis   , del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   alla lettera   d)  , del comma 2, la parola: «rilevante», 
è sostituita dalla seguente: «qualifi cata»; 

   b)   la lettera   g)  , del comma 2, è sostituita dalla se-
guente: «  g)   i requisiti di solvibilità.»; 

 69. All’articolo 58, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. L’autorizzazione è valida per il territorio della Repub-
blica, per quello degli altri Stati membri, nel rispetto delle 
disposizioni relative alle condizioni di accesso in regime 
di stabilimento o di prestazione di servizi di cui agli arti-
coli 59  -ter   e 59  -quater  , nonché per quello degli Stati terzi 
di cui all’articolo 59  -quinquies  , nel rispetto della legisla-
zione di tali Stati.». 

  70. All’articolo 59, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, la lettera   c)   è sostituita dalla seguen-
te: «  c)   l’impresa detenga i fondi propri di base ammissi-
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bili necessari per coprire il minimo assoluto del Requi-
sito Patrimoniale Minimo di cui all’articolo 66  -sexies  , 
comma 1, lettera   d)  , di ammontare non inferiore ad euro 
3.600.000, ad eccezione che per le imprese captive, per 
le quali il Requisito Patrimoniale Minimo non può essere 
inferiore ad euro 1.200.000;»; 

   b)   al comma 1, dopo la lettera   c)   è inserita la se-
guente: «c  -bis  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di 
detenere i fondi propri ammissibili necessari per coprire 
in prospettiva il Requisito Patrimoniale di Solvibilità pre-
visto all’articolo 45  -bis  ;»; 

   c)   al comma 1, dopo la lettera c  -bis  ) è inserita la 
seguente: «c  -ter  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di 
detenere i fondi propri di base ammissibili necessari per 
coprire in prospettiva il Requisito Patrimoniale Minimo 
di cui all’articolo 47  -bis  ;»; 

   d)   al comma 1, la lettera   d)  , è sostituita dalla seguen-
te: «  d)   venga presentato, unitamente all’atto costitutivo 
e allo statuto, un programma di attività conforme all’ar-
ticolo 14  -bis  , commi 1 e 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  ; il 
programma descrive, altresì, il tipo di accordi di riassicu-
razione che l’impresa intende concludere con le imprese 
cedenti;»; 

   e)   al comma 1, dopo la lettera   e)  , è inserita la se-
guente: «e  -bis  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di 
conformarsi al sistema di governo societario di cui al Ti-
tolo III, Capo I, Sezione I, e agli articoli 30, 30  -bis  , 30  -
ter  , 30  -quater  , 30  -quinquies  , 30  -sexies   e 30  -septies  ;»; 

   f)   al comma 1, lettera   f)  , dopo le parole: «direzione e 
controllo», sono aggiunte le seguenti: «nonché i responsa-
bili delle funzioni fondamentali all’interno dell’impresa»; 

   g)   al comma 4, l’ultimo periodo, è sostituito dal se-
guente: «L’impresa indica negli atti e nella corrisponden-
za l’iscrizione all’albo.»; 

   h)   dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: «5  -bis   . 
L’IVASS comunica all’AEAP ogni autorizzazione rila-
sciata ai fi ni della pubblicazione nell’elenco dalla stessa 
tenuto, con l’indicazione:  

 1) dei rami e dei rischi per i quali l’impresa è 
autorizzata; 

 2) dell’eventuale abilitazione ad operare negli al-
tri Stati membri in stabilimento o in libera prestazione di 
servizi.». 

 71. All’articolo 59  -bis   , del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 2, è sostituito dal seguente: «2. Per otte-
nere l’estensione dell’autorizzazione l’impresa dà prova 
di essere in regola con le disposizioni relative alle riser-
ve tecniche, al Requisito Patrimoniale di Solvibilità ed al 
Requisito Patrimoniale Minimo.»; 

   b)   dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2  -bis  . 
Per ottenere l’estensione dell’autorizzazione, l’impresa 
deve altresì presentare un programma di attività conforme 
all’articolo 59, comma 1, lettera   d)  .»; 

   c)   dopo il comma 4, è inserito aggiunto, in fi ne, 
il seguente: «4  -bis  . Il provvedimento di estensione è 
comunicato all’AEAP in conformità all’articolo 59, 
comma 5  -bis  .». 

 72. All’articolo 60  -bis  , comma 3, del decreto legislati-
vo 7 settembre 2005, n. 209, le parole: «previsto dal com-
ma 5», sono sostituite dalle seguenti: «previsto dall’arti-
colo 28, comma 5». 

 73. All’articolo 61, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, comma 1  -bis  , le parole: «l’articolo 24, 
comma 4», sono sostituite dalle seguenti: «l’articolo 23, 
comma 1  -bis  ». 

 74. All’articolo 62, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. L’IVASS determina, con regolamento, le disposizioni 
relative alle condizioni di esercizio dell’attività di riassi-
curazione nel rispetto dei principi generali previsti dagli 
articoli 63, 63  -bis  , 64, 64  -bis  , 65, 65  -bis  , 66  -bis  , 66  -qua-
ter  , 66  -sexies  , 66  -sexies  .1 e 66  -septies  , avuto riguardo 
all’esigenza di sana e prudente gestione dell’impresa.». 

  75. L’articolo 63, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 63. 

  (Responsabilità del consiglio di amministrazione
e sistema di governo societario)  

 1. L’impresa di riassicurazione si dota di un sistema di 
governo societario nel rispetto delle disposizioni di cui al 
Titolo III, Capo I, Sezioni I e II. 

 2. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazio-
ne, direzione e controllo nonché funzioni fondamentali 
all’interno dell’impresa possiedono i requisiti di profes-
sionalità, onorabilità ed indipendenza stabiliti dall’IVASS 
ai sensi dell’articolo 76.». 

  76. Dopo l’articolo 63, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 63-bis 

  (Valutazione delle attività e passività)  

 1. L’impresa di riassicurazione valuta le proprie attività 
e passività nel rispetto dell’articolo 35  -quater  .». 

  77. L’articolo 64, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 64. 

  (Riserve tecniche)  

 1. L’impresa di riassicurazione costituisce riserve tec-
niche alla fi ne di ciascun esercizio, al lordo delle retro-
cessioni, suffi cienti in relazione agli impegni assunti per 
l’insieme delle sue attività nel rispetto delle disposizioni 
del Capo II, Titolo III. 

 2. L’ammontare delle riserve tecniche è calcolato in 
conformità del Titolo III, Capo II.». 
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  78. Dopo l’articolo 64, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 64-bis 

  (Principi in materia di investimenti)  

 1. L’impresa di riassicurazione investe gli attivi nel ri-
spetto delle disposizioni di cui all’articolo 37  -ter  .». 

  79. L’articolo 65, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 65. 

  (Attivi a copertura delle riserve tecniche)  

 1. Le riserve tecniche di cui all’articolo 64 sono co-
perte con attivi di proprietà dell’impresa in conformità 
dell’articolo 38 e dell’articolo 41. 

 1  -bis  . L’impresa di riassicurazione investe gli attivi a 
copertura delle riserve tecniche in modo adeguato alla na-
tura degli impegni e alla durata delle passività derivanti 
dalla riassicurazione e dalla retrocessione.». 

 80. All’articolo 65  -bis   , del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . Ai 
fi ni di cui al comma 1, gli attivi a copertura delle riserve 
tecniche sono iscritti nel registro per un importo netto dei 
debiti contratti per la loro acquisizione e delle eventuali 
poste rettifi cative e sono valutati in conformità alle dispo-
sizioni dell’articolo 35  -quater  .»; 

   b)   dopo il comma 1  -bis  , è inserito il seguente: «1  -
ter  . Gli attivi utilizzati dall’impresa per coprire le riserve 
tecniche relative alle accettazioni in retrocessione devono 
essere gestiti ed organizzati separatamente dalle attività 
di riassicurazione senza possibilità di trasferimenti.». 

 81. L’articolo 66, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

 82. L’articolo 66  -bis   , del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 66-bis 

  (Fondi propri)  

 1. All’impresa di riassicurazione si applicano le dispo-
sizioni di cui agli articoli 44  -ter  , 44  -quater  , 44  -quinquies  , 
44  -septies  , 44  -octies  , 44  -decies  , nonché alle relative mi-
sure di attuazione adottate dalla Commissione europea 
per la classifi cazione e l’ammissibilità dei fondi propri.». 

 83. L’articolo 66  -ter  , del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, è abrogato. 

 84. L’articolo 66  -quater   , del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 66-quater 

  (Requisiti Patrimoniali di Solvibilità)  

 1. All’impresa di riassicurazione si applicano le dispo-
sizioni di cui al Titolo III, Capo IV  -bis  , Sezione I, Sezio-
ne II e Sezione III, ed all’articolo 47  -bis  .». 

 85. L’articolo 66  -quinquies  , del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è abrogato. 

 86. L’articolo 66  -sexies   , del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 66-sexies 

  (Calcolo del Requisito Patrimoniale Minimo)  

  1. Il Requisito Patrimoniale Minimo è calcolato con-
formemente alle relative disposizioni di attuazione adot-
tate dalla Commissione europea nel rispetto dei seguenti 
principi:  

   a)   in modo chiaro e semplice, al fi ne di garantire la 
possibilità di una revisione; 

   b)   corrisponde ad un importo di fondi propri di base 
ammissibili al di sotto del quale i contraenti, i benefi ciari, 
gli assicurati e gli aventi diritto a prestazioni assicurati-
ve sarebbero esposti ad un livello di rischio inaccettabile 
qualora all’impresa di riassicurazione fosse consentito di 
continuare la propria attività; 

   c)   la funzione lineare di cui al comma 2, utilizzata 
per calcolare il Requisito Patrimoniale Minimo, è cali-
brata sul valore a rischio dei fondi propri di base dell’im-
presa con un livello di confi denza dell’ottantacinque per 
cento (85%) su un periodo di un anno; 

   d)   il livello minimo assoluto è pari a 3.600.000 
euro per le imprese di riassicurazione, ad eccezione del-
le imprese di riassicurazione captive, per le quali il Re-
quisito Patrimoniale Minimo non può essere inferiore a 
1.200.000 euro. 

 2. Fatto salvo il comma 3, il Requisito Patrimoniale 
Minimo è calcolato come funzione lineare di un insieme 
o sottoinsieme delle seguenti variabili: riserve tecniche, 
premi contabilizzati, capitale a rischio, imposte differite 
e costi amministrativi dell’impresa. Le variabili utilizzate 
sono calcolate al netto della riassicurazione. 

 3. Fatto salvo quanto previsto al comma 1, lettera   d)  , 
il Requisito Patrimoniale Minimo non può scendere al di 
sotto del venticinque per cento (25%) né superare il qua-
rantacinque per cento (45%) del Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità dell’impresa, calcolato conformemente al 
Titolo III, Capo IV  -bis  , Sezione II e Sezione III. 

 4. Fino al 31 dicembre 2017, l’IVASS ha la facoltà di 
esigere che l’impresa applichi le percentuali di cui al com-
ma 3 solo al Requisito Patrimoniale di Solvibilità calcolato 
conformemente al Titolo III, Capo IV  -bis  , Sezione II. 
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 5. L’impresa calcola il Requisito Patrimoniale Minimo 
almeno ogni tre mesi e comunica il risultato di tale calco-
lo all’IVASS. 

 6. Ai fi ni del calcolo dei limiti di cui al comma 3 le 
imprese non sono tenute a calcolare il proprio Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità su base trimestrale. 

 7. Se il Requisito Patrimoniale Minimo dell’impresa 
coincide con uno dei limiti di cui al comma 3, tale impre-
sa fornisce all’IVASS le informazioni necessarie a com-
prendere adeguatamente le ragioni per cui si è verifi cata 
tale coincidenza.». 

 87. Dopo l’articolo 66  -sexies   , del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 66  -sexies  .1 

  (Informativa e processo di controllo prudenziale)  

 1. Le disposizioni del Titolo III, Capo IV  -ter   si appli-
cano anche con riguardo all’impresa di riassicurazione.». 

 88. All’articolo 66  -septies   , del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   prima del comma 1, è inserito il seguente: 
«01. L’impresa che stipula contratti di riassicurazione fi -
nite o esercita attività di riassicurazione fi nite adotta ade-
guati processi e procedure di reportistica ed è in grado di 
identifi care, quantifi care, monitorare, gestire, controllare 
e segnalare in modo adeguato i rischi derivanti da detti 
contratti e attività.»; 

   b)   il comma 1, è sostituito dal seguente: «1. L’IVASS, 
con regolamento, stabilisce specifi che disposizioni per 
l’esercizio dell’attività di riassicurazione fi nite nel rispetto 
delle disposizioni dell’Unione europea e vigila sul rispetto 
delle condizioni e disposizioni di cui al presente articolo.». 

  89. L’articolo 67, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 67. 

  (Attività in regime di stabilimento)  

 1. L’IVASS determina, con regolamento, le disposizio-
ni applicabili alle sedi secondarie di imprese di riassicu-
razione di un Stato terzo, nel rispetto dei principi generali 
di cui al Capo I del presente Titolo nonché le disposizio-
ni alle stesse applicabili in materia di registri, bilancio e 
scritture contabili di cui al Titolo VIII. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche 
alle imprese aventi la sede legale in uno Stato terzo e ivi 
autorizzate all’esercizio congiunto dell’assicurazione e 
della riassicurazione, che chiedono di esercitare nel terri-
torio della Repubblica la sola riassicurazione.». 

  90. All’articolo 68, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1, è sostituito dal seguente: «1. L’IVASS 
autorizza preventivamente l’acquisizione, a qualsiasi tito-
lo, in un’impresa di assicurazione o di riassicurazione di 
partecipazioni che comportano il controllo o l’acquisizio-
ne di una partecipazione qualifi cata, tenuto conto delle 
azioni o quote già possedute.»; 

   b)   il comma 5  -bis  , è sostituito dal seguente: «5  -bis  . 
L’IVASS opera in piena consultazione con le altre Auto-
rità competenti, nei casi in cui il potenziale acquirente sia 
una banca, un’impresa di investimento o una società di 
gestione ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 1, lettera   b)  , 
della direttiva 2009/65/CE autorizzato in Italia, ovvero 
uno dei soggetti di cui all’articolo 204, comma 1, lettere 
  b)   o   c)  , ad essi relativi. Si applicano, in tali casi, le dispo-
sizioni di cui all’articolo 204, commi 1  -bis   e 1  -ter  .». 

  91. All’articolo 69, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «di una partecipazione in-
dicata» sono sostituite dalle seguenti: «di partecipazioni 
indicate»; 

   b)   al comma 4, le parole: «della partecipazione» 
sono sostituite dalle seguenti: «delle partecipazioni». 

 92. All’articolo 71, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, comma 4, le parole: «di una partecipazione» 
sono sostituite dalle seguenti: «di partecipazioni». 

 93. All’articolo 75, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, comma 1, le parole: «diversi dalle imprese 
sottoposte a vigilanza prudenziale» sono soppresse. 

  94. All’articolo 76, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Requisi-
ti di professionalità, onorabilità e indipendenza degli 
esponenti aziendali e dei soggetti che svolgono funzioni 
fondamentali»; 

   b)   il comma 1, è sostituito dal seguente: «1. I sogget-
ti che svolgono funzioni di amministrazione, di direzione 
e di controllo e coloro che svolgono funzioni fondamen-
tali presso le imprese di assicurazione e di riassicurazione 
devono possedere i requisiti di professionalità, di ono-
rabilità e di indipendenza, graduati secondo i principi di 
proporzionalità e tenuto conto della rilevanza e comples-
sità del ruolo ricoperto, stabiliti con regolamento adottato 
dal Ministro dello sviluppo economico sentito l’IVASS»; 

   c)   dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . 
L’impresa di assicurazione o di riassicurazione ha l’ob-
bligo di dimostrare all’IVASS che i soggetti che svolgono 
funzioni di amministrazione, di direzione, di controllo 
nonché i soggetti titolari di funzioni fondamentali sono in 
possesso dei requisiti di cui al comma 1.»; 

   d)   il comma 2, è sostituito dal seguente: «2. Il difetto 
dei requisiti, iniziale o sopravvenuto, determina la deca-
denza dall’uffi cio. Essa è dichiarata dal consiglio di am-
ministrazione o dal consiglio di sorveglianza o dal con-
siglio di gestione entro trenta giorni dalla nomina o dalla 
conoscenza del difetto sopravvenuto. La sostituzione è 
comunicata all’IVASS. In caso di inerzia la decadenza è 
pronunciata dall’IVASS che ordina la rimozione ai sensi 
dell’articolo 188, comma 3  -bis  , lettera   e)  .». 

 95. All’articolo 77, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, comma 1, le parole: «Il Ministro delle at-
tività produttive, sentito l’ISVAP» sono sostituite dalle 
seguenti: «Il Ministro dello sviluppo economico, sentito 
l’IVASS». 
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  96. All’articolo 79, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «, con il patrimonio libe-
ro,» sono soppresse; 

   b)   il comma 2, è sostituito dal seguente: «2. Quan-
do le partecipazioni in una società controllata, assunte ai 
sensi del comma 1, hanno carattere di strumentalità o di 
connessione con l’attività assicurativa o riassicurativa, 
l’IVASS può chiedere che ciò risulti da un programma 
di attività.»; 

   c)   il comma 3, è sostituito dal seguente: «3. L’IVASS 
disciplina con regolamento le condizioni ed i criteri per 
individuare le operazioni di assunzione di partecipazio-
ni soggette a comunicazione preventiva ovvero sotto-
poste ad autorizzazione preventiva, nonché i presup-
posti per l’esercizio dei poteri di cui al comma 3  -bis   e 
all’articolo 81.»; 

   d)   dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -bis  . 
L’IVASS può condizionare o negare l’autorizzazione o 
l’acquisizione di partecipazioni soggette a comunicazio-
ne preventiva qualora l’operazione sia in contrasto con la 
sana e prudente gestione dell’impresa o derivi un pericolo 
per la stabilità della stessa.»; 

   e)   dopo il comma 3  -bis  , è inserito il seguente: «3  -
ter  . Ai fi ni delle comunicazioni di cui al comma 3, rileva 
ogni altra assunzione di partecipazioni, quando la stessa, 
da sola o unitamente ad altra già posseduta, risulti consi-
stente in base al patrimonio netto o al totale degli investi-
menti dell’impresa di assicurazione o di riassicurazione 
ovvero rispetto all’entità dei diritti di voto o alla rilevanza 
degli altri diritti che consentono di infl uire sulla società 
partecipata.»; 

   f)   al comma 4, le parole: «di partecipazioni che non 
avvenga con patrimonio libero o», sono soppresse. 

 97. L’articolo 80, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

  98. All’articolo 81, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «indicati negli artico-
li 79 e 80» sono sostituite dalle seguenti: «indicati 
nell’articolo 79»; 

   b)   al comma 2, le parole: «in relazione al patrimonio 
libero» sono soppresse; 

   c)   il comma 4, è sostituito dal seguente: «4. La man-
cata ottemperanza all’ordine di cui al comma 2 comporta, 
in ogni caso, la decurtazione di pari importo dai fondi 
propri a copertura del Requisito Patrimoniale di Solvibi-
lità dell’impresa di assicurazione o di riassicurazione.». 

 99. All’articolo 88, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, il comma 2 è abrogato. 

  100. All’articolo 90, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 1, è sostituito dal seguente: 
«1. L’IVASS, nel rispetto delle disposizioni di cui al co-
dice civile, al decreto legislativo 9 aprile 1991 n. 127, al 
decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 173, ed al decre-
to legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, con regolamento 
determina:  

   a)   gli schemi di bilancio; 

   b)   il piano dei conti che le imprese adottano nella 
loro gestione; 

   c)   le modalità di calcolo, ai fi ni della redazione del 
bilancio di cui ai Capi II e III, delle riserve tecniche; 

   d)   le modalità di calcolo, ai fi ni della redazione del 
bilancio di cui ai Capi II e III, delle altre voci di bilancio.». 

 101. All’articolo 91, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, comma 2, le parole: «e le sedi secondarie di 
cui all’articolo 88, comma 2,» sono soppresse. 

  102. All’articolo 93, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «e le sedi secondarie di cui 
all’articolo 88, comma 2,» sono soppresse; 

   b)   al comma 2, le parole: «insieme alla relazione 
dell’attuario nominato dalla medesima società» sono 
soppresse; 

   c)   il comma 3 è abrogato; 
   d)   il comma 5 è abrogato. 

 103. All’articolo 95, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, comma 1, le parole: «e le sedi seconda-
rie delle imprese estere di cui all’articolo 88, comma 2,» 
sono soppresse. 

 104. All’articolo 100, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, comma 1  -ter  , le parole: «delle impre-
se incluse» sono sostituite dalle seguenti: «delle società 
incluse». 

 105. All’articolo 101, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, comma 1, le parole: «e le sedi secondarie 
di imprese di assicurazione di Stati terzi» sono soppresse. 

  106. All’articolo 102, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1, è sostituito dal seguente: «1. Il bi-
lancio delle imprese di assicurazione e di riassicurazione 
con sede legale nel territorio della Repubblica è corredato 
dalla relazione di un revisore legale o di una società di 
revisione legale iscritti nell’apposito registro. 

   b)   il comma 2, è sostituito dal seguente «La relazio-
ne del revisore legale o della società di revisione legale 
esprime anche un giudizio sulla suffi cienza delle riserve 
tecniche dell’impresa, avuto riguardo alle disposizioni 
del presente codice e tenuto conto di corrette tecniche at-
tuariali. A tal fi ne, l’IVASS individua con regolamento i 
criteri per la determinazione della suffi cienza delle riser-
ve tecniche e le corrette tecniche attuariali alla luce delle 
quali deve essere espresso il giudizio del revisore o della 
società di revisione legale, nonché le modalità e i termini 
di espressione del giudizio medesimo.». 

 107. L’articolo 103, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

 108. All’articolo 104, del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, comma 1, le parole: «si avvalgono 
dell’attuario» sono sostituite dalle seguenti: «utilizzano 
corrette tecniche attuariali». 

 109. L’articolo 105, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 



—  39  —

Supplemento ordinario n. 29/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 13615-6-2015

 110. All’articolo 117, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, comma 3  -bis  , sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: «Il limite minimo può essere elevato 
dall’IVASS, con regolamento, tenendo conto delle varia-
zioni dell’indice europeo dei prezzi al consumo.». 

 111. Agli articoli 154, commi 1 e 5, 157, comma 1, 
158, comma 3 e 159, comma 1, del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, la parola: «ISVAP» è sostituita 
dalla seguente: «CONSAP». 

  112. Dopo l’articolo 162 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 162-bis 

  (Riserve tecniche)  

 1. L’impresa avente sede nel territorio della Repubbli-
ca, che partecipa a un contratto di coassicurazione comu-
nitaria, determina le riserve tecniche in conformità alle 
disposizioni del Titolo III. 

 2. In ogni caso, l’ammontare delle riserve tecniche di 
cui al comma 1 è almeno uguale a quello identifi cato e 
comunicato dal coassicuratore delegatario secondo le 
norme del suo Stato membro di origine. 

 3. Se l’impresa di cui al comma 1 riveste la qualifi ca 
di delegataria, la stessa deve tener conto dei rischi per 
l’intero contratto. 

 Art. 162-ter 

  (Dati statistici)  

 1. L’impresa con sede legale nel territorio della Repub-
blica che opera in coassicurazione comunitaria mantiene 
dati statistici che mettano in evidenza l’entità delle opera-
zioni di coassicurazione comunitaria alle quali partecipa 
e gli Stati membri interessati.» 

 113. All’articolo 185, comma 2, del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «La nota informativa contiene il riferimento alla 
relazione sulla solvibilità e sulla condizione fi nanziaria 
dell’impresa di cui all’articolo 47  -septies  ». 

 113  -bis  . All’articolo 185, comma 4 del decreto legi-
slativo 7 settembre 2005, n. 209, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «Restano ferme le competenze della 
Consob ai sensi dell’articolo 25  -bis   del decreto legislati-
vo 28 febbraio 1998 n. 58.». 

  114. Dopo l’articolo 187 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 187-bis 

  (Modalità di esercizio dei poteri di vigilanza)  

 1. I poteri di vigilanza sono esercitati in modo tempe-
stivo e proporzionato.». 

  115. All’articolo 188 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, capoverso, le parole: «per l’eserci-
zio» sono sostituite dalle seguenti: «nell’esercizio»; le 
parole: «di assicurazione e di riassicurazione» sono sop-
presse e dopo le parole: «del presente codice» sono inse-
rite le seguenti: «nonché delle disposizioni dell’Unione 
europea direttamente applicabili»; 

   b)   al comma 1, lettera   a)  , le parole: «, l’attuario 
revisore, l’attuario incaricato per i rami vita e l’attuario 
incaricato per l’assicurazione obbligatoria della respon-
sabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli e 
dei natanti» sono sostituite dalle seguenti: «e i soggetti 
responsabili delle funzioni fondamentali all’interno delle 
imprese di assicurazione e riassicurazione;»; 

   c)   al comma 2, le parole: «per l’esercizio» sono so-
stituite dalle seguenti: «nell’esercizio»; dopo le parole: 
«nel presente codice» sono inserite le seguenti: «, nonché 
delle disposizioni dell’Unione europea direttamente ap-
plicabili»; le parole: «ed al ruolo dei periti assicurativi» 
sono soppresse; 

   d)    dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:  
 «3  -bis  . L’IVASS può, nell’esercizio delle funzioni in-

dicate al comma 1, ove la situazione lo richieda, anche a 
seguito del processo di controllo prudenziale di cui all’ar-
ticolo 47  -quinquies   , adottare misure preventive o corret-
tive nei confronti delle singole imprese di assicurazione 
o riassicurazione, ivi inclusi i provvedimenti specifi ci ri-
guardanti anche:  

   a)   la restrizione dell’attività, ivi incluso il potere 
di vietare l’ulteriore commercializzazione dei prodotti 
assicurativi; 

   b)   il divieto di effettuare determinate operazioni an-
che di natura societaria; 

   c)   la distribuzione di utili o di altri elementi del 
patrimonio; 

   d)   il rafforzamento dei sistemi di governo societario, 
ivi incluso il contenimento dei rischi; 

   e)   l’ordine di rimuovere i soggetti che svolgono fun-
zioni di amministrazione, di direzione, di controllo e i ti-
tolari di funzioni fondamentali, in caso di inerzia della 
società. 

 3  -ter  . L’esercizio dei poteri di vigilanza di cui al com-
ma 3  -bis  , lettera   a)  , è attribuito alla CONSOB, per i pro-
fi li di propria competenza.». 

  116. All’articolo 189 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «alle imprese di assicu-
razione e di riassicurazione, ai soggetti che svolgono 
funzioni parzialmente comprese nel ciclo operativo delle 
imprese di assicurazione e di riassicurazione per indagini 
esclusivamente rivolte ai profi li assicurativi o riassicura-
tivi, agli intermediari assicurativi e riassicurativi, ai periti 
assicurativi,» sono sostituite dalle seguenti: «ai destinata-
ri della vigilanza di cui all’articolo 6»; 

   b)   al comma 2, le parole: «dei periti assicurativi» 
sono soppresse; è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: 
«Per le ispezioni nei confronti delle imprese che hanno ad 
oggetto i modelli interni di cui al Titolo III, Capo IV  -bis  , 
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Sezione III, l’IVASS può, fi no al 31 dicembre 2016, avva-
lersi di esperti esterni, inclusi revisori dei conti ed attuari, 
con onere a carico dell’impresa. L’IVASS disciplina con 
regolamento i criteri di scelta e le ipotesi di confl itto di 
interesse.». 

  117. All’articolo 190 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. L’IVASS, 
nel rispetto degli articoli 3 e 5, può chiedere ai soggetti vi-
gilati la comunicazione, anche periodica, di dati e notizie 
e la trasmissione di atti e documenti, nonché qualsiasi in-
formazione in merito ai contratti che sono detenuti da in-
termediari o in merito ai contratti conclusi con terzi con i 
termini e le modalità da esso stabilite con regolamento.»; 

   b)    dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis   . Le informazioni di cui al comma 1 comprendono:  

   a)   elementi qualitativi o quantitativi o un’appropria-
ta combinazione di entrambi; 

   b)   dati storici, attuali o futuri, o un’appropriata com-
binazione di tali dati; e 

   c)   dati provenienti da fonti interne o esterne o un’ap-
propriata combinazione di entrambi. 

 1  -ter   . Le informazioni, i dati, i documenti trasmessi 
all’IVASS:  

   a)   rifl ettono la natura, la portata e la complessità 
dell’attività dell’impresa interessata, in particolare i rischi 
inerenti all’attività in oggetto; 

   b)   sono accessibili, completi da tutti i punti di vista 
sostanziali, confrontabili e coerenti nel tempo; e 

   c)   sono pertinenti, affi dabili e comprensibili.»; 
   c)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. I poteri 

previsti dal comma 1 possono essere esercitati anche nei 
confronti del soggetto incaricato della revisione legale dei 
conti delle imprese di assicurazione e di riassicurazione. 
L’IVASS stabilisce, con regolamento, le modalità e i ter-
mini per la trasmissione, da parte del medesimo soggetto, 
delle informazioni previste dai commi 3 e 4.»; 

   d)   dopo il comma 2, è inserito il comma 2  -bis  : « I 
poteri previsti dal comma 1 possono essere esercitati an-
che nei confronti di esperti esterni, quali attuari. L’IVASS 
stabilisce, con regolamento, le modalità e i termini per la 
trasmissione, da parte dei medesimi soggetti, delle infor-
mazioni previste dai commi 3 e 4»; 

   e)   al comma 4, dopo le parole: «un giudizio sul bi-
lancio», sono inserite le seguenti: «, o che possano de-
terminare l’inosservanza del Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità o l’inosservanza del Requisito Patrimoniale 
Minimo»; 

   f)   dopo il comma 4, è inserito il comma 4  -bis  : «La 
comunicazione in buona fede alle autorità di vigilanza da 
parte dei soggetti di cui ai commi 2 e 2  -bis   di fatti o de-
cisioni di cui al comma 4 non costituisce violazione di 
eventuali restrizioni alla comunicazione di informazioni 
imposte in sede contrattuale o in forma di disposizioni le-
gislative, regolamentari o amministrative e non comporta 
per tali persone responsabilità di alcun tipo.»; 

   g)   al comma 5, dopo le parole: «primo periodo,» le 
parole «e 4» sono sostituite da «4 e 4  -bis  ». 

  118. Dopo l’articolo 190 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 190-bis 

  (Informazioni statistiche)  

 1. L’IVASS chiede ai soggetti vigilati di comunicare i 
dati e le informazioni per lo svolgimento di indagini sta-
tistiche, studi ed analisi relative al mercato assicurativo. 
L’IVASS stabilisce con regolamento la periodicità, le mo-
dalità, i contenuti ed i termini per la trasmissione, da parte 
dei medesimi soggetti, di tali dati e informazioni. 

  2. L’impresa di assicurazione o l’impresa di riassicura-
zione comunica all’IVASS, in forma separata per le ope-
razioni rispettivamente effettuate in regime di stabilimen-
to e in regime di libera prestazione di servizi, l’importo 
dei premi, dei sinistri e delle commissioni, al lordo della 
riassicurazione o della retrocessione, per Stato membro e 
secondo le modalità seguenti:  

   a)   per l’assicurazione danni, per linee di attività in 
conformità ai principi dell’ordinamento comunitario; 

   b)   per l’assicurazione vita, per linee di attività in 
conformità ai principi dell’ordinamento comunitario. 

 3. Per quanto riguarda le imprese autorizzate al ramo 
10 di cui all’articolo 2, comma 3, l’impresa interessata 
comunica all’autorità di vigilanza anche la frequenza e il 
costo medio dei sinistri. 

 4. L’IVASS presenta alle autorità di vigilanza dei sin-
goli Stati membri interessati su loro richiesta, entro un 
termine ragionevole e in forma aggregata, le informazioni 
di cui ai commi 2 e 3.». 

  119. L’articolo 191 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 191. 

  (Potere regolamentare)  

  1. Fatta salva la potestà regolamentare del Governo 
e del Ministero dello sviluppo economico, secondo le 
disposizioni previste dal presente Codice, l’IVASS, per 
l’esercizio delle funzioni di vigilanza sulla gestione tec-
nica, fi nanziaria e patrimoniale delle imprese di assicu-
razione e di riassicurazione e sulla trasparenza e sulla 
correttezza dei comportamenti delle imprese e degli in-
termediari di assicurazione e di riassicurazione, con parti-
colare riferimento alla tutela degli assicurati, può adottare 
regolamenti o altre disposizioni di carattere generale per 
l’attuazione delle norme contenute nel presente codice e 
delle disposizioni direttamente applicabili dell’Unione 
europea, nonché regolamenti per l’attuazione delle rac-
comandazioni, linee guida e altre disposizioni emanate 
dalle Autorità di vigilanza europee, aventi ad oggetto le 
seguenti materie:  

   a)   le condizioni di accesso all’attività di 
assicurazione; 
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   b)    le condizioni di esercizio dell’attività di assicura-
zione e riassicurazione, incluso:  

 1) il sistema di governo societario, incluse le 
funzioni fondamentali, delle imprese di assicurazione e 
riassicurazione; 

 2) l’adeguatezza patrimoniale, ivi compresa la 
formazione delle riserve tecniche, la copertura e la va-
lutazione delle attività, la composizione dei fondi propri 
ed il calcolo dei requisiti patrimoniali di solvibilità delle 
imprese di assicurazione e di riassicurazione, con parti-
colare riferimento alla disciplina della formula standard e 
del modello interno completo o parziale, nonché l’even-
tuale possibilità di richiedere l’attività di verifi ca da par-
te della società di revisione in conformità alla normativa 
dell’Unione europea; 

 3) l’informativa e il processo di controllo pruden-
ziale, ivi incluso il contenuto della relazione sulla solvi-
bilità e sulla condizione fi nanziaria nonché l’eventuale 
sottoposizione dell’informativa a verifi ca da parte della 
società di revisione; 

   c)   le condizioni di accesso e di esercizio all’attivi-
tà di assicurazione delle imprese con sede in uno Stato 
terzo; 

   d)   le condizioni di accesso e di esercizio all’attività 
di assicurazione delle imprese locali; 

   e)   le condizioni di accesso e di esercizio all’attività 
di riassicurazione, incluse le condizioni per l’accesso e 
l’esercizio delle società veicolo di cui all’articolo 57  -bis  ; 

   f)   la classifi cazione dei rischi all’interno dei rami di 
cui all’articolo 2; 

   g)   le procedure relative all’assunzione di partecipa-
zioni e gli assetti proprietari, ivi inclusa la disciplina degli 
stretti legami; 

   h)   gli schemi di bilancio, il piano dei conti, le mo-
dalità di calcolo, le forme e le modalità di raccordo fra il 
sistema contabile ed il piano dei conti, e gli altri modelli 
di vigilanza derivati dal bilancio di esercizio e consoli-
dato delle imprese di assicurazione e di riassicurazione; 

   i)   l’individuazione dei soggetti non sottoposti agli 
obblighi di redazione del bilancio consolidato che sono 
tenuti, ad esclusivi fi ni di vigilanza, a redigere il bilancio 
consolidato; 

   l)   la costituzione e l’amministrazione dei patrimoni 
dedicati ad uno specifi co affare, nelle forme previste dal 
codice civile, delle gestioni separate e dei fondi interni 
delle imprese che esercitano le assicurazioni sulla vita, ivi 
compresi i limiti e i divieti relativi all’attività di investi-
mento e i principi e gli schemi da adottare per la valuta-
zione dei beni in cui è investito il patrimonio; 

   m)   gli obblighi relativi all’assicurazione obbligatoria 
per i veicoli a motore e i natanti, ivi incluse le procedure 
liquidative; 

   n)   i contratti di assicurazione, con particolare riferi-
mento all’assicurazione obbligatoria per i veicoli a moto-
re e i natanti e le particolari operazioni di assicurazione; 

   o)   la correttezza della pubblicità, le regole di presen-
tazione e di comportamento delle imprese e degli inter-
mediari nell’offerta di prodotti assicurativi, tenuto conto 
delle differenti esigenze di protezione degli assicurati; 

   p)   la procedura per la presentazione dei reclami per 
l’accertamento della violazione degli obblighi comporta-
mentali a carico delle imprese e degli intermediari; 

   q)   gli obblighi informativi prima della conclusione e 
durante l’esecuzione del contratto, ivi compresi quelli re-
lativi alla promozione e al collocamento, mediante tecni-
che di comunicazione a distanza, dei prodotti assicurativi; 

   r)   le procedure relative alle operazioni straordinarie; 
   s)   la vigilanza sul gruppo assicurativo ivi compresa 

la verifi ca delle operazioni infragruppo ed il calcolo della 
solvibilità di gruppo; 

   t)   le procedure per le misure di salvaguardia, di risa-
namento e di liquidazione delle imprese di assicurazione 
e di riassicurazione e delle società soggette alla vigilanza 
sul gruppo; 

   u)   i sistemi di indennizzo per i danni derivanti dalla 
circolazione dei veicoli e dei natanti nonché dell’attività 
venatoria; 

   v)   i procedimenti relativi all’accertamento e alla ir-
rogazione delle sanzioni amministrative. 

 2. I regolamenti di cui al comma 1 si conformano al 
principio di proporzionalità per il raggiungimento del fi ne 
con il minor sacrifi cio per i soggetti destinatari. 

 3. I regolamenti devono risultare coerenti con le fi na-
lità della vigilanza di cui agli articoli 3 e 5 e devono te-
nere conto delle esigenze di competitività e di sviluppo 
dell’innovazione nello svolgimento delle attività dei sog-
getti vigilati. 

 4. I regolamenti sono adottati nel rispetto di procedu-
re di consultazione aperte e trasparenti che consentano la 
conoscibilità della normativa in preparazione e dei com-
menti ricevuti anche mediante pubblicazione sul sito In-
ternet dell’Istituto. All’avvio della consultazione l’IVASS 
rende noto lo schema del provvedimento ed i risultati 
dell’analisi relativa all’impatto della regolamentazione, 
che effettua nel rispetto dei principi enunciati all’artico-
lo 12 della legge 29 luglio 2003, n. 229, e delle disposi-
zioni regolamentari dell’IVASS. 

 5. L’IVASS può richiedere, in ogni fase del procedi-
mento, il parere del Consiglio di Stato e si esprime pub-
blicamente sulle osservazioni ricevute, a seguito della 
procedura di consultazione, e sul parere eventualmente 
richiesto al Consiglio di Stato. 

 6. I regolamenti adottati dall’IVASS sono fra loro co-
ordinati e formano un’unica raccolta delle istruzioni di 
vigilanza.». 

  120. All’articolo 192 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. L’IVASS 
esercita le funzioni di vigilanza prudenziale, avendo ri-
guardo alla costante verifi ca della gestione tecnica, fi nan-
ziaria e patrimoniale dell’impresa, con particolare riferi-
mento all’adeguatezza dei requisiti patrimoniali e delle 
riserve tecniche in rapporto all’insieme dell’attività svol-
ta, alla disponibilità di attivi e di fondi propri ammissibili 
ai fi ni dell’integrale copertura delle riserve tecniche e dei 
requisiti patrimoniali di solvibilità, alla valutazione dei 
rischi emergenti, nonché al governo societario e all’infor-
mativa all’IVASS ed ai terzi. Nei confronti delle imprese 
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autorizzate all’esercizio del ramo assistenza la vigilanza 
dell’IVASS si estende anche alle verifi che sul personale e 
sui mezzi tecnici di cui le imprese dispongono per fornire 
la prestazione.»; 

   b)   al comma 4 le parole da: «dispongano» fi no ad: 
«assunti» sono sostituite dalle seguenti: «rispettino le 
condizioni di esercizio stabilite dal presente codice e dal-
la normativa attuativa». 

  121. All’articolo 193 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . 
Qualora l’IVASS abbia motivo di ritenere che le attivi-
tà dell’impresa di assicurazione di cui al comma 1 possa 
eventualmente compromettere la solidità fi nanziaria della 
stessa, ne informa l’autorità di vigilanza dello Stato mem-
bro di origine di tale impresa.»; 

   b)   al comma 4, è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «L’IVASS può rinviare la questione all’AEAP 
conformemente all’articolo 19 del regolamento (UE) 
n. 1094/2010»; 

   c)   dopo il comma 7 è aggiunto, in fi ne, il seguente: 
«7  -bis  , L’impresa di assicurazione è tenuta a presentare 
tutti i documenti ad essa richiesti ai fi ni dell’applicazione 
dei commi da 1 a 7.». 

  122. All’articolo 195 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: «svolta in regime di» 
sono inserite le seguenti: «stabilimento o di»; 

   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Nei con-
fronti delle imprese di cui al comma 1, l’IVASS eserci-
ta le funzioni di vigilanza prudenziale, avendo riguardo 
alla costante verifi ca della gestione tecnica, fi nanziaria 
e patrimoniale dell’impresa, con particolare riferimento 
all’adeguatezza dei requisiti patrimoniali e delle riserve 
tecniche in rapporto all’insieme dell’attività svolta, alla 
disponibilità di attivi e di fondi propri ammissibili ai fi ni 
dell’integrale copertura delle riserve tecniche e dei re-
quisiti patrimoniali di solvibilità e della valutazione dei 
rischi emergenti, nonché del governo societario e della 
informativa all’IVASS ed ai terzi.». 

 123. All’articolo 195  -bis    del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . 
Qualora l’IVASS abbia motivo di ritenere che le attività 
dell’impresa di riassicurazione di cui al comma 1 possa 
eventualmente compromettere la solidità fi nanziaria della 
stessa, ne informa l’autorità di vigilanza dello Stato mem-
bro di origine di tale impresa.»; 

   b)   al comma 4 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «L’IVASS può rinviare la questione all’AEAP 
conformemente all’articolo 19 del regolamento (UE) 
n. 1094/2010.». 

  124. All’articolo 197 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 3 è sostituito dal seguente:  

 «3. L’impresa comunica all’IVASS ogni variazione ap-
portata al programma di attività, nonché ogni variazione 
intervenuta nelle persone che ricoprono funzioni di am-
ministrazione, di direzione e di controllo, nei responsa-

bili delle funzioni fondamentali nonché nei soggetti che 
detengono una partecipazione indicata dall’articolo 68 
nell’impresa di assicurazione. Le eventuali modifi che 
del programma di attività sono sottoposte all’approva-
zione dell’IVASS secondo la procedura stabilita con 
regolamento.». 

  125. All’articolo 198 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   ai commi 2 e 3, le parole: «del margine di solvi-
bilità richiesto» sono sostituite dalle seguenti: «dei fondi 
propri ammissibili necessari per coprire il Requisito Pa-
trimoniale di Solvibilità di cui all’articolo 45  -bis  »; 

   b)   al comma 5, la lettera   d)   è sostituita dalla se-
guente: «  d)   la sede secondaria disponga, tenuto conto del 
trasferimento, del Requisito Patrimoniale di Solvibilità 
richiesto.». 

 126. All’articolo 199 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, ai commi 2, 3, lettera   b)  , 4, lettera   b)  , e 
5, lettera   b)  , le parole: «del margine di solvibilità richie-
sto» sono sostituite dalle seguenti: «dei fondi propri am-
missibili necessari per coprire il Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità di cui all’articolo 45  -bis  .». 

 127. All’articolo 200 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 4 le parole: «del margine di 
solvibilità richiesto» sono sostituite dalle seguenti: «dei 
fondi propri ammissibili necessari per coprire il Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità di cui all’articolo 45  -bis  .». 

  128. All’articolo 201 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, le parole: «del margine di solvibilità 
richiesto» sono sostituite dalle seguenti: «dei fondi propri 
ammissibili necessari per coprire il Requisito Patrimonia-
le di Solvibilità di cui all’articolo 45  -bis  .»; 

   b)   al comma 4, lettera   b)  , le parole: «del margine 
di solvibilità richiesto, tenuto conto della fusione» sono 
sostituite dalle seguenti: «dei fondi propri ammissibili ne-
cessari per coprire il Requisito Patrimoniale di Solvibilità 
di cui all’articolo 45  -bis  , tenuto conto della fusione.». 

 129. All’articolo 202 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 1 le parole: «del margine di 
solvibilità richiesto» sono sostituite dalle seguenti: «dei 
fondi propri ammissibili necessari per coprire il Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità di cui all’articolo 66  -quater  .». 

 130. La rubrica del Capo IV del titolo XIV del decre-
to legislativo 7 settembre 2005, n. 209, è sostituita dalla 
seguente: «COOPERAZIONE CON LE AUTORITÀ DI 
VIGILANZA DEGLI ALTRI STATI MEMBRI E CO-
MUNICAZIONI ALLA COMMISSIONE EUROPEA E 
ALL’AEAP». 
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  131. Prima dell’articolo 203 del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è inserita la seguente Sezione:  

 «   SEZIONE    I 

  COOPERAZIONE CON LE AUTORITÀ DI VIGILANZA 
DEGLI ALTRI STATI MEMBRI PER LA VIGILANZA 
SULLE IMPRESE DI ASSICURAZIONE O DI 
RIASSICURAZIONE»  

 132. All’articolo 203 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 3, le parole: «autorità com-
petenti rilevanti» sono sostituite dalle seguenti: «autorità 
competenti» e la parola: «comunitario» è sostituita dalle 
seguenti: «dell’Unione europea». 

  133. Dopo l’articolo 203 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 203-bis 

  (Cooperazione per l’esercizio della vigilanza
sulle società veicolo)  

 1. L’IVASS coopera e scambia informazioni con le Au-
torità di vigilanza degli altri Stati membri al fi ne di verifi -
care i contratti conclusi dalle imprese di assicurazione o di 
riassicurazione aventi sede nel territorio della Repubblica 
con società veicolo aventi sede in un altro Stato membro 
o per verifi care i contratti conclusi con società veicolo 
aventi sede nel territorio della Repubblica da imprese di 
assicurazione o di riassicurazione di altri Stati membri.». 

  134. All’articolo 204 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. L’IVASS, nei casi in cui è previsto il rilascio 

dell’autorizzazione di cui all’articolo 68, opera in piena 
consultazione con le Autorità competenti degli altri Sta-
ti membri allorché l’acquisizione o la sottoscrizione di 
azioni sia effettuata da un acquirente che sia:  

   a)   una banca, un’impresa di assicurazione, un’im-
presa di riassicurazione, un’impresa di investimento o 
una società di gestione ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 
1, lettera   b)  , della direttiva 2009/65/CE autorizzati in un 
altro Stato membro; 

   b)   un’impresa madre, come defi nita secondo le rile-
vanti disposizioni dell’ordinamento dell’Unione europea 
sulla vigilanza supplementare delle imprese appartenenti 
ad un conglomerato fi nanziario, delle imprese di cui alla 
lettera   a)  ; 

   c)   una persona, fi sica o giuridica, che controlla una 
delle imprese di cui alla lettera   a)  .»; 

   b)   il comma 2  -bis   è rinumerato come «1  -ter  ». 
  135. All’articolo 205 del decreto legislativo 7 settem-

bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . 

Qualora l’IVASS abbia informato l’autorità di vigilanza 
dello Stato membro ospitante della propria intenzione di 
procedere ad ispezioni nei locali della sede secondaria 
di cui al primo comma e all’IVASS non sia di fatto con-

sentito il diritto di effettuarle, può rinviare la questione 
all’AEAP ai sensi dell’articolo 19 del regolamento UE 
n. 1094/2010.»; 

   b)   al comma 2, la parola: «assicurazioni» è sostituita 
dalla seguente: «assicurazione»; 

   c)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis  . 
Qualora l’IVASS sia di fatto impossibilitato ad esercitare 
il diritto di partecipazione di cui al comma 2, può rinviare 
la questione all’AEAP ai sensi dell’articolo 19 del regola-
mento UE n. 1094/2010.». 

  136. Dopo l’articolo 205 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 205-bis 

  (Vigilanza sulle funzioni e le attività esternalizzate
dalle imprese aventi sede nel territorio della Repubblica)  

 1. L’IVASS può effettuare, direttamente o attraverso 
persone appositamente incaricate, ispezioni nei locali del 
fornitore delle attività esternalizzate avente sede in altro 
Stato membro, dirette a verifi care ogni elemento utile ai 
fi ni dell’esercizio dell’attività di vigilanza sulle funzioni 
e le attività esternalizzate. 

 2. Prima di procedere all’ispezione l’IVASS informa 
l’autorità competente dello Stato membro in cui ha sede 
il fornitore. Nel caso in cui non sia individuabile un’au-
torità competente, l’informativa è fornita all’autorità di 
vigilanza assicurativa dello stesso Stato membro. 

 3. L’IVASS può delegare l’ispezione di cui al comma 1 
all’autorità di vigilanza dello Stato membro in cui ha sede 
il fornitore. 

 4. Qualora l’IVASS abbia informato l’autorità compe-
tente dello Stato membro in cui ha sede il fornitore di ser-
vizi della propria intenzione di procedere a un’ispezione 
nei locali del fornitore ai sensi del comma 1 o dell’arti-
colo 30  -septies  , comma 5, lettera   c)  , e all’IVASS non sia 
di fatto consentito il diritto di effettuarle, l’IVASS può 
rinviare la questione all’AEAP ai sensi dell’articolo 19 
del regolamento (UE) n. 1094/2010. 

 5. L’autorità di vigilanza dello Stato membro d’origine 
di un’impresa di assicurazione o di riassicurazione, il cui 
fornitore di attività esternalizzate abbia sede nel territorio 
della Repubblica, può svolgere, direttamente o attraverso 
persone appositamente incaricate, ispezioni nei locali del 
fornitore, dirette a verifi care ogni elemento utile ai fi ni 
dell’esercizio dell’attività di vigilanza sulle funzioni e le 
attività esternalizzate. Prima di procedere all’ispezione 
l’autorità di vigilanza informa l’IVASS. L’IVASS, ove lo 
richieda, ha diritto di parteciparvi. 

 6. L’autorità di vigilanza può delegare l’ispezione di 
cui al comma 5 all’IVASS.». 

 137. L’articolo 206 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 
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  138. Dopo l’articolo 206 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è inserita la seguente Sezione:  

 «   SEZIONE    II 

  COOPERAZIONE PER L’ESERCIZIO
DELLA VIGILANZA SUL GRUPPO»  

  139. Dopo l’articolo 206 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 206-bis 

  (Collegio delle autorità di vigilanza)  

 1. Per agevolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza 
sul gruppo, le autorità di vigilanza sulle imprese del grup-
po costituiscono il Collegio delle autorità di vigilanza, 
presieduto dall’autorità di vigilanza sul gruppo. 

 2. Il Collegio delle autorità di vigilanza garantisce che 
le procedure di cooperazione, di scambio delle informa-
zioni e di consultazione fra le autorità di vigilanza del 
Collegio siano effettivamente applicate in conformità al 
presente titolo al fi ne di promuovere la convergenza delle 
rispettive decisioni e attività. 

 3. Se l’autorità di vigilanza sul gruppo non adempie 
ai compiti e non assolve ai poteri ad essa assegnati dalle 
disposizioni di cui al presente codice e dalle relative di-
sposizioni di attuazione o se i membri del Collegio delle 
autorità di vigilanza non cooperano nella misura richiesta 
dai commi 1 e 2, ciascuna autorità di vigilanza interessata 
del gruppo può rinviare la questione all’AEAP conforme-
mente all’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1094/2010. 

 4. Fanno parte del Collegio delle autorità di vigilanza 
l’autorità di vigilanza sul gruppo, le autorità di vigilanza 
degli Stati membri in cui hanno sede le imprese control-
late e l’AEAP, conformemente all’articolo 21 del rego-
lamento (UE) n. 1094/2010. Al solo fi ne di agevolare lo 
scambio di informazioni, partecipano al Collegio delle 
autorità di vigilanza le autorità di vigilanza sulle imprese 
partecipate e sulle sedi secondarie di rilievo. 

 5. Alcune attività possono essere svolte da un numero 
ridotto di autorità di vigilanza qualora ciò sia necessario 
per garantire l’effi cienza dell’operato del Collegio. 

 Art. 206-ter 

  (Accordi di coordinamento)  

 1. L’istituzione e il funzionamento del Collegio delle 
autorità di vigilanza è disciplinato da accordi di coordina-
mento conclusi dall’autorità di vigilanza sul gruppo e dalle 
altre autorità di vigilanza interessate. In caso di opinioni di-
vergenti sugli accordi di coordinamento, ciascuna autorità 
del Collegio può rinviare la questione all’AEAP conforme-
mente all’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1094/2010. 

 2. L’autorità di vigilanza sul gruppo adegua la sua deci-
sione defi nitiva a quella dell’AEAP e trasmette la decisio-
ne alle altre autorità di vigilanza sulle società del gruppo 
interessate. 

  3. Gli accordi di coordinamento di cui ai commi 1 e 2 
disciplinano:  

   a)   i processi decisionali di vigilanza di gruppo, con 
particolare riferimento al modello interno di gruppo, alla 
maggiorazione di capitale a livello di gruppo e all’indivi-
duazione dell’autorità di vigilanza sul gruppo; 

   b)   le procedure di consultazione tra le autorità di vi-
gilanza interessate previste dalle disposizioni dell’Unione 
europea. 

 4. Fatti salvi i diritti e gli obblighi assegnati all’autorità 
di vigilanza sul gruppo e alle altre autorità di vigilanza 
sulle imprese del gruppo, gli accordi di coordinamento 
possono assegnare ulteriori compiti alle stesse o all’AE-
AP, purché tale assegnazione migliori l’effi cienza della 
vigilanza sul gruppo e non pregiudichi le attività delle 
autorità di vigilanza che compongono il Collegio rispetto 
alle loro responsabilità individuali. 

  5. Gli accordi di coordinamento possono altresì preve-
dere procedure per:  

   a)   la consultazione tra le autorità di vigilanza sulle 
imprese del gruppo prevista dalle disposizioni dell’Unio-
ne europea, con particolare riferimento alle disposizio-
ni relative all’ambito di applicazione della vigilanza di 
gruppo e alle disposizioni sul governo societario, alle di-
sposizioni relative al calcolo della solvibilità di gruppo, 
alle disposizioni relative alla vigilanza sulle operazioni 
infragruppo e sulla concentrazione dei rischi di cui al Ti-
tolo XV; 

   b)   la cooperazione con le altre autorità di vigilanza.». 
 140. L’articolo 207 del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, è abrogato. 
  141. Dopo l’articolo 207 del decreto legislativo 7 set-

tembre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 207-bis 

  (Collaborazione e scambio informativo
tra le autorità di vigilanza)  

 1. Le autorità di vigilanza sulle imprese del gruppo 
collaborano strettamente, in particolare nei casi in cui 
un’impresa di assicurazione o di riassicurazione si trovi 
in diffi coltà fi nanziarie. 

 2. Le autorità di vigilanza sulle imprese del gruppo si 
scambiano reciprocamente le informazioni necessarie a 
consentire e agevolare l’esercizio delle funzioni di vigi-
lanza nell’ambito delle proprie competenze, allo scopo di 
assicurare che dispongano della stessa quantità di infor-
mazioni pertinenti. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 2, le autorità di vigilanza 
sulle imprese del gruppo si comunicano senza indugio 
ogni informazione pertinente non appena ne entrino in 
possesso oppure, laddove sia richiesto, procedono a uno 
scambio di informazioni. Le informazioni di cui al pre-
sente comma comprendono anche le informazioni in me-
rito alle azioni del gruppo e delle autorità di vigilanza, 
nonché le informazioni fornite dal gruppo. 
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 4. Se un’autorità di vigilanza non ha comunicato infor-
mazioni pertinenti oppure è stata respinta una richiesta 
di collaborazione, in particolare per lo scambio di infor-
mazioni pertinenti, oppure non è stato dato seguito a tale 
richiesta entro due settimane, le autorità di vigilanza pos-
sono rinviare la questione all’EIOPA che può agire con-
formemente ai poteri di cui all’articolo 19 del regolamen-
to (UE) n. 1094/2010. 

 5. Qualora la società al vertice del gruppo non abbia 
fornito entro un termine ragionevole all’autorità di vi-
gilanza sul gruppo o ad altre autorità di vigilanza sulle 
imprese del gruppo informazioni su una società italiana 
facente parte del gruppo, l’IVASS collabora con l’auto-
rità richiedente per l’acquisizione di informazioni dalla 
società italiana. 

  6. Le autorità responsabili della vigilanza sulle singole 
imprese di assicurazione e di riassicurazione appartenenti 
a un gruppo e l’autorità di vigilanza sul gruppo convoca-
no senza indugio una riunione di tutte le autorità di vi-
gilanza partecipanti alla vigilanza di gruppo almeno nei 
seguenti casi, allorché:  

   a)   vengono a conoscenza di una grave violazione 
del Requisito Patrimoniale di Solvibilità o del Requisito 
Patrimoniale Minimo di una singola impresa di assicura-
zione o di riassicurazione; 

   b)   vengono a conoscenza di una grave violazione del 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità di gruppo calcolato 
in base a dati consolidati, o del requisito patrimoniale di 
solvibilità di gruppo aggregato in conformità di qualun-
que metodo di calcolo usato conformemente al Titolo XV, 
Capo I ter; 

   c)   si verifi cano o si sono verifi cate altre circostanze 
eccezionali. 

 Art. 207-ter 

  (Consultazione tra autorità di vigilanza)  

 1. Fatti salvi gli articoli 206  -bis   e 206  -ter  , 207  -septies   
e 212  -bis   , le autorità di vigilanza interessate, quando una 
decisione è rilevante per l’espletamento dei compiti di 
vigilanza di altre autorità di vigilanza, prima di adottare 
tale decisione si consultano nell’ambito del collegio delle 
autorità di vigilanza sui seguenti aspetti:  

   a)   le modifi che dell’assetto azionario, della struttura 
organizzativa o decisionale delle imprese di assicurazione 
e di riassicurazione di un gruppo che richiedono l’autoriz-
zazione delle autorità di vigilanza; 

   b)   la decisione sull’estensione del periodo ammesso 
per il risanamento a norma dell’articolo 222, commi 2  -
bis  , 2  -ter   e 2  -quater  ; 

   c)   le principali sanzioni e misure eccezionali adot-
tate dalle autorità di vigilanza interessate, ivi compresa 
l’imposizione di una maggiorazione del requisito patri-
moniale di solvibilità ai sensi dell’articolo 47  -sexies   e 
l’imposizione di limitazioni nell’uso di un modello inter-
no per il calcolo del Requisito Patrimoniale di Solvibilità 
conformemente agli articoli da 46  -bis   a 46  -quinquiesde-
cies  . Nel caso di cui alle lettere   b)   e   c)  , l’autorità di vigi-
lanza sul gruppo è sempre consultata. 

 2. In ogni caso le autorità di vigilanza interessate si 
consultano prima di adottare decisioni basate su informa-
zioni ricevute da altre autorità di vigilanza. 

 3. Fatti salvi gli articoli 206  -bis  , 206  -ter  , 207  -septies   e 
212  -bis  , un’autorità di vigilanza sulle imprese del gruppo 
può decidere di non consultare le altre autorità di vigi-
lanza in caso di urgenza o quando la consultazione rischi 
di compromettere l’effi cacia della decisione, dandone 
tempestiva informativa alle altre autorità di vigilanza 
interessate. 

 Art. 207-quater 

  (Collaborazione con le autorità responsabili
per gli enti creditizi e le imprese di investimento)  

 1. Quando un’impresa di assicurazione o di riassicura-
zione e un ente creditizio o un’impresa di investimento, 
o entrambi sono direttamente o indirettamente legati o 
hanno un’impresa partecipante comune, le autorità di vi-
gilanza sulle società del gruppo e le autorità responsabili 
della vigilanza di tali altre società collaborano strettamen-
te. Fatte salve le loro rispettive competenze, tali autorità 
si scambiano ogni informazione volta a semplifi care le 
proprie funzioni. 

 Art. 207-quinquies 

  (Segreto professionale e riservatezza)  

 1. L’IVASS può procedere allo scambio di informazio-
ni con le altre autorità di vigilanza interessate e con le al-
tre autorità di vigilanza conformemente alle disposizioni 
di cui al presente Capo. 

 2. Le informazioni ricevute nell’ambito dell’esercizio 
della vigilanza sul gruppo, in particolare le informazioni 
scambiate tra l’IVASS e le altre autorità di vigilanza inte-
ressate o con le altre autorità, sono sottoposte al segreto 
d’uffi cio ai sensi degli articoli 10 e 10  -bis  . 

 Art. 207-sexies 

  (Autorità di vigilanza sul gruppo)  

 1. L’IVASS, nel caso in cui sia competente all’esercizio 
della vigilanza su tutte le imprese di assicurazione o di ri-
assicurazione del gruppo, è designata autorità di vigilanza 
sul gruppo. In tal caso l’IVASS è responsabile del coordi-
namento e dell’esercizio della vigilanza sul gruppo. 

  2. Fatto salvo quanto previsto dai commi 1 e 3, l’IVASS 
esercita le funzioni di autorità di vigilanza sul gruppo se-
condo i seguenti criteri:  

   a)   se al vertice del gruppo vi è un’impresa di assi-
curazione o di riassicurazione e l’IVASS ha autorizzato 
tale impresa; 
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   b)    se al vertice del gruppo non vi è un’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione, l’IVASS è considerata 
autorità di vigilanza sul gruppo sulla base dei seguenti 
criteri:  

 1) nel caso in cui l’IVASS ha autorizzato l’impre-
sa di assicurazione o di riassicurazione la cui società con-
trollante sia una società di partecipazione assicurativa o 
una società di partecipazione fi nanziaria mista; 

 2) nel caso in cui l’IVASS ha autorizzato l’im-
presa di assicurazione o di riassicurazione con sede nel 
territorio della Repubblica, qualora più imprese di assicu-
razione o di riassicurazione del gruppo con sede in diversi 
Stati membri abbiano come società controllante la stessa 
società di partecipazione assicurativa o società di parteci-
pazione fi nanziaria mista e tale società di partecipazione 
assicurativa o di partecipazione fi nanziaria mista abbia 
sede nel territorio della Repubblica; 

 3) nel caso in cui l’IVASS ha autorizzato l’im-
presa di assicurazione o di riassicurazione con il totale 
dello stato patrimoniale più elevato, qualora al vertice del 
gruppo vi siano più società di partecipazione assicurativa 
o società di partecipazione fi nanziaria mista con sede in 
diversi Stati membri, in ciascuno dei quali si trova un’im-
presa di assicurazione o di riassicurazione; 

 4) nel caso in cui l’IVASS ha autorizzato l’impre-
sa di assicurazione o di riassicurazione con il totale del-
lo stato patrimoniale più elevato, qualora più imprese di 
assicurazione o di riassicurazione del gruppo con sede in 
diversi Stati membri abbiano come società controllante la 
stessa società di partecipazione assicurativa o società di 
partecipazione fi nanziaria mista e nessuna di tali impre-
se sia stata autorizzata nello Stato membro nel quale ha 
sede la società di partecipazione assicurativa o la società 
di partecipazione fi nanziaria mista; 

 5) nel caso in cui l’IVASS ha autorizzato l’impre-
sa di assicurazione o di riassicurazione con il totale del-
lo stato patrimoniale più elevato, qualora il gruppo non 
abbia una società controllante, o in qualsiasi altro caso 
diverso da quelli di cui ai numeri da 1) a 4). 

 3. Qualora non ricorrano i criteri di cui ai commi 1 e 
2, il ruolo di autorità di vigilanza sul gruppo è assunto 
dall’autorità di vigilanza risultata competente applicando 
i criteri previsti dall’articolo 247 della direttiva 2009/138/
CE. 

 4. In casi particolari, l’IVASS e le altre autorità di vi-
gilanza interessate sulle imprese del gruppo, su richiesta 
di una di esse, possono con decisione congiunta derogare 
ai criteri fi ssati ai commi 2 e 3, qualora l’applicazione di 
tali criteri non sia opportuna, avuto riguardo alla struttura 
del gruppo ed all’importanza relativa delle attività del-
le imprese di assicurazione e di riassicurazione nei vari 
Stati membri, e designare un’altra autorità di vigilanza 
come autorità di vigilanza sul gruppo. A tal fi ne, l’IVASS, 
o altra autorità di vigilanza interessata sulle imprese del 
gruppo, può chiedere che sia avviata una discussione sul-
la possibilità che siano applicati i criteri di cui ai commi 
2 e 3. La discussione si tiene al massimo annualmente. 

 5. L’IVASS e le altre autorità di vigilanza interessate 
delle imprese sul gruppo, previa consultazione del grup-
po medesimo, adottano la decisione congiunta di cui al 
comma 3 entro tre mesi dalla richiesta di discussione. 
L’IVASS trasmette al gruppo la decisione congiunta, pie-
namente motivata. 

 6. Durante il periodo di tre mesi di cui al comma 4, 
ciascuna delle autorità di vigilanza interessate sulle im-
prese appartenenti al gruppo può rinviare la questione 
all’AEAP, conformemente all’articolo 19 del regolamen-
to (UE) n. 1094/2010. In tal caso, l’IVASS e le autorità 
di vigilanza interessate posticipano la loro decisione con-
giunta in attesa di una decisione eventualmente adottata 
dall’AEAP, entro un mese dal rinvio, a norma dell’artico-
lo 19, paragrafo 3, di tale regolamento, e adeguano la loro 
decisione congiunta a quella dell’AEAP. Tale decisione 
congiunta è riconosciuta come determinante e applicata 
dall’IVASS e dalle autorità di vigilanza interessate. Il pe-
riodo di tre mesi è considerato periodo di conciliazione 
ai sensi dell’articolo 19, paragrafo 2, di tale regolamento. 

 7. Il rinvio all’AEAP di cui al comma 6 non può essere 
effettuato dopo la scadenza del periodo di tre mesi o dopo 
il raggiungimento di una decisione congiunta. L’autorità 
di vigilanza sul gruppo designata trasmette al gruppo e al 
collegio delle autorità di vigilanza la decisione congiunta 
pienamente motivata. 

 8. In mancanza di una decisione congiunta che deroghi 
ai criteri di cui al comma 2, l’IVASS esercita le funzioni 
di autorità di vigilanza sul gruppo qualora sia l’autorità 
di vigilanza individuata ai sensi del medesimo comma 2. 

 Art. 207-septies 

  (Funzioni dell’IVASS in qualità
di Autorità di Vigilanza sul gruppo)  

  1. L’IVASS, in qualità di Autorità di vigilanza sul 
gruppo:  

   a)   trasmette all’AEAP le informazioni sul funziona-
mento dei collegi delle autorità di vigilanza e in merito a 
qualsiasi diffi coltà incontrata che possa essere rilevante 
ai fi ni dell’esame che l’AEAP effettua, almeno ogni tre 
anni, sul funzionamento operativo dei collegi, al fi ne di 
valutarne i livelli di convergenza; 

   b)   trasmette alle autorità di vigilanza sulle impre-
se del gruppo e all’AEAP le informazioni concernenti il 
gruppo con riferimento agli stretti legami e alla relazione 
sulla solvibilità di gruppo e alla condizione fi nanziaria, 
nonché quelle acquisite ai sensi dell’articolo 214  -bis  , in 
particolare per quanto concerne la forma giuridica e la 
struttura di governo societario e organizzativa del gruppo; 

   c)   coordina la raccolta e la diffusione delle informa-
zioni rilevanti o essenziali, anche in situazioni di emer-
genza, e divulga le informazioni importanti per l’eserci-
zio delle funzioni di vigilanza da parte delle autorità di 
vigilanza sulle imprese del gruppo; 

   d)   pianifi ca e coordina, in collaborazione con le au-
torità di vigilanza sulle imprese del gruppo, le attività di 
vigilanza sul gruppo, anche in situazioni di emergenza, 
tramite riunioni regolari organizzate almeno annualmente 
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o con ogni altro mezzo idoneo, tenendo conto della na-
tura, della portata e della complessità dei rischi inerenti 
all’attività di tutte le imprese che appartengono al gruppo; 

   e)   svolge ulteriori compiti, adotta le misure e deci-
sioni assegnate dalle disposizioni legislative, regolamen-
tari e dalle norme europee direttamente applicabili, in 
particolare espleta la procedura di convalida del modello 
interno a livello di gruppo e la procedura di autorizzazio-
ne ad applicare il regime di vigilanza sulla solvibilità di 
gruppo con gestione centralizzata dei rischi. 

 2. L’IVASS può invitare le autorità di vigilanza del-
lo Stato membro in cui ha sede una impresa controllante 
a richiedere alla società controllante ogni informazione 
pertinente per l’esercizio delle funzioni di coordinamento 
di cui al comma 1. 

 3. Nel caso di informazioni di cui all’articolo 213, com-
mi 2, 3 e 4, già trasmesse ad un’altra autorità di vigilanza, 
l’IVASS contatta, se possibile, tale autorità per evitare la 
duplicazione della trasmissione delle informazioni alle 
diverse autorità che partecipano alla vigilanza. 

 Art. 207-octies 

  (Cooperazione per l’autorizzazione
del modello interno di gruppo)  

 1. Nel caso in cui un’impresa di assicurazione o di ri-
assicurazione, in qualità di ultima società controllante ita-
liana ai sensi dell’articolo 210, comma 2, e le sue impre-
se partecipate o controllate o congiuntamente le imprese 
partecipate o controllate di una società di partecipazione 
assicurativa, in qualità di ultima società controllante ita-
liana ai sensi dell’articolo 210, comma 2, abbiano presen-
tato la domanda per ottenere l’autorizzazione a calcolare 
il Requisito Patrimoniale di Solvibilità di gruppo consoli-
dato e il Requisito Patrimoniale di Solvibilità delle impre-
se di assicurazione e riassicurazione appartenenti al grup-
po sulla base di un modello interno, l’IVASS, in qualità di 
autorità di vigilanza sul gruppo, e le autorità di vigilanza 
interessate collaborano al fi ne di decidere se concedere o 
meno l’autorizzazione richiesta, prevedendo altresì even-
tuali termini e condizioni a cui subordinare la stessa. 

 2. La richiesta di autorizzazione all’utilizzo del mo-
dello interno, di cui al comma 1, è presentata all’IVASS 
che informa gli altri membri del collegio delle autorità 
di vigilanza e presenta loro immediatamente la domanda 
completa. 

 3. L’IVASS e le altre autorità di vigilanza interessate si 
adoperano per pervenire ad una decisione congiunta sul-
la domanda entro sei mesi dalla ricezione della domanda 
completa da parte dell’IVASS. 

 4. Se nel termine di sei mesi di cui al comma 3, una 
qualunque delle autorità di vigilanza interessate rinvia 
la questione all’AEAP, conformemente all’articolo 19 
del regolamento (UE) n. 1094/2010, l’IVASS differisce 
la sua decisione in attesa della decisione eventualmente 
adottata dall’AEAP, conformemente all’articolo 19, para-
grafo 3, di tale regolamento e adegua la propria decisione 
a quella dell’AEAP. 

 5. La decisione di cui al comma 4, adottata dall’AEAP 
entro un mese, è riconosciuta come determinante ed è ap-
plicata dalle autorità di vigilanza interessate. La questione 
non può essere rinviata all’AEAP dopo la scadenza del ter-
mine di sei mesi o dopo che è stata adottata una decisione 
congiunta. L’IVASS decide in via defi nitiva se, conforme-
mente all’articolo 41, paragrafi  2 e 3, e all’articolo 44, para-
grafi  1 e 3, del regolamento (UE) n. 1094/2010, la decisio-
ne proposta dal gruppo di esperti è respinta. Tale decisione 
è riconosciuta come determinante e applicata dalle autorità 
di vigilanza interessate. Il periodo di sei mesi è considerato 
la fase di conciliazione ai sensi dell’articolo 19, paragrafo 
2, del predetto regolamento. 

 6. Se le autorità di vigilanza interessate sono pervenu-
te alla decisione congiunta di cui al comma 3, l’IVASS 
trasmette al richiedente un documento contenente le mo-
tivazioni complete. 

 7. In mancanza di una decisione congiunta delle auto-
rità di vigilanza interessate entro il termine di sei mesi di 
cui al comma 3, l’IVASS decide autonomamente in meri-
to alla domanda, tenendo in debita considerazione even-
tuali pareri e riserve delle autorità di vigilanza interessate 
espressi nel termine di sei mesi. L’IVASS trasmette un 
documento contenente la decisione pienamente motivata 
al richiedente e alle altre autorità di vigilanza interessate 
che la riconoscono come determinante e la applicano. 

 8. Nell’ipotesi in cui una delle autorità di vigilanza 
interessate ritenga che il profi lo di rischio di un’impresa 
di assicurazione o riassicurazione soggetta alla sua vigi-
lanza si discosti signifi cativamente dalle ipotesi sottese 
al modello interno approvato a livello di gruppo e fi no a 
quando l’impresa non affronti adeguatamente le riserve 
dell’autorità di vigilanza, quest’ultima può, nei casi di cui 
all’articolo 47  -sexies   , proporre di:  

   a)   imporre una maggiorazione di capitale rispetto al 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità di tale impresa di 
assicurazione o di riassicurazione risultante dall’applica-
zione del predetto modello interno; 

   b)   in circostanze eccezionali in cui la maggiorazio-
ne di capitale di cui alla lettera   a)   risulti inappropriata, 
imporre all’impresa di calcolare il suo Requisito Patri-
moniale di solvibilità sulla base della formula standard 
in conformità alle previsioni di cui al Titolo III, Capo IV  -
bis  , Sezioni I e II. 

 9. Secondo quanto previsto dall’articolo 47  -sexies  , 
comma 1, lettere   a)   e   c)  , l’autorità di vigilanza può im-
porre una maggiorazione del capitale rispetto al Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità di tale impresa di assicurazio-
ne o riassicurazione risultante dall’applicazione della for-
mula standard. L’autorità di vigilanza comunica le ragio-
ni delle eventuali decisioni, adottate ai sensi del presente 
comma e del comma 10, sia all’impresa di assicurazione 
o riassicurazione, sia agli altri membri del collegio delle 
autorità di vigilanza. 

 10. L’IVASS, quando non è Autorità di vigilanza sul 
gruppo ai sensi del comma 1, collabora con l’Autorità di 
vigilanza sul gruppo con sede in altro Stato membro al 
fi ne di procedere all’autorizzazione del modello interno 
di gruppo. In ogni caso l’IVASS può avvalersi del potere 
di imporre una maggiorazione di capitale quando ricorro-
no le condizioni di cui ai commi 8 e 9.». 
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  142. Prima dell’articolo 208 del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è inserita la seguente Sezione:  

 «   SEZIONE    III 

  COMUNICAZIONI
ALLA COMMISSIONE EUROPEA E ALL’AEAP».  

  143. L’articolo 208 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 208. 

  (Comunicazioni alla Commissione europea e all’AEAP 
e alle autorità di vigilanza di altri Stati membri 
relativamente ad imprese di Stati membri e di Stati 
terzi)  

  1. L’IVASS comunica alla Commissione europea, 
all’AEAP e alle autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri:  

   a)   ogni autorizzazione all’esercizio dell’attività assi-
curativa o riassicurativa rilasciata ad un’impresa di assi-
curazione o di riassicurazione di nuova costituzione che 
sia controllata, direttamente o indirettamente, da imprese 
di assicurazione o di riassicurazione aventi la sede legale 
in uno Stato terzo; 

   b)   ogni autorizzazione all’acquisizione, da parte di 
imprese di assicurazione o di riassicurazione aventi la 
sede legale in uno Stato terzo, di partecipazioni di con-
trollo in imprese di assicurazione o di riassicurazione 
aventi la sede legale nel territorio della Repubblica. 

 1  -bis  . Se l’autorizzazione è stata rilasciata ad un’impre-
sa di assicurazione o di riassicurazione che si trovi nella 
situazione di cui alla lettera   a)  , la struttura dei rapporti di 
controllo è specifi camente indicata nella comunicazione 
che l’IVASS invia alla Commissione europea, all’AEAP 
e alle autorità di vigilanza degli altri Stati membri. 

 2. L’IVASS informa la Commissione europea e l’AE-
AP delle diffi coltà di carattere generale eventualmente in-
contrate dalle imprese aventi la sede legale nel territorio 
della Repubblica nell’accesso e nell’esercizio dell’attività 
in regime di stabilimento in uno Stato terzo.». 

  144. Dopo l’articolo 208 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 208-bis 

  (Comunicazioni relative alla inosservanza delle 
disposizioni di legge da parte di un’impresa di 
assicurazione)  

 1. L’IVASS comunica alla Commissione e all’AEAP 
il numero e il tipo di casi che hanno comportato un ri-
fi uto ai sensi degli articoli 17, comma 2 e 19, comma 2 
e in cui siano state adottate le misure di cui al comma 4 
dell’articolo 193. 

 Art. 208-ter 

  (Cooperazione per l’applicazione delle disposizioni 
sulla coassicurazione comunitaria)  

 1. L’IVASS collabora con le autorità di vigilanza degli 
altri Stati membri e con la Commissione europea ai fi ni di 
esaminare eventuali diffi coltà insorte in relazione ai con-
tratti di coassicurazione comunitaria e per verifi care che 
le disposizioni dell’Unione europea siano correttamente 
applicate.». 

  145. La rubrica del titolo XV del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è sostituita dalla seguente:  

 «TITOLO XV 

  VIGILANZA SUL GRUPPO».  

  146. La rubrica del Capo I del titolo XV del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, è sostituita dalla 
seguente:  

 «   Capo I  

   VIGILANZA SUL GRUPPO     »  

  147. L’articolo 210 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 210. 

  (Vigilanza sul gruppo)  

  1. La vigilanza a livello di gruppo si applica, in base a 
quanto previsto dal presente Titolo e secondo le disposi-
zioni stabilite da IVASS con regolamento:  

   a)   alle imprese di assicurazione o di riassicurazione 
con sede legale nel territorio della Repubblica che siano 
controllanti o partecipanti in almeno un’impresa di assi-
curazione o di riassicurazione, o in un’impresa di assi-
curazione o di riassicurazione avente sede legale in uno 
Stato terzo; 

   b)   alle imprese di assicurazione o di riassicurazione 
con sede legale nel territorio della Repubblica che siano 
controllate da una società di partecipazione assicurativa 
o da una società di partecipazione fi nanziaria mista con 
sede nel territorio della Repubblica o in un altro Stato 
membro; 

   c)   alle imprese di assicurazione o di riassicurazione 
con sede legale nel territorio della Repubblica che siano 
controllate da una società di partecipazione assicurati-
va, una società di partecipazione fi nanziaria mista o da 
un’impresa di assicurazione o di riassicurazione aventi 
sede legale in uno Stato terzo; 

   d)   alle imprese di assicurazione o di riassicurazione 
con sede legale nel territorio della Repubblica che siano 
controllate da una società di partecipazione assicurativa 
mista; 
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   e)   alle imprese di assicurazione o di riassicurazione 
con sede legale nel territorio della Repubblica che con-
trollano una società strumentale; 

   f)   alle imprese di assicurazione o di riassicurazione 
con sede legale nel territorio della Repubblica soggette a 
direzione unitaria ai sensi dell’articolo 96. 

 2. Fatto salvo quanto previsto dai Capi IV  -bis   e IV  -ter  , 
l’IVASS esercita la vigilanza sul gruppo a livello dell’ul-
tima società controllante italiana, ovvero l’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione, la società di parteci-
pazione assicurativa o di partecipazione fi nanziaria mista 
con sede nel territorio della Repubblica che, nell’ambito 
del gruppo, non è a sua volta controllata da una impresa di 
assicurazione o di riassicurazione, da una società di parte-
cipazione assicurativa o da una società di partecipazione 
fi nanziaria mista con sede nel territorio della Repubblica. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 220  -octies  , 
comma 4, nel caso in cui non sussiste un’ultima società 
controllante italiana ai sensi del comma 2, l’IVASS deter-
mina le modalità applicative della vigilanza sul gruppo, 
inclusa l’individuazione della società responsabile degli 
adempimenti di cui al presente codice in luogo della ulti-
ma società controllante italiana. 

 4. Fatto salvo quanto previsto dal presente Titolo, le 
disposizioni in materia di vigilanza sulle imprese di assi-
curazione o di riassicurazione del presente codice conti-
nuano ad applicarsi alle stesse. 

 5. Ai fi ni del presente Titolo, le sedi secondarie nel 
territorio della Repubblica di imprese di assicurazione o 
riassicurazione con sede in uno Stato terzo sono conside-
rate alla stregua di imprese di assicurazione o riassicura-
zione italiane.». 

 148. L’articolo 210  -bis    del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 210-bis 

  (Altre disposizioni applicabili)  

 1. L’IVASS può individuare, con provvedimenti di ca-
rattere generale o specifi ci, i casi in cui una o più dispo-
sizioni adottate ai sensi del presente Titolo, in particolare 
relative alla concentrazione dei rischi e alle operazioni 
infragruppo, non si applicano qualora l’ultima socie-
tà controllante di cui all’articolo 210, comma 2, sia una 
impresa di assicurazione o riassicurazione, una società 
di partecipazione assicurativa o una società di partecipa-
zione fi nanziaria mista soggetta alla vigilanza a livello di 
conglomerato fi nanziario ai sensi del decreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142. 

 2. L’IVASS può individuare, con provvedimenti di ca-
rattere generale o specifi ci, i casi in cui una o più disposi-
zioni adottate ai sensi del presente Titolo non si applicano 
alla società di partecipazione fi nanziaria mista in quanto 
soggetta a disposizioni di vigilanza equivalenti, in parti-
colare in termini di vigilanza basata sul rischio. 

 3. L’IVASS, in qualità di autorità di vigilanza sul grup-
po, informa l’ABE e l’AEAP, delle decisioni adottate a 
norma dei commi 1 e 2. 

 4. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, le disposi-
zioni di cui agli articoli 210  -ter  , comma 7, 212  -bis  , com-
ma 1, lettera   c)  , si applicano alla società di partecipazione 
fi nanziaria mista, qualora il settore di maggiori dimen-
sioni all’interno del conglomerato fi nanziario sia quello 
assicurativo, determinato ai sensi del decreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142. I provvedimenti di cui agli arti-
coli 79, comma 3  -bis  , e 81, commi 2 e 3, l’approvazione 
di cui all’articolo 196, l’autorizzazione di cui all’artico-
lo 68 e la decadenza di cui all’articolo 76 sono adottati 
dall’IVASS d’intesa con Banca d’Italia. 

 5. I provvedimenti previsti dal titolo XVI, Capo I, II, 
IV e VII, nonché le misure di cui all’articolo 220  -novies  , 
nei confronti della società di partecipazione fi nanziaria 
mista sono adottati o proposti dall’IVASS d’intesa con 
Banca d’Italia.». 

 149. Dopo l’articolo 210  -bis    del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 210-ter 

  (Albo delle società capogruppo)  

 1. L’ultima società controllante italiana, di cui all’ar-
ticolo 210, comma 2, è iscritta in un apposito albo delle 
società capogruppo italiane tenuto dall’IVASS. 

 2. La società capogruppo comunica all’IVASS l’elenco 
delle imprese di assicurazione o riassicurazione e le so-
cietà strumentali, le società di partecipazione assicurativa 
e le società di partecipazione fi nanziaria mista controllate 
intermedie. 

 3. La società capogruppo comunica all’IVASS l’elenco 
delle imprese di assicurazione o riassicurazione e delle 
società strumentali partecipate, degli enti creditizi, delle 
imprese d’investimento e degli enti fi nanziari partecipati 
o controllati e delle altre società controllate e partecipate. 

 4. Le società di cui al comma 2 sono iscritte dall’IVASS 
nell’albo delle società capogruppo. 

 5. L’IVASS può procedere d’uffi cio all’accertamento 
dell’esistenza del rapporto di controllo di cui al com-
ma 2 e procedere all’iscrizione all’albo della società 
capogruppo. 

 6. La struttura del gruppo deve essere tale da assicurare 
la sana e prudente gestione del gruppo e non ostacolare 
l’esercizio dei poteri di vigilanza. Fatto salvo quanto pre-
visto dall’articolo 79, nel caso in cui per effetto di una ac-
quisizione la struttura del gruppo non soddisfa i requisiti 
di cui al presente comma, l’IVASS può esercitare i poteri 
di cui agli articoli 79, comma 3  -bis  , e 81. 

 7. L’IVASS accerta che lo statuto della società capo-
gruppo non contrasti con la sana e prudente gestione del 
gruppo. 

 8. All’ultima società controllante italiana di cui all’ar-
ticolo 210, comma 2, si applicano le disposizioni di cui al 
Titolo VII, Capo I e III. 

 9. Le società di cui ai commi 1 e 2 indicano negli atti e 
nella corrispondenza l’iscrizione nell’albo. 

 10. L’IVASS determina, con regolamento, gli adempi-
menti connessi alla tenuta e all’aggiornamento dell’albo. 
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 Art. 210-quater 

  (Esclusione dall’area di vigilanza sul gruppo)  

 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 216  -sexies  , 
comma 1, lettera   f)  , l’IVASS può escludere dall’area della 
vigilanza di gruppo di cui all’articolo 210 la società con 
sede legale in uno Stato terzo in cui sussistano ostacoli 
giuridici al trasferimento delle informazioni necessarie. 

 2. L’IVASS può escludere una società del gruppo 
dall’area della vigilanza di gruppo quando presenta un in-
teresse trascurabile rispetto alle fi nalità della vigilanza sul 
gruppo oppure quando è inopportuno o fuorviante consi-
derare tale società rispetto a detti obiettivi. 

 3. Le società dello stesso gruppo, che considerate in-
dividualmente potrebbero essere escluse ai sensi del 
comma 2, in quanto presentano un interesse trascurabile 
rispetto agli obiettivi della vigilanza di gruppo, devono 
essere comunque incluse se, collettivamente considerate, 
presentano un interesse non trascurabile. 

 4. Ai fi ni dell’esclusione di un’impresa di assicurazio-
ne o di riassicurazione ai sensi del comma 2, l’IVASS 
consulta le altre autorità di vigilanza interessate prima di 
adottare una decisione. 

 5. Nel caso in cui un’impresa di assicurazione o rias-
sicurazione sia stata esclusa dalla vigilanza sul gruppo 
ai sensi del comma 2, l’autorità di vigilanza dello Stato 
membro in cui tale impresa è situata può chiedere all’ulti-
ma società controllante di cui all’articolo 210, comma 2, 
di fornire informazioni che possano facilitare la vigilanza 
dell’impresa interessata.». 

 150. Gli articoli 211 e 212 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, sono abrogati. 

  151. Il Capo II del Titolo XV del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «   Capo II  

   POTERI DELL’IVASS   

 Art. 212-bis 

  (Poteri dell’IVASS)  

  1. Con riferimento alla vigilanza sul gruppo, l’IVASS 
esercita le seguenti funzioni:  

   a)   effettua, secondo le modalità di cui all’artico-
lo 47  -quinquies   il processo di revisione e valutazione 
prudenziale di cui all’articolo 216  -decies   e valuta la si-
tuazione fi nanziaria del gruppo; 

   b)   valuta l’osservanza da parte del gruppo delle di-
sposizioni in materia di solvibilità, di concentrazione dei 
rischi e di operazioni infragruppo; 

   c)   valuta il sistema di governo societario del gruppo 
ed il possesso dei requisiti di cui all’articolo 76 da parte 
dei soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, 
di direzione e di controllo nelle società controllanti di cui 
all’articolo 210, comma 2, e dei soggetti in esse responsa-
bili delle funzioni fondamentali. 

 Art. 213. 

  (Vigilanza informativa)  

 1. Le persone fi siche e giuridiche che rientrano nell’am-
bito della vigilanza sul gruppo, le loro società partecipate 
o controllate e le loro società partecipanti o controllanti 
scambiano informazioni pertinenti ai fi ni della vigilanza 
sul gruppo. 

 2. L’ultima società controllante italiana di cui all’arti-
colo 210, comma 2, trasmette all’IVASS con le modalità e 
i termini stabiliti con regolamento, i dati e le informazioni 
utili all’esercizio della vigilanza sul gruppo. 

 3. L’IVASS ha accesso alle informazioni pertinenti ai 
fi ni della vigilanza sul gruppo, indipendentemente dalla 
natura della società interessata. Si applicano le disposi-
zioni di cui agli articoli 189, comma 1, 190, comma 1. 

 4. L’IVASS può rivolgersi direttamente alle società del 
gruppo, anche avvalendosi della collaborazione dell’Au-
torità di vigilanza dello Stato in cui ha sede la società in-
teressata, per ottenere le informazioni necessarie soltanto 
se dette informazioni sono state richieste all’ultima so-
cietà controllante di cui all’articolo 210, comma 2, e la 
società non le ha trasmesse entro un termine ragionevole. 

 Art. 214. 

  (Vigilanza ispettiva)  

 1. Ai fi ni della verifi ca dei dati e delle informazioni re-
lative alla vigilanza sul gruppo di cui al presente Titolo 
l’IVASS può effettuare ispezioni direttamente o tramite 
soggetti incaricati, presso le società del gruppo. 

 2. Gli accertamenti ispettivi nei confronti di società 
diverse da quelle di assicurazione e riassicurazione sono 
limitati alla verifi ca dell’esattezza dei dati e delle infor-
mazioni utili per l’esercizio della vigilanza sul gruppo. 

 3. Se, in casi specifi ci, l’IVASS intende verifi care le 
informazioni relative ad una società appartenente ad un 
gruppo e avente sede in un altro Stato membro, chiede 
alle autorità di vigilanza dell’altro Stato membro di effet-
tuare detta verifi ca. Le autorità che ricevono la richiesta vi 
danno seguito nell’ambito delle loro competenze, proce-
dendo direttamente alla verifi ca o consentendo all’IVASS 
di effettuarla. L’IVASS, nel caso in cui non proceda di-
rettamente alla verifi ca delle informazioni, può chiedere 
all’Autorità di vigilanza dell’altro Stato membro di pren-
dere parte all’attività ispettiva. L’IVASS è informata delle 
misure adottate. 

 4. Qualora nei casi di cui al comma 3 l’IVASS abbia 
richiesto ad un’altra autorità di vigilanza di effettuare una 
verifi ca e a tale richiesta non sia stato dato seguito entro 
due settimane o se non possa di fatto esercitare il diritto di 
partecipare all’attività ispettiva, l’IVASS può rinviare la 
questione all’AEAP e richiederne l’assistenza conforme-
mente all’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1094/2010. 

 5. Nei confronti delle società controllate di cui all’ar-
ticolo 210  -ter  , comma 2, e dei titolari di partecipazioni 
nelle medesime società, sono attribuiti all’IVASS i poteri 
previsti dall’articolo 71. 
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 Art. 214-bis 

  (Potere di indirizzo)  

 1. L’IVASS, al fi ne di assicurare una sana e prudente ge-
stione del gruppo ed evitare ostacoli all’esercizio dei poteri 
di vigilanza, può impartire all’ultima società controllante 
di cui all’articolo 210, comma 2, con regolamento o con 
provvedimenti di carattere particolare, disposizioni concer-
nenti le società di cui all’articolo 210  -ter  , comma 2, in-
dividualmente o complessivamente considerate, aventi ad 
oggetto il rispetto delle disposizioni relative al sistema di 
governo societario, all’adeguatezza patrimoniale, al conte-
nimento del rischio nelle sue confi gurazioni, alle parteci-
pazioni detenibili, all’informativa da rendere al pubblico 
sulle materie di cui al presente comma. 

 2. La società controllante adotta i provvedimenti di at-
tuazione delle disposizioni impartite dall’IVASS e ne fa 
osservare l’applicazione nei confronti delle società di cui 
al comma 1, informandone periodicamente l’IVASS. 

 3. Gli amministratori delle società di cui al comma 1 
sono tenuti a fornire alla società controllante la necessaria 
collaborazione per il rispetto delle norme sulla vigilanza 
assicurativa. 

 Art. 214-ter 

  (Valutazione regime di equivalenza di Stati terzi)  

 1. Le valutazioni di equivalenza di cui agli articoli 
216  -sexies  , comma 1, lettera   e)  , e 220  -septies  , comma 1, 
sono effettuate dall’IVASS in conformità e nei limiti pre-
visti dalle disposizioni dell’Unione europea.». 

 152. L’articolo 215 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

  153. Il Capo III del Titolo XV del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «   Capo III  

   STRUMENTI DI VIGILANZA SUL GRUPPO   

 Art. 215-bis 

  (Sistema di governo societario di gruppo)  

 1. Il gruppo si dota di un sistema di governo societa-
rio coerente con le disposizioni di cui al Titolo III, Capo 
I, Sezione II, e con le relative disposizioni di attuazione 
dettate dall’IVASS con regolamento. 

 2. L’ultima società controllante italiana di cui all’arti-
colo 210, comma 2, è responsabile dell’attuazione delle 
disposizioni in materia di sistema di governo societario 
di gruppo. Resta impregiudicata la responsabilità del 
consiglio di amministrazione di ciascuna impresa di as-
sicurazione o riassicurazione del gruppo relativamente 
al rispetto delle disposizioni di cui al Titolo III, Capo I, 
Sezione II. 

  3. I meccanismi di controllo interno del gruppo inclu-
dono almeno:  

   a)   meccanismi adeguati in materia di solvibilità di 
gruppo che consentano di individuare e misurare tutti i 
rischi sostanziali incorsi e determinare un livello di fondi 
propri ammissibili adeguato ai rischi; 

   b)   valide procedure di segnalazione e contabili che 
consentano di sorvegliare e di gestire le operazioni infra-
gruppo e la concentrazione di rischi; 

   c)   la costituzione di una funzione per la produzione 
dei dati e delle informazioni utili ai fi ni dell’esercizio del-
la vigilanza sul gruppo. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano alle 
società del gruppo in modo coerente. 

 Art. 215-ter 

  (Valutazione interna del rischio
e della solvibilità del gruppo)  

 1. L’ultima società controllante italiana di cui all’ar-
ticolo 210, comma 2, procede alla valutazione richiesta 
dall’articolo 30  -ter   a livello di gruppo. 

 2. Qualora il calcolo della solvibilità a livello di grup-
po sia effettuato conformemente al metodo del bilan-
cio consolidato di cui agli articoli 216  -ter  , comma 2, e 
216  -quinquies  , l’ultima società controllante italiana for-
nisce all’IVASS un’analisi adeguata della differenza tra la 
somma dei requisiti patrimoniali di solvibilità di tutte le 
imprese di assicurazione o di riassicurazione partecipate 
o controllate del gruppo e il requisito patrimoniale conso-
lidato di solvibilità di gruppo. 

 3. L’ultima società controllante italiana può, con il 
parere favorevole dell’IVASS, procedere a tutte le va-
lutazioni di cui all’articolo 30  -ter   a livello del gruppo e 
a livello di ogni impresa di assicurazione o di riassicu-
razione controllata del gruppo allo stesso tempo, e può 
redigere un documento unico avente ad oggetto tutte le 
valutazioni. 

 4. Ai fi ni dell’esercizio della facoltà di cui al comma 3, 
l’IVASS consulta i membri del collegio delle autorità di 
vigilanza e tiene in debito conto i pareri e le riserve da 
loro espressi. 

 5. In caso di valutazione effettuata ai sensi del com-
ma 3, l’ultima società controllante italiana presenta con-
testualmente il documento a tutte le autorità di vigilanza 
interessate. 

 Art. 215-quater 

  (Vigilanza sulla concentrazione di rischi)  

 1. Le concentrazioni dei rischi a livello di gruppo sono 
oggetto di vigilanza da parte dell’IVASS al fi ne di accer-
tare che tali concentrazioni non producano effetti negativi 
sulla solvibilità del gruppo o possano arrecare pregiudi-
zio agli interessi degli assicurati e degli altri aventi diritto 
a prestazioni assicurative o agli interessi delle imprese 
coinvolte. 
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 2. L’IVASS individua con regolamento, avuto riguar-
do alla signifi catività delle concentrazioni in relazione ai 
requisiti del capitale di solvibilità, alle riserve tecniche 
o entrambi, le concentrazioni di rischi da assoggettare a 
comunicazione a intervalli regolari e almeno una volta 
all’anno, fi ssando, altresì, le modalità e i termini per le 
comunicazioni stesse. L’IVASS esamina le concentra-
zioni dei rischi con particolare riferimento al possibile 
rischio di contagio nel gruppo, al rischio di confl itto di 
interessi e al livello o al volume dei rischi. 

 3. L’IVASS, previa consultazione delle altre autorità 
di vigilanza interessate e del gruppo, identifi ca inoltre, il 
tipo di concentrazione di rischi che l’ultima società con-
trollante italiana di cui all’articolo 210, comma 2, di un 
determinato gruppo deve segnalare in ogni circostanza. 
Nel defi nire il tipo di concentrazione di rischi e la soglia 
di signifi catività rilevante, l’IVASS e le altre autorità di 
vigilanza interessate tengono conto delle società appar-
tenenti a tale gruppo e della sua struttura di gestione dei 
rischi. 

 4. L’ultima società controllante italiana di cui all’ar-
ticolo 210, comma 2, instaura, nell’ambito del sistema 
di governo societario di gruppo, adeguati meccanismi di 
segnalazione e contabili, ai sensi dell’articolo 215  -bis  , 
comma 3, lettera   b)  , per consentire l’accertamento, la 
quantifi cazione, il monitoraggio e il controllo sulle con-
centrazioni dei rischi, nonché la tempestiva comunicazio-
ne delle informazioni rilevanti alla società di cui al pre-
sente comma. L’IVASS verifi ca l’idoneità delle procedure 
e dispone prescrizioni generali in merito. 

 5. L’ultima società controllante italiana di cui all’arti-
colo 210, comma 2, segnala all’IVASS, ogni signifi cativa 
concentrazione di rischi a livello del gruppo. Nel caso in 
cui l’ultima società controllante non è un’impresa di as-
sicurazione o di riassicurazione, l’IVASS designa, previa 
consultazione delle altre autorità di vigilanza interessate 
e del gruppo, la società di partecipazione assicurativa, la 
società di partecipazione fi nanziaria mista o l’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione del gruppo incaricata 
di trasmettere le informazioni di cui al presente comma. 

 Art. 215-quinquies 

  (Operazioni infragruppo)  

 1. Le imprese di assicurazione e di riassicurazione ita-
liane sono soggette alla vigilanza dell’IVASS sulle opera-
zioni infragruppo, anche realizzate con l’impresa di par-
tecipazione assicurativa mista. 

 2. Le imprese di assicurazione e di riassicurazione si 
dotano, nell’ambito del sistema di governo societario, 
di adeguati meccanismi di segnalazione e contabili, per 
consentire l’accertamento, la quantifi cazione, il monito-
raggio e il controllo delle operazioni di cui al comma 1, 
secondo le indicazioni eventualmente fornite dall’ultima 
società controllante italiana di cui all’articolo 210, com-
ma 2. L’IVASS verifi ca l’idoneità delle procedure e di-
spone prescrizioni generali in merito. 

 3. L’IVASS esercita la vigilanza sulle operazioni di cui 
al comma 1 al fi ne di accertare che tali operazioni non 
producano effetti negativi sulla solvibilità del gruppo e 

per la solvibilità delle imprese di assicurazione o riassi-
curazione del gruppo, o possano arrecare pregiudizio agli 
interessi degli assicurati e degli altri aventi diritto a pre-
stazioni assicurative o agli interessi delle imprese di assi-
curazione o riassicurazione coinvolte. 

 Art. 216. 

  (Comunicazione delle operazioni infragruppo)  

 1. L’impresa di assicurazione o riassicurazione segnala 
all’IVASS, ad intervalli regolari e almeno una volta l’an-
no, ogni operazione infragruppo signifi cativa effettuata ai 
sensi dell’articolo 215  -quinquies  , comma 1. 

 2. L’impresa di assicurazione o di riassicurazione se-
gnala all’IVASS con la massima tempestività le operazio-
ni infragruppo molto signifi cative. 

 3. L’IVASS individua con regolamento, avuto riguardo 
alla tipologia e alla signifi catività delle operazioni, le ope-
razioni da assoggettare a comunicazione fi ssando, altresì, 
le modalità e i termini per le comunicazioni stesse. 

 4. Le comunicazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 possono 
essere effettuate in modo centralizzato dall’ultima impre-
sa di assicurazione o di riassicurazione controllante di cui 
all’articolo 210, comma 2. Nel caso in cui la società con-
trollante non è un’impresa di assicurazione o di riassicu-
razione, l’IVASS designa, previa consultazione delle altre 
autorità di vigilanza interessate e del gruppo, la società di 
partecipazione assicurativa, la società di partecipazione 
fi nanziaria mista o l’impresa di assicurazione o di riassi-
curazione del gruppo che può trasmettere le informazioni 
in modo centralizzato. 

 5. L’IVASS, previa consultazione delle altre autorità di 
vigilanza interessate e del gruppo, identifi ca inoltre il tipo 
di operazioni infragruppo che le imprese di assicurazione 
e di riassicurazione appartenenti ad un determinato gruppo 
devono segnalare in ogni circostanza. Nel defi nire il tipo di 
operazioni rilevanti, l’IVASS e le altre autorità di vigilanza 
interessate tengono conto delle società appartenenti a tale 
gruppo e della sua struttura di gestione dei rischi. 

 Art. 216-bis 

  (Poteri dell’IVASS sulle operazioni infragruppo)  

 1. Se risulta che un’operazione infragruppo determina 
o rischia di determinare gli effetti negativi di cui all’arti-
colo 215  -quinquies   , comma 3 o arreca o rischia di arre-
care pregiudizio per gli interessi degli assicurati e degli 
altri aventi diritto a prestazioni assicurative o per gli inte-
ressi delle imprese di assicurazione e riassicurazione ce-
denti, l’IVASS può, secondo le disposizioni stabilite con 
regolamento:  

   a)   vietare all’impresa il compimento dell’operazione 
o imporre condizioni per il suo compimento; 

   b)   ordinare all’impresa di porre in atto le misure ido-
nee a rimuovere tali conseguenze negative o pregiudizie-
voli, assegnando a tal fi ne un termine congruo. 
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 Art. 216-ter 

  (Vigilanza sulla solvibilità di gruppo)  

 1. Il calcolo della solvibilità di gruppo è effettua-
to secondo le disposizioni stabilite dall’IVASS con 
regolamento. 

  2. Il calcolo della solvibilità di gruppo è effettuato 
dall’ultima società controllante italiana di cui all’artico-
lo 210, comma 2, a partire dal bilancio consolidato. La 
solvibilità di gruppo dell’impresa di assicurazione o di 
riassicurazione controllante è data dalla differenza tra:  

   a)   i fondi propri ammissibili a copertura del Requi-
sito Patrimoniale di Solvibilità, calcolato sulla base dei 
dati consolidati; 

   b)   il Requisito Patrimoniale di Solvibilità a livello di 
gruppo calcolato sulla base dei dati consolidati. 

 3. Il calcolo del Requisito Patrimoniale di Solvibilità 
a livello di gruppo e dei fondi propri ammissibili per la 
sua copertura calcolato sulla base dei conti consolidati di 
cui alle lettere   a)   e   b)  , comma 2, è effettuato secondo le 
disposizioni di cui al Titolo III, Capo IV, Sezione I e II, e 
di cui al Titolo III, Capo IV  -bis  , Sezione I, II e III, e le di-
sposizioni attuative dettate dall’IVASS con regolamento, 
ai sensi del comma 1. 

 4. Se l’ultima società controllante italiana di cui all’ar-
ticolo 210, comma 2, è una società di partecipazione assi-
curativa o una società di partecipazione fi nanziaria mista, 
la solvibilità di gruppo è calcolata a livello di detta so-
cietà. Ai fi ni del calcolo, la società controllante è consi-
derata alla stregua di un’impresa di assicurazione o rias-
sicurazione per quanto riguarda il Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità e i fondi propri ammissibili a copertura del 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità. 

 5. L’IVASS, previa consultazione delle Autorità di 
vigilanza interessate e del gruppo, può autorizzare l’ap-
plicazione ad un determinato gruppo del metodo della 
deduzione ed aggregazione di cui all’articolo 216  -sexies  , 
comma 1, lettera   b)  , o della combinazione dello stesso 
con il metodo dei conti consolidati, qualora l’applica-
zione esclusiva del metodo dei conti consolidati risulti 
inappropriata. 

 Art. 216-quater 

  (Frequenza del calcolo)  

 1. L’ultima società controllante italiana di cui all’ar-
ticolo 210, comma 2, calcola e comunica all’IVASS la 
situazione di solvibilità di gruppo almeno una volta 
all’anno. Nel caso in cui la società controllante non è 
un’impresa di assicurazione o di riassicurazione, l’IVASS 
designa, previa consultazione delle altre autorità di vigi-
lanza interessate e del gruppo, la società di partecipazione 
assicurativa, la società di partecipazione fi nanziaria mista 
o l’impresa di assicurazione o di riassicurazione del grup-
po incaricata di trasmettere le informazioni relative alla 
solvibilità di gruppo. 

 2. L’ultima società controllante italiana monitora su 
base continuativa il Requisito Patrimoniale di Solvibilità 
di gruppo. Se il profi lo di rischio del gruppo si discosta 
signifi cativamente dalle ipotesi sottese all’ultimo Requi-
sito Patrimoniale di Solvibilità di gruppo comunicato, il 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità di gruppo è ricalco-
lato immediatamente e comunicato all’IVASS. Quando vi 
siano elementi che suggeriscano che il profi lo di rischio 
del gruppo è cambiato signifi cativamente dalla data in 
cui è stato comunicato l’ultimo Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità di gruppo, l’IVASS può chiedere che il Requi-
sito Patrimoniale di Solvibilità di gruppo sia ricalcolato. 

 Art. 216-quinquies 

  (Requisito Patrimoniale di Solvibilità
di gruppo consolidato)  

 1. L’ultima società controllante italiana di cui all’arti-
colo 210, comma 2, assicura la costante disponibilità in 
seno al gruppo di fondi propri ammissibili che siano sem-
pre almeno uguali al Requisito Patrimoniale di Solvibilità. 

  2. Il Requisito Patrimoniale di Solvibilità di gruppo 
consolidato è come minimo pari alla somma dei seguenti 
elementi:  

   a)   il Requisito Patrimoniale Minimo, di cui all’arti-
colo 47  -ter  , dell’impresa di assicurazione o di riassicura-
zione controllante; 

   b)   la quota proporzionale del Requisito Patrimoniale 
Minimo delle imprese di assicurazione e di riassicurazio-
ne controllate o partecipate. 

 3. L’importo minimo di cui al comma 2 è coperto 
da fondi propri di base ammissibili ai sensi dell’artico-
lo 44  -decies  , comma 4. Al fi ne di determinare se tali fondi 
propri di base ammissibili consentono di coprire il Re-
quisito Patrimoniale di Solvibilità di gruppo consolidato 
minimo, si applicano i principi di cui all’articolo 216  -se-
xies  , comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   d)     e)   ed   f)  . Si applica l’arti-
colo 222  -bis  , commi 1 e 2. In tal caso le comunicazioni 
sono effettuate dall’ultima società controllante di cui al 
comma 2. 

 Art. 216-sexies 

  (Calcolo della situazione di solvibilità di gruppo)  

  1. L’IVASS stabilisce con regolamento i criteri e le 
modalità del calcolo della solvibilità di gruppo ed in 
particolare:  

   a)   le disposizioni relative ai metodi di calcolo della 
solvibilità di gruppo, in particolare al metodo basato sul 
bilancio consolidato, alla frequenza del calcolo, all’inclu-
sione della quota proporzionale, all’eliminazione del dop-
pio computo di fondi propri ammissibili, all’eliminazione 
della creazione infragruppo di capitale, ai criteri di valu-
tazione delle attività e delle passività, ai termini e le mo-
dalità delle comunicazioni da effettuare periodicamente; 

   b)   i presupposti e la procedura di autorizzazione per 
l’utilizzo del metodo della deduzione e dell’aggregazione; 
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   c)   il trattamento delle imprese di assicurazione e di 
riassicurazione controllate o partecipate con sede in un al-
tro Stato membro, in particolare prevedendo che l’IVASS 
possa tener conto, in relazione all’impresa controllata o 
partecipata, del Requisito Patrimoniale di Solvibilità e dei 
fondi propri ammissibili a copertura di tale requisito pre-
visti da detto Stato membro; 

   d)   il trattamento degli enti creditizi, delle imprese 
di investimento e enti fi nanziari partecipati o controllati; 

   e)   il trattamento delle società di partecipazione as-
sicurativa e di partecipazione fi nanziaria mista interme-
die e delle imprese di assicurazione o di riassicurazione 
controllate o partecipate aventi sede legale in uno Stato 
terzo, ai fi ni dell’inclusione nel calcolo della solvibili-
tà di gruppo; in particolare l’IVASS può prevedere che, 
nel caso in cui l’impresa di assicurazione o di riassicura-
zione controllata o partecipata avente sede legale in uno 
Stato terzo sia soggetta ad un regime di autorizzazione 
e a requisiti di solvibilità almeno equivalenti, il calcolo, 
effettuato secondo il metodo della deduzione e della ag-
gregazione, tenga conto, per quanto riguarda l’impresa in 
questione, del Requisito Patrimoniale di Solvibilità e dei 
fondi propri ammissibili a copertura di tale requisito pre-
visti dallo Stato terzo; 

   f)   le modalità di vigilanza della solvibilità di grup-
po nel caso di indisponibilità delle informazioni relativa-
mente ad una società partecipata o controllata avente sede 
in uno Stato membro o in uno Stato terzo. 

 Art. 216-septies 

  (Maggiorazione del Requisito Patrimoniale
di Solvibilità di gruppo consolidato)  

 1. L’IVASS, al fi ne di determinare se il Requisito Patri-
moniale di Solvibilità di gruppo consolidato rifl ette ade-
guatamente il profi lo di rischio del gruppo, tiene in par-
ticolare considerazione i casi in cui le circostanze di cui 
all’articolo 47  -sexies  , comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   , potreb-
bero verifi carsi a livello di gruppo, segnatamente qualora:  

   a)   un rischio specifi co esistente a livello di gruppo 
non sia suffi cientemente coperto dalla formula standard 
o dal modello interno utilizzati, in quanto diffi cile da 
quantifi care; 

   b)   una maggiorazione del Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità delle imprese di assicurazione o di riassicura-
zione partecipate o controllate sia imposta dall’IVASS o 
dalle autorità di vigilanza interessate, conformemente di 
cui agli articolo 47  -sexies   e 207  -octies  , comma 7. 

 2. Se il profi lo di rischio del gruppo non è adeguata-
mente rifl esso dal Requisito Patrimoniale di Solvibilità di 
gruppo consolidato, l’IVASS, anche a seguito del proces-
so di controllo prudenziale degli strumenti di vigilanza 
sul gruppo, può imporre una maggiorazione del Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità di gruppo consolidato. Si ap-
plica l’articolo 47  -sexies  . 

 Art. 216-octies 

  (Informativa all’IVASS ai fi ni della verifi ca
degli adempimenti sulla vigilanza sul gruppo)  

 1. Al fi ne di consentire all’IVASS di effettuare il pro-
cesso di controllo prudenziale a livello di gruppo, l’ul-
tima società controllante italiana di cui all’articolo 210, 
comma 2, trasmette periodicamente all’IVASS le infor-
mazioni necessarie, tenuto conto degli obiettivi di vigi-
lanza di cui al presente Titolo, stabilite con regolamento. 
Si applica l’articolo 190, commi 1  -bis   e 1  -ter  . 

 2. L’IVASS può limitare le informazioni di vigilanza 
da presentare periodicamente con una frequenza inferio-
re a un anno a livello del gruppo se tutte le imprese di 
assicurazione e di riassicurazione all’interno del gruppo 
benefi ciano della limitazione conformemente all’artico-
lo 47  -quater  , comma 3, tenuto conto della natura, della 
portata e della complessità dei rischi inerenti all’attività 
del gruppo. L’IVASS può esonerare dalla presentazio-
ne di informazioni su base analitica a livello di gruppo 
se tutte le imprese di assicurazione e di riassicurazione 
all’interno del gruppo benefi ciano dell’esenzione confor-
memente all’articolo 47  -quater  , comma 7, tenuto conto 
della natura, della portata e della complessità dei rischi 
inerenti all’attività del gruppo e dell’obiettivo della sta-
bilità fi nanziaria. 

 Art. 216-novies 

  (Informativa sulla solvibilità di gruppo, la condizione 
fi nanziaria e la struttura del gruppo)  

 1. L’ultima società controllante italiana di cui all’ar-
ticolo 210, comma 2, pubblica una relazione annuale 
sulla solvibilità e sulla condizione fi nanziaria a livello di 
gruppo, secondo i principi di cui agli articoli 47  -septies  , 
47  -octies  , 47  -novies   e 47  -decies  . 

  2. La società controllante può, con il parere favorevole 
dell’IVASS, presentare un’unica relazione sulla solvibi-
lità e sulla condizione fi nanziaria contenente i seguenti 
elementi:  

   a)   le informazioni a livello del gruppo che devono 
essere pubblicate conformemente al comma 1; 

   b)   le informazioni relative a ciascuna delle imprese 
controllate del gruppo, informazioni che devono essere 
identifi cabili singolarmente e pubblicate conformemente 
agli articoli 47  -septies  , 47  -octies  , 47  -novies   e 47  -decies  . 

 3. Ai fi ni dell’esercizio della facoltà di cui al comma 2, 
l’IVASS consulta i membri del collegio delle autorità di 
vigilanza, e tiene in debito conto i pareri e le riserve da 
loro espressi. 

 4. Se la relazione di cui al comma 2 non contiene le 
informazioni che l’autorità di vigilanza che ha autoriz-
zato una società controllata del gruppo impone a società 
analoghe di fornire, e se questa omissione è sostanziale, 
l’IVASS può richiedere alla società controllata interessata 
di pubblicare le informazioni complementari necessarie. 
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 5. L’ultima società controllante italiana di cui all’ar-
ticolo 210, comma 2, pubblica annualmente a livello di 
gruppo, le informazioni sulla struttura giuridica e sulla 
struttura organizzativa e gestionale, comprendenti una 
descrizione di tutte le società controllate, le società par-
tecipate e le sedi secondarie di rilievo appartenenti al 
gruppo. 

 Art. 216-decies 

  (Processo di controllo prudenziale
degli strumenti di vigilanza sul gruppo)  

 1. L’adempimento degli obblighi in materia di sistema 
di governo societario, di valutazione interna del rischio e 
della solvibilità del gruppo, di concentrazione dei rischi 
e di operazioni infragruppo, di calcolo della solvibilità di 
gruppo di cui al presente Capo, sono soggetti al processo 
di controllo prudenziale da parte dell’IVASS.». 

 154. L’articolo 217 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

  155. Il Capo IV del Titolo XV del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «   Capo IV  

   GESTIONE CENTRALIZZATA DEL RISCHIO   

 Art. 217-bis 

  (Gestione centralizzata del rischio:
condizioni per la vigilanza sulla solvibilità sul gruppo)  

 1. Le previsioni di cui agli articoli 217  -quater   e 
217  -quinquies    si applicano all’impresa di assicurazione 
o di riassicurazione controllata da un’impresa di assicura-
zione o di riassicurazione se sono soddisfatte congiunta-
mente le seguenti condizioni:  

   a)   l’impresa di assicurazione o riassicurazione con-
trollata è inclusa nell’area di vigilanza sul gruppo eserci-
tata dall’autorità di vigilanza dello Stato membro in cui 
ha sede l’ultima impresa di assicurazione o riassicurazio-
ne controllante; 

   b)   le procedure di gestione dei rischi e i meccanismi 
di controllo interno dell’ultima impresa di assicurazione o 
riassicurazione controllante coprono l’impresa di assicura-
zione o riassicurazione controllata, e le autorità di vigilanza 
interessate sono soddisfatte in merito alla gestione prudente 
dell’impresa controllata da parte dell’impresa controllante; 

   c)   l’ultima impresa di assicurazione o riassicura-
zione controllante, secondo quanto previsto dall’artico-
lo 215  -ter  , commi 3 e 4, ha ricevuto parere favorevole in 
merito alla valutazione interna del rischio e della solvibi-
lità del gruppo in modo centralizzato; 

   d)   l’ultima impresa di assicurazione o riassicura-
zione controllante, secondo quanto previsto dall’artico-
lo 216  -novies  , commi 2 e 3, ha ricevuto parere favorevole 
in merito alla solvibilità e alla condizione fi nanziaria di 
gruppo in modo centralizzato; 

   e)   l’ultima impresa di assicurazione o riassicurazio-
ne controllante è autorizzata dall’autorità di vigilanza, 
conformemente alla procedura di cui all’articolo 217  -ter  , 
ad avvalersi della vigilanza sulla solvibilità di gruppo con 
gestione centralizzata dei rischi. 

 Art. 217-ter 

  (Gestione centralizzata del rischio:
procedura di autorizzazione)  

 1. La richiesta di autorizzazione all’applicazione della 
vigilanza sulla solvibilità di gruppo con gestione centra-
lizzata dei rischi è presentata all’autorità di vigilanza che 
ha autorizzato l’impresa di assicurazione o riassicurazio-
ne controllata. Tale autorità informa gli altri membri del 
collegio delle autorità di vigilanza e presenta loro imme-
diatamente la domanda completa. 

 2. Le autorità di vigilanza interessate collaborano 
nell’ambito del collegio sulla base di una piena coope-
razione al fi ne di decidere se concedere o meno l’auto-
rizzazione, stabilendo altresì a quali altri termini even-
tualmente subordinarla. Esse si adoperano al massimo per 
pervenire a una decisione congiunta sulla domanda entro 
tre mesi dalla data di ricezione della domanda completa 
da parte di tutte le autorità di vigilanza nell’ambito del 
collegio delle autorità di vigilanza. 

 3. Se, nel termine di tre mesi di cui al comma 2, una 
qualunque delle autorità di vigilanza interessate rinvia 
la questione all’AEAP, conformemente all’articolo 19 
del regolamento (UE) n. 1094/2010, l’autorità di vigi-
lanza sul gruppo posticipa la propria decisione in atte-
sa della decisione eventualmente adottata dall’AEAP 
a norma dell’articolo 19, paragrafo 3, del regolamento 
(UE) n. 1094/2010 e adegua la propria decisione a quella 
dell’AEAP. 

 4. La decisione di cui al comma 3, adottata dall’AE-
AP entro un mese, è riconosciuta come determinante ed 
è applicata dalle autorità di vigilanza interessate. La que-
stione non può essere rinviata all’AEAP dopo la scadenza 
del periodo di tre mesi o dopo che è stata raggiunta una 
decisione congiunta. L’autorità di vigilanza sul gruppo 
decide in via defi nitiva se, conformemente all’articolo 41, 
paragrafi  2 e 3, e all’articolo 44, paragrafi  1 e 3, del re-
golamento (UE) n. 1094/2010, la decisione proposta dal 
gruppo di esperti è respinta. Tale decisione è riconosciuta 
come determinante e applicata dalle autorità di vigilanza 
interessate. Il periodo di tre mesi è considerato la fase di 
conciliazione ai sensi dell’articolo 19, paragrafo 2, del 
predetto regolamento. 

 5. Se le autorità di vigilanza interessate sono pervenu-
te alla decisione congiunta di cui al comma 2, l’autorità 
di vigilanza che ha autorizzato l’impresa controllata tra-
smette all’impresa richiedente la decisione. La decisione 
congiunta è riconosciuta come determinante e applicata 
dalle autorità di vigilanza interessate. 
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  6. In mancanza di una decisione congiunta delle auto-
rità di vigilanza interessate entro il termine di tre mesi di 
cui al comma 2, l’autorità di vigilanza sul gruppo decide 
autonomamente in merito alla domanda, tenendo in debi-
ta considerazione:  

   a)   eventuali pareri e riserve delle autorità di vigilan-
za interessate; 

   b)   eventuali riserve delle altre autorità di vigilanza 
nell’ambito del collegio. 

 7. La decisione di cui al comma 6 contiene la moti-
vazione di ogni eventuale scostamento signifi cativo dalle 
riserve espresse dalle altre autorità di vigilanza interessa-
te. La decisione è trasmessa all’impresa richiedente e alle 
altre autorità di vigilanza interessate che la riconoscono 
come determinante e la applicano. 

 Art. 217-quater 

  (Gestione centralizzata del rischio: determinazione
del Requisito Patrimoniale di Solvibilità)  

 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 207  -octies   
il Requisito Patrimoniale di Solvibilità dell’impresa di 
assicurazione o riassicurazione controllata di cui all’arti-
colo articolo 217  -bis   è calcolato secondo quanto previsto 
dai commi 2, 4, 5 e 6 del presente articolo. 

 2. Nell’ipotesi in cui il Requisito Patrimoniale di Sol-
vibilità dell’impresa di assicurazione o riassicurazione 
controllata è calcolato sulla base di un modello interno 
approvato a livello di gruppo conformemente all’artico-
lo 207  -octies   e l’autorità di vigilanza che ha autorizzato 
l’impresa di assicurazione o riassicurazione controllata 
ritiene che il suo profi lo di rischio si discosti signifi ca-
tivamente dal predetto modello interno e fi no a quando 
l’impresa non risolve adeguatamente le riserve dell’auto-
rità di vigilanza, quest’ultima può, nei casi di cui all’arti-
colo 47  -sexies   , proporre di:  

   a)   fi ssare una maggiorazione del Requisito Patrimo-
niale di Solvibilità di tale impresa controllata risultante 
dall’applicazione del predetto modello, o, 

   b)   in circostanze eccezionali in cui la maggiorazio-
ne di cui alla lettera   a)   non sarebbe appropriata, imporre 
all’impresa di calcolare il suo Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità sulla base della formula standard. 

 3. L’autorità di vigilanza discute le proposte di cui al 
comma 2 nell’ambito del collegio delle autorità di vigi-
lanza e ne comunica le ragioni sia all’impresa di assicu-
razione o riassicurazione controllata sia al collegio delle 
autorità di vigilanza. 

  4. Nell’ipotesi in cui il Requisito Patrimoniale di Sol-
vibilità dell’impresa di assicurazione o riassicurazione 
controllata è calcolato sulla base della formula standard 
e l’autorità di vigilanza che ha autorizzato l’impresa con-
trollata ritiene che il suo profi lo di rischio si discosti si-
gnifi cativamente dalle ipotesi sottese alla formula, e fi no 
a quando l’impresa non risolve adeguatamente le riser-
ve dell’autorità di vigilanza, quest’ultima può proporre 
all’impresa:  

   a)   in circostanze eccezionali, di sostituire un sot-
toinsieme di parametri utilizzati nel calcolo della formula 
standard con parametri specifi ci a tale impresa nel calco-

lare i moduli del rischio di sottoscrizione per l’assicura-
zione vita, per l’assicurazione danni e per l’assicurazione 
malattia, a norma dell’articolo 45  -terdecies  , o, 

   b)   nei casi di cui all’articolo 47  -sexies  , di fi ssare una 
maggiorazione del Requisito Patrimoniale di Solvibilità 
dell’impresa controllata. 

 5. L’autorità di vigilanza discute la proposta di cui al 
comma 4 nell’ambito del collegio delle autorità di vigi-
lanza e ne comunica le ragioni sia all’impresa controllata 
sia al collegio delle autorità di vigilanza. 

 6. Il collegio delle autorità di vigilanza si adopera 
al massimo per pervenire ad un accordo sulla proposta 
dell’autorità di vigilanza che ha autorizzato l’impresa di 
assicurazione o riassicurazione controllata o su eventuali 
altre misure. Tale accordo è riconosciuto come determi-
nante e applicato dalle autorità di vigilanza interessate. 

 7. In caso di disaccordo, entro il termine di un mese 
dalla proposta dell’autorità di vigilanza, una delle autorità 
interessate può rinviare la questione all’AEAP conforme-
mente all’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1094/2010, 
affi nché decida entro un mese da tale rinvio. La questio-
ne non può essere rinviata all’AEAP oltre tale termine 
di un mese o in seguito al raggiungimento di un accordo 
nell’ambito del collegio ai sensi del comma 3. 

 8. L’autorità di vigilanza che ha autorizzato l’impresa 
di assicurazione o riassicurazione controllata posticipa 
la sua decisione in attesa di una decisione eventualmen-
te adottata dall’AEAP conformemente all’articolo 19 
del suddetto regolamento e adegua la propria decisione 
a quella dell’AEAP. Tale decisione è riconosciuta come 
determinante e applicata dalle autorità di vigilanza inte-
ressate. La decisione è pienamente motivata ed è trasmes-
sa all’impresa controllata e al collegio delle autorità di 
vigilanza. 

 Art. 217-quinquies 

  (Gestione centralizzata del rischio: inosservanza del 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità e del Requisito 
Patrimoniale Minimo)  

 1. In caso di inosservanza del Requisito Patrimonia-
le di Solvibilità e fatto salvo l’articolo 222, l’autorità di 
vigilanza che ha autorizzato l’impresa di assicurazione o 
riassicurazione controllata trasmette senza indugio al col-
legio delle autorità di vigilanza il piano di risanamento 
presentato dall’impresa controllata per ristabilire, entro 
sei mesi dal rilevamento dell’inosservanza del Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità, il livello di fondi propri am-
missibili o ridurre il proprio profi lo di rischio al fi ne di ga-
rantire il rispetto del Requisito Patrimoniale di Solvibilità. 

 2. Il collegio delle autorità di vigilanza si adopera 
al massimo per pervenire ad un accordo sulla proposta 
dell’autorità di vigilanza in merito all’approvazione del 
piano di risanamento entro quattro mesi dalla data in cui è 
stata rilevata l’inosservanza del Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità. In mancanza di tale accordo, l’autorità di vi-
gilanza che ha autorizzato l’impresa controllata decide se 
approvare il piano di risanamento, tenendo in debita con-
siderazione i pareri e le riserve delle altre autorità di vigi-
lanza nell’ambito del collegio delle autorità di vigilanza. 
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 3. Se l’autorità di vigilanza che ha autorizzato l’impre-
sa controllata individua, a norma dell’articolo 220  -bis  , un 
deterioramento delle condizioni fi nanziarie, informa tem-
pestivamente il collegio delle autorità di vigilanza in me-
rito alle misure da adottare. Se non ricorre una situazione 
di emergenza, tali misure sono discusse dal collegio delle 
autorità di vigilanza. Il collegio delle autorità di vigilanza 
si adopera al massimo per pervenire ad un accordo sulle 
misure proposte da adottare entro un mese dalla notifi ca. 
In mancanza di tale accordo, l’autorità di vigilanza che 
ha autorizzato l’impresa controllata decide se approvare 
le misure proposte, tenendo in debito conto i pareri e le 
riserve delle altre autorità di vigilanza nell’ambito del 
collegio delle autorità di vigilanza. 

 4. In caso d’inosservanza del Requisito Patrimoniale Mi-
nimo e fatto salvo l’articolo 222  -bis  , l’autorità di vigilanza 
che ha autorizzato l’impresa di assicurazione o riassicura-
zione controllata trasmette senza indugio al collegio delle 
autorità di vigilanza il piano di fi nanziamento a breve ter-
mine presentato dall’impresa controllata per ristabilire, en-
tro tre mesi dalla data in cui è stata rilevata l’inosservanza 
del Requisito Patrimoniale Minimo, il livello di fondi propri 
ammissibili a copertura del Requisito Patrimoniale Minimo 
o per ridurre il suo profi lo di rischio al fi ne di garantire il 
rispetto del Requisito Patrimoniale Minimo. Il collegio delle 
autorità di vigilanza è altresì informato circa le eventuali mi-
sure adottate per garantire il rispetto del Requisito Patrimo-
niale Minimo a livello di impresa controllata. 

  5. L’Autorità di vigilanza sull’impresa controllata e 
l’autorità di vigilanza sul gruppo possono rinviare la que-
stione all’AEAP e richiederne l’assistenza conformemen-
te all’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1094/2010 in 
caso di disaccordo:  

   a)   sull’approvazione del piano di risanamento, an-
che in relazione ad un’eventuale estensione del periodo 
ammesso per il risanamento, entro il periodo di quattro 
mesi di cui al comma 2; o 

   b)   sull’approvazione delle misure proposte entro il 
periodo di un mese di cui al comma 3. 

 6. Nelle ipotesi di cui al comma 5 l’AEAP assume la 
decisione entro un mese da tale rinvio. 

  7. La questione non è rinviata all’AEAP:  
   a)   dopo la scadenza del periodo di quattro mesi o di 

un mese di cui ai commi 2 e 3; 
   b)   dopo il raggiungimento di un accordo nell’ambito 

del collegio ai sensi dei commi 2 o 3; 
   c)   nelle situazioni di emergenza di cui al comma 3. 

 8. Il periodo di quattro mesi e di un mese di cui ai 
commi 2 e 3 sono considerati periodi di conciliazione ai 
sensi dell’articolo 19, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1094/2010. L’autorità di vigilanza che ha autorizzato 
l’impresa di assicurazione e riassicurazione controllata 
posticipa la sua decisione in attesa di una decisione even-
tualmente adottata dall’AEAP conformemente all’artico-
lo 19, paragrafo 3, di tale regolamento e adegua la propria 
decisione a quella dell’AEAP. Tale decisione è ricono-
sciuta come determinante e applicata dalle autorità di vi-
gilanza interessate. La decisione è pienamente motivata 
ed è trasmessa all’impresa controllata e al collegio delle 
autorità di vigilanza. 

 Art. 217-sexies 

  (Gestione centralizzata del rischio:
fi ne delle deroghe per l’impresa controllata)  

 1. Le disposizioni, di cui agli articoli 217  -quater   e 
217  -quinquies    cessano di essere applicabili quando:  

   a)   la condizione di cui all’articolo 217  -bis  , com-
ma 1, lettera   a)  , non è più soddisfatta; 

   b)   la condizione di cui all’articolo 217  -bis  , com-
ma 1, lettera   b)  , non è più soddisfatta e l’ultima impresa 
di assicurazione o riassicurazione controllante non ne ri-
pristina l’osservanza entro un termine adeguato; 

   c)   le condizioni di cui all’articolo 217  -bis  , comma 1, 
lettere   c)   e   d)  , non sono più soddisfatte. 

 2. Nel caso di cui al comma 1, lettera   a)  , se l’autorità 
di vigilanza del gruppo decide, previa consultazione del 
collegio delle autorità di vigilanza, di non includere più 
l’impresa di assicurazione o riassicurazione controllata 
nella vigilanza sul gruppo, ne informa immediatamen-
te l’autorità di vigilanza interessata e l’ultima impresa 
controllante. 

 3. Ai fi ni dell’articolo 217  -bis  , comma 1, lettere   b)  ,   c)   
e   d)  , l’ultima impresa di assicurazione o riassicurazione 
controllante ha la responsabilità di assicurare che le con-
dizioni siano soddisfatte su base continuativa. In caso di 
inosservanza, l’impresa controllante informa immedia-
tamente l’autorità di vigilanza sul gruppo e l’autorità di 
vigilanza dell’impresa di assicurazione o riassicurazione 
controllata interessata. L’impresa controllante presenta 
un piano mirante a ripristinare l’osservanza entro un ter-
mine adeguato. 

 4. Fatto salvo il comma 3, l’autorità di vigilanza sul 
gruppo verifi ca con cadenza almeno annuale che le con-
dizioni di cui all’articolo 217  -bis  , comma 1, lettere   b)  ,   c)   
e   d)  , continuino ad essere soddisfatte. L’autorità di vigi-
lanza sul gruppo procede a tale verifi ca, anche su richiesta 
dell’autorità di vigilanza interessata, quando quest’ultima 
abbia serie riserve in merito al rispetto continuativo di 
tali condizioni. Se la verifi ca evidenzia carenze nell’os-
servanza di tali condizioni, l’autorità di vigilanza sul 
gruppo impone all’impresa controllante di presentare un 
piano mirante a ripristinare l’osservanza entro un termine 
adeguato. 

 5. Se l’autorità di vigilanza sul gruppo ritiene, previa 
consultazione del collegio delle autorità di vigilanza, che 
il piano di cui ai commi 3 e 4 è inadeguato o non è stato 
attuato entro i termini concordati, conclude che le condi-
zioni di cui all’articolo 217  -bis  , comma 1, lettere   b)  ,   c)   e 
  d)  , non sono più soddisfatte e ne informa immediatamen-
te l’autorità di vigilanza interessata. 

 6. Il regime di vigilanza sulla solvibilità di gruppo 
con gestione centralizzata del rischio, di cui agli artico-
li 217  -quater   e 217  -quinquies  , si applica nuovamente 
se l’impresa controllante presenta una nuova domanda 
e ottiene l’autorizzazione secondo la procedura di cui 
all’articolo 217  -ter  . 
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 Art. 217-septies 

  (Gestione centralizzata del rischio: imprese di 
assicurazione o riassicurazione controllate da una 
società di partecipazione assicurativa o da una società 
di partecipazione fi nanziaria mista)  

 1. Gli articoli 217  -bis  , 217  -ter  , 217  -quater  , 217  -quin-
quies  , 217  -sexies   si applicano alle imprese di assicurazio-
ne e di riassicurazione controllate da una società di par-
tecipazione assicurativa o una società di partecipazione 
fi nanziaria mista.». 

 156. Gli articoli 218, 219 e 220 del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, sono abrogati. 

  157. Dopo il Capo IV del Titolo XV del decreto legi-
slativo 7 settembre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «   Capo IV-bis  

   SOTTOGRUPPO NAZIONALE
CON SOCIETÀ CONTROLLANTE DI STATO MEMBRO   

 Art. 220-bis 

  (Vigilanza sul sottogruppo nazionale con società 
controllante di Stato membro)  

 1. Se l’ultima società controllante italiana di cui all’ar-
ticolo 210, comma 2, è controllata da un’altra impresa di 
assicurazione o di riassicurazione o da un’altra società di 
partecipazione assicurativa o di partecipazione fi nanziaria 
mista con sede in un altro Stato membro, l’IVASS applica 
al sottogruppo nazionale con a capo livello l’ultima socie-
tà controllante italiana le disposizioni sulla vigilanza di 
gruppo di cui al presente codice, secondo quanto previsto 
dal presente Capo e fatti salvi gli accordi eventualmente 
conclusi ai sensi del comma 4. 

 2. La vigilanza sul sottogruppo di cui al comma 1 è 
in ogni caso esercitata dall’IVASS, previa consultazio-
ne dell’ultima società controllante dello Stato membro e 
dell’autorità di vigilanza a livello di gruppo. A tali sog-
getti l’IVASS riferisce le ragioni della decisione di eser-
citare la vigilanza sul sottogruppo e informa il Collegio 
delle Autorità di vigilanza ai sensi degli articoli 207  -bis   e 
207  -septies  , comma 1, lettera   b)  . 

 3. L’IVASS può stabilire se e quali disposizioni sulla 
vigilanza di gruppo di cui al presente codice non appli-
care al sottogruppo nazionale, anche in base agli accordi 
di coordinamento conclusi con le autorità degli altri Stati 
membri. 

 4. Nel caso in cui sussista un sottogruppo nazionale in 
un altro Stato membro, l’IVASS può concludere accordi 
di coordinamento con l’autorità di vigilanza dello Stato 
membro in cui ha sede il sottogruppo al fi ne di stabilire le 
modalità di esercizio della vigilanza. L’IVASS può eser-
citare la vigilanza sul sottogruppo nazionale italiano di 
cui al comma 1 secondo quanto previsto dall’accordo di 
coordinamento concluso con l’autorità di vigilanza dello 
Stato membro includendo nell’area di vigilanza anche il 

sottogruppo dell’altro Stato. In tal caso, l’IVASS spiega le 
ragioni dell’accordo concluso all’ultima società control-
lante del gruppo con sede in un altro Stato membro di cui 
al comma 1 e all’autorità di vigilanza sul gruppo. L’IVASS 
informa il collegio delle autorità di vigilanza ai sensi degli 
articoli 207  -bis   e 207  -septies  , comma 1, lettera   b)  . 

 Art. 220-ter 

  (Disciplina applicabile al sottogruppo nazionale
con società controllante di Stato membro)  

 1. La scelta del metodo di calcolo della solvibilità di 
gruppo di cui all’articolo 216  -sexies  , comma 1, lettera   a)   
e   b)  , effettuata dall’autorità di vigilanza sul gruppo a capo 
del quale vi è un’ultima società controllante con sede in 
un altro Stato membro, è riconosciuta come determinante 
e applicata dall’IVASS. 

 2. L’autorizzazione a calcolare il Requisito Patrimo-
niale di Solvibilità di gruppo e il Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità delle imprese di assicurazione e di riassi-
curazione del gruppo sulla base di un modello interno, 
rilasciata dall’autorità di vigilanza sul gruppo a capo del 
quale vi è una ultima società controllante con sede in un 
altro Stato membro, è riconosciuta come determinante e 
applicata dall’IVASS. 

 3. Nel caso di cui al comma 2, se l’IVASS ritiene che il 
profi lo di rischio della società controllante italiana di cui 
all’articolo 210, comma 3, si discosti signifi cativamente dal 
modello interno approvato a livello comunitario, l’IVASS, 
può decidere, fi no a quando tale società non risolve adegua-
tamente le riserve dell’Autorità, di imporre una maggiora-
zione del Requisito Patrimoniale di Solvibilità di gruppo 
risultante dall’applicazione del predetto modello, o, in cir-
costanze eccezionali in cui la maggiorazione del Requisito 
Patrimoniale non sarebbe opportuna, di imporre alla società 
medesima di calcolare il suo Requisito Patrimoniale di solvi-
bilità di gruppo sulla base della formula standard. 

 4. L’IVASS indica le ragioni della decisione adottata, ai 
sensi del comma 3, sia alla società controllante italiana di 
cui all’articolo 210, comma 2, che all’autorità di vigilan-
za sul gruppo. L’IVASS informa il Collegio delle autorità 
di vigilanza ai sensi degli articoli 207  -bis   e 207  -septies  , 
comma 1, lettera   b)  . 

 5. L’ultima società controllante italiana a capo del 
sottogruppo nazionale può presentare la richiesta di au-
torizzazione all’applicazione delle disposizioni sulla vi-
gilanza di gruppo con gestione centralizzata dei rischi ai 
sensi dell’articolo 217  -ter  , in relazione alle proprie im-
prese di assicurazione o riassicurazione controllate, solo 
se l’IVASS ha deciso di non applicare al sottogruppo na-
zionale tutte o parte delle disposizioni sulla vigilanza sul-
la solvibilità di gruppo di cui al presente codice ai sensi 
dell’articolo 220  -bis  , comma 3. 

 6. L’IVASS non applica o cessa di applicare gli stru-
menti di cui al Capo III del presente Titolo nel caso in 
cui l’ultima società controllante con sede in un altro Stato 
membro abbia ottenuto l’autorizzazione ad applicare le 
disposizioni sulla vigilanza di gruppo con gestione cen-
tralizzata del rischio per l’ultima impresa controllante a 
capo del sottogruppo nazionale. 
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  Capo IV-ter  

   SOTTOGRUPPO NAZIONALE
CON SOCIETÀ CONTROLLANTE DI STATO TERZO   

 Art. 220-quater 

  (Vigilanza sul sottogruppo nazionale
con società controllante di Stato terzo)  

 1. Se l’ultima società controllante di cui all’artico-
lo 210, comma 2, è controllata da un’altra impresa di as-
sicurazione o di riassicurazione o da un’altra società di 
partecipazione assicurativa o di partecipazione fi nanzia-
ria mista con sede in uno Stato terzo, l’IVASS applica al 
sottogruppo nazionale con a capo l’ultima società con-
trollante italiana le disposizioni sulla vigilanza di grup-
po di cui al presente codice, secondo quanto previsto dal 
presente Capo. 

 2. L’IVASS può stabilire se e quali disposizioni sulla 
vigilanza di gruppo di cui al presente codice non applica-
re al sottogruppo nazionale, valutando anche se le società 
appartenenti al sottogruppo nazionale siano soggette da 
parte dell’autorità di vigilanza dello Stato terzo a dispo-
sizioni di vigilanza sul gruppo equivalenti a quelle eser-
citate sulle imprese di assicurazione e di riassicurazione 
italiane. 

 Art. 220-quinquies 

  (Verifi ca dell’equivalenza del regime
di vigilanza sul gruppo)  

 1. Nel caso di cui all’articolo 210, comma 1, lettera 
  c)  , l’IVASS verifi ca che le imprese di assicurazione e di 
riassicurazione controllate italiane siano soggette da parte 
dell’autorità di vigilanza dello Stato terzo a disposizioni 
di vigilanza sul gruppo equivalenti a quelle esercitate sul-
le imprese di assicurazione e di riassicurazione italiane ai 
sensi del presente codice. 

 2. L’IVASS, procede alla verifi ca dell’equivalenza del 
regime ai sensi del comma 1, anche su richiesta della 
società controllante o dell’impresa di assicurazione o ri-
assicurazione italiana controllata di cui all’articolo 210, 
comma 1, lettera   c)  . 

 3. L’IVASS è assistita dall’AEAP conformemen-
te all’articolo 33, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1094/2010 e consulta le altre autorità di vigilanza inte-
ressate prima di adottare una decisione sull’equivalenza. 

 4. L’IVASS può adottare, in relazione a un determinato 
Stato terzo, una decisione in contraddizione con altre pre-
cedentemente adottate nei confronti del medesimo Stato, 
laddove tale decisione sia necessaria per tenere conto di 
eventuali modifi che di rilievo al regime di vigilanza sul-
le imprese di assicurazione o riassicurazione previsto dal 
presente codice o dalla legislazione dello Stato terzo. 

 5. Qualora le autorità di vigilanza siano in disaccordo 
con le decisioni adottate ai sensi dei commi 3 e 4, possono 
rinviare la questione all’AEAP conformemente all’artico-

lo 19 del regolamento (UE) n. 1094/2010 entro tre mesi 
dalla comunicazione della decisione da parte dell’autori-
tà di vigilanza incaricata del gruppo. In tal caso l’AEAP 
può agire conformemente ai poteri che le conferisce tale 
articolo. 

 6. Ai fi ni della applicazione degli articoli 220  -septies   
e 220  -octies  , rilevano anche le valutazioni sull’equiva-
lenza, ancorché temporanea, assunte dalla Commissione 
europea. 

 Art. 220-sexies 

  (Verifi ca dell’equivalenza: livelli)  

 1. Se la società controllante di cui all’articolo 210, 
comma 1, lettera   c)  , è una società controllata da un’altra 
società di partecipazione assicurativa o di partecipazione 
fi nanziaria mista con sede in uno Stato terzo o da un’al-
tra impresa di assicurazione o di riassicurazione con sede 
in uno Stato terzo, l’IVASS effettua la verifi ca dell’equi-
valenza in merito alla sussistenza di un regime di vigi-
lanza sul gruppo, di cui all’articolo 220  -septies  , a livello 
dell’ultima società controllante di Stato terzo. 

 2. L’IVASS, nel caso in cui in base alla verifi ca di cui 
al comma 1 sia risultata insussistente l’equivalenza del 
regime di vigilanza sul gruppo, può effettuare una nuova 
verifi ca al livello inferiore della società di partecipazione 
assicurativa o di partecipazione fi nanziaria mista con sede 
in uno Stato terzo o dell’impresa di assicurazione o di ri-
assicurazione con sede in uno Stato terzo, controllante ai 
sensi dell’articolo 210, comma 1, lettera   c)  , che sia con-
trollata ai sensi del comma 1. In tal caso l’IVASS indica 
le ragioni della propria decisione al gruppo. 

 3. Si applica, in quanto compatibile, l’articolo 220  -octies  . 

 Art. 220-septies 

  (Sussistenza di un regime equivalente
di vigilanza sul gruppo)  

 1. Nel caso in cui sia stata accertata la sussistenza di un 
regime di vigilanza sul gruppo equivalente, l’IVASS, te-
nendo conto degli orientamenti e delle decisioni assunte a 
livello comunitario, può non applicare le disposizioni sul-
la vigilanza di gruppo di cui al presente codice e basarsi 
sulla vigilanza esercitata dall’Autorità di vigilanza dello 
Stato terzo conformemente al presente Titolo, salvo che, 
nei casi di sussistenza di un regime di equivalenza tem-
poranea, un’impresa di assicurazione o di riassicurazione 
con sede in Italia abbia un totale di bilancio superiore a 
quello della società controllante con sede in uno Stato ter-
zo. In tal caso la funzione di autorità di vigilanza sul grup-
po è esercitata dall’IVASS, ai sensi dell’articolo 212  -bis  . 
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 Art. 220-octies 

  (Insussistenza di un regime equivalente
di vigilanza sul gruppo)  

 1. Nel caso in cui sia stata accertata l’insussistenza di 
un regime equivalente di vigilanza sul gruppo ovvero non 
ricorrono le altre condizioni di cui all’articolo 220  -sep-
ties  , si applicano in quanto compatibili alle imprese di 
assicurazione e di riassicurazione controllate italiane di 
cui all’articolo 210, comma 1, lettera   c)  , gli strumenti di 
vigilanza sul gruppo di cui al presente codice, escluso il 
regime di solvibilità delle imprese di assicurazione o rias-
sicurazione con gestione centralizzata del rischio. 

 2. I principi generali e i metodi stabiliti agli articoli di 
cui al presente Capo, si applicano a livello della società 
controllante di cui all’articolo 210, comma 1, lettera   c)  . 

 3. Ai soli fi ni del calcolo della solvibilità del gruppo, 
la società controllante di cui all’articolo 210, comma 1, 
lettera   c)  , è considerata alla stregua di un’impresa di as-
sicurazione o di riassicurazione soggetta alle condizioni 
fi ssate dagli articoli 44  -ter  , 44  -quater  , 44  -quinquies   con 
riguardo ai fondi propri ammissibili per il Requisito Pa-
trimoniale di Solvibilità e all’articolo 216  -quinquies   con 
riguardo al possesso del Requisito Patrimoniale di Solvi-
bilità di gruppo consolidato. 

 4. L’IVASS può disporre l’applicazione, previa con-
sultazione delle altre autorità di vigilanza interessate, di 
metodi ulteriori che assicurino una vigilanza adeguata 
sulle imprese di assicurazione e di riassicurazione ita-
liane appartenenti al gruppo. Tali metodi sono approvati 
dall’autorità di vigilanza del gruppo, previa consultazione 
delle altre autorità di vigilanza interessate. In particolare, 
nell’ipotesi in cui non vi sia l’ultima società controllante 
italiana di cui all’articolo 210, comma 2, l’IVASS può 
esigere, la costituzione di una società di partecipazione 
assicurativa o di una società di partecipazione fi nanziaria 
mista con sede in Italia o in altro Stato membro al fi ne di 
applicare la disciplina della vigilanza sul gruppo di cui al 
presente titolo alle imprese del gruppo controllate da tale 
società di partecipazione assicurativa o di partecipazione 
fi nanziaria mista. 

 5. L’IVASS comunica gli approcci di cui al comma 4, 
che consentono di conseguire gli obiettivi di vigilanza sul 
gruppo defi niti nel presente titolo, alle altre autorità di vi-
gilanza interessate e alla Commissione europea. 

  Capo IV-quater  

   MISURE CORRETTIVE   

 Art. 220-novies 

  (Misure correttive sul gruppo)  

  1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 227, se le 
imprese di assicurazione o di riassicurazione del gruppo 
non rispettano i requisiti di cui al presente Titolo o se i 
requisiti sono rispettati ma la solvibilità è comunque a 
rischio o se le operazioni infragruppo o le concentrazioni 
dei rischi minacciano la situazione fi nanziaria delle im-

prese di assicurazione o di riassicurazione, le misure ne-
cessarie, incluse quelle previste dall’articolo 188, per ri-
mediare il più rapidamente possibile alla situazione sono 
adottate tempestivamente:  

   a)   dall’IVASS, in qualità di autorità di vigilanza sul 
gruppo, nei confronti delle società di partecipazione assi-
curativa e delle società di partecipazione fi nanziaria mista 
controllante ai sensi dell’articolo 210, comma 2; 

   b)   dall’IVASS nei confronti delle imprese di assicu-
razione e riassicurazione del gruppo con sede legale nel 
territorio della Repubblica. 

 2. Nelle ipotesi in cui le misure di cui al comma 1 de-
vono essere adottate nei confronti di società di parteci-
pazione assicurativa e delle società di partecipazione fi -
nanziaria mista con sede legale in un altro Stato membro, 
l’IVASS informa le autorità di vigilanza di tale Stato delle 
conclusioni a cui è pervenuta, al fi ne di consentire alle 
stesse l’adozione delle misure necessarie e collabora con 
esse al fi ne di garantire un’azione effi cace di vigilanza. 

 3. Nel caso in cui l’impresa di assicurazione o di riassi-
curazione nei cui confronti devono essere prese le misure 
correttive abbia sede in un altro Stato membro, IVASS, in 
qualità di autorità di vigilanza sul gruppo ai sensi dell’ar-
ticolo 207  -sexies  , informa l’autorità di vigilanza in cui ha 
sede l’impresa al fi ne di consentire alla stessa l’adozione 
delle misure necessarie e collabora con essa al fi ne di ga-
rantire un’azione effi cace di vigilanza.». 

 158. Dopo l’articolo 220  -novies    del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è inserito al Titolo XVI, Capo 
I, il seguente:  

 «Art. 220-decies 

  (Rilevazione e comunicazione del deterioramento
delle condizioni fi nanziarie)  

 1. L’impresa di assicurazione o di riassicurazione si 
dota di procedure per individuare il deterioramento del-
le proprie condizioni fi nanziarie e comunica immediata-
mente all’IVASS il deterioramento individuato.». 

  159. All’articolo 221 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 184, qua-
lora l’impresa di assicurazione o di riassicurazione, che 
ha sede legale nel territorio della Repubblica, non osservi 
le disposizioni sulle riserve tecniche di cui agli articoli 
36, 36  -bis  , 36  -ter  , 36  -quater  , 36  -quinquies  , 36  -sexies  , 
36  -septies  , 36  -octies  , 36  -novies   e 37 e sulle attività a 
copertura delle medesime di cui agli articoli 37  -ter  , 38, 
41, 42, 42  -bis  , 43, l’IVASS ne contesta la violazione e 
le ordina di conformarsi alle norme violate, assegnando 
un termine congruo per l’attuazione degli adempimenti 
richiesti, ma non pregiudizievole per la protezione degli 
interessi degli assicurati e degli altri aventi diritto a pre-
stazioni assicurative.». 
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  160. L’articolo 222 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 222 

  (Violazione delle norme
sul Requisito Patrimoniale di Solvibilità)  

 1. L’impresa di assicurazione o di riassicurazione in-
forma immediatamente l’IVASS non appena rilevano che 
il Requisito Patrimoniale di Solvibilità non è più rispetta-
to o quando vi è il rischio che non sia rispettato nei suc-
cessivi tre mesi. 

 2. Entro due mesi dalla rilevazione dell’inosservan-
za del Requisito Patrimoniale di Solvibilità ovvero, in 
mancanza di comunicazione dell’impresa, su richiesta 
dell’IVASS, l’impresa di assicurazione o di riassicurazio-
ne presenta all’IVASS, ai fi ni dell’approvazione, un piano 
di risanamento fondato su basi realistiche. 

 2  -bis  . L’IVASS impone all’impresa di assicurazione o 
di riassicurazione di adottare i provvedimenti necessari 
per ristabilire, entro sei mesi dalla rilevazione dell’inos-
servanza del requisito patrimoniale di solvibilità, il livello 
di fondi propri ammissibili in misura tale da coprire il Re-
quisito Patrimoniale di Solvibilità o per ridurre il profi lo 
di rischio al fi ne di garantire l’osservanza del Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità. 

 2  -ter  . L’IVASS, qualora lo ritenga opportuno, può con-
cedere una proroga di tre mesi. 

 2  -quater  . In presenza di situazioni eccezionalmente 
avverse aventi ripercussioni, riconosciute dall’AEAP, su 
imprese di assicurazione e riassicurazione che rappresen-
tano una quota signifi cativa del mercato o delle aree di 
attività interessate, l’IVASS può estendere per le imprese 
colpite, se del caso anche in consultazione con il CERS, 
il periodo fi ssato al comma 2  -ter   per un periodo di tempo 
massimo di sette anni, tenendo conto di tutti i fattori per-
tinenti, ivi inclusa la durata media relativa delle riserve 
tecniche. 

 2  -quinquies  . L’IVASS può chiedere all’AEAP di con-
statare l’esistenza di situazioni eccezionalmente avverse. 

 2  -sexies  . L’IVASS può formulare una richiesta in tal 
senso se esiste la concreta possibilità che talune imprese 
di assicurazione o di riassicurazione che rappresentano una 
quota signifi cativa del mercato o delle aree di attività inte-
ressate non siano in grado di soddisfare uno dei requisiti di 
cui al comma 2  -bis   . Si è in presenza di situazioni eccezio-
nalmente avverse nel caso in cui la situazione fi nanziaria 
di talune di dette imprese sia gravemente o negativamente 
colpita da almeno una delle seguenti circostanze:  

   a)   un crollo dei mercati fi nanziari che sia imprevisto, 
brusco e drastico; 

   b)   un contesto caratterizzato in maniera persistente 
da tassi di interesse bassi; 

   c)   un evento catastrofi co ad alto impatto. 
 2  -septies  . L’IVASS collabora con l’AEAP nella valu-

tazione sulla persistenza delle condizioni di cui ai com-
mi 2  -quinquies   e 2  -sexies  . La cessazione della situazione 
eccezionalmente avversa è dichiarata dall’AEAP, previa 
consultazione dell’IVASS. 

 2  -octies  . L’impresa di assicurazione o di riassicura-
zione interessata presenta ogni tre mesi all’IVASS una 
relazione concernente le misure adottate e i progressi re-
alizzati in relazione al ripristino del livello di fondi pro-
pri ammissibili a copertura del requisito patrimoniale di 
solvibilità o alla riduzione del suo profi lo di rischio al fi ne 
di garantire la conformità al requisito stesso. 

 2  -novies  . L’estensione di cui al comma 2  -quater   è re-
vocata se dalla suddetta relazione si evince che non si 
sono registrati progressi signifi cativi in relazione al ripri-
stino del livello di fondi propri ammissibili a copertura 
del requisito patrimoniale di solvibilità o alla riduzione 
del profi lo di rischio al fi ne di garantire la conformità al 
requisito stesso tra la data di rilevamento dell’inosservan-
za del requisito patrimoniale di solvibilità e la data di pre-
sentazione della relazione sui progressi realizzati. 

 3. L’IVASS, in casi eccezionali se ritiene che la situa-
zione fi nanziaria dell’impresa rischi di subire ulteriori 
deterioramenti, può vietare all’impresa di compiere atti 
di disposizione sui beni esistenti nel territorio della Re-
pubblica e successivamente può consentirne, con specifi -
che autorizzazioni, una disponibilità limitata, comunque 
informando preventivamente le autorità di vigilanza degli 
altri Stati membri nei quali l’impresa opera. L’IVASS può 
inoltre chiedere alle autorità di vigilanza degli altri Sta-
ti membri, nei quali l’impresa possiede beni, di adottare 
analogo provvedimento, indicando i beni da assoggettare 
a tale misura. 

 4. L’IVASS può anche disporre il vincolo sui singoli 
attivi iscritti nel registro a copertura delle riserve tecniche 
con le modalità previste dall’articolo 224. 

 5. Qualora il piano di risanamento o il piano di fi nan-
ziamento riguardino una società cooperativa e prevedano 
un aumento di capitale sociale, il limite individuale di sot-
toscrizione del capitale sociale è elevato sino al triplo. In 
tal caso, ai fi ni dell’iscrizione nel registro delle imprese 
della deliberazione assembleare di aumento del capitale 
sociale, la società cooperativa è tenuta ad esibire il prov-
vedimento adottato dall’IVASS.». 

 161. L’articolo 223 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

  162. Dopo l’articolo 222 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 222-bis 

  (Violazione delle norme
sul Requisito Patrimoniale Minimo)  

 1. Le imprese di assicurazione e di riassicurazione in-
formano immediatamente l’autorità di vigilanza qualora 
rilevino che il Requisito Patrimoniale Minimo non è più 
rispettato o quando vi è il rischio che non sia rispettato nei 
successivi tre mesi. 

 2. Entro un mese dalla rilevazione dell’inosservanza 
del Requisito Patrimoniale Minimo, ovvero, in mancanza 
di comunicazione dell’impresa, su richiesta dell’IVASS, 
l’impresa di assicurazione o di riassicurazione presenta 
all’IVASS, ai fi ni dell’approvazione, un piano di fi nan-
ziamento a breve termine fondato su basi realistiche per 
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riportare, entro tre mesi da tale rilevazione, i fondi propri 
di base ammissibili almeno al livello del Requisito Pa-
trimoniale Minimo o per ridurre il profi lo di rischio al 
fi ne di garantire l’osservanza del Requisito Patrimoniale 
Minimo. 

 3. L’IVASS può vietare all’impresa di compiere atti di 
disposizione sui beni esistenti nel territorio della Repubbli-
ca e successivamente può consentirne, con specifi che auto-
rizzazioni, una disponibilità limitata, comunque informan-
do preventivamente le autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri nei quali l’impresa opera. L’IVASS può inoltre 
chiedere alle autorità di vigilanza degli altri Stati membri, 
nei quali l’impresa possiede beni, di adottare analogo prov-
vedimento, indicando i beni da assoggettare a tale misura. 

 4. L’IVASS può anche disporre il vincolo sui singoli 
attivi iscritti nel registro a copertura delle riserve tecniche 
con le modalità previste dall’articolo 224. 

 Art. 222-ter 

  (Limitazioni alla distribuzione
di elementi dei fondi propri)  

 1. Fatte salve le deroghe previste dalle disposizioni 
dell’Unione Europea direttamente applicabili, in caso di 
inosservanza del requisito patrimoniale di solvibilità o del 
requisito minimo di solvibilità o se la distribuzione com-
porta detta inosservanza, l’impresa non opera distribuzio-
ni in relazione ad elementi di fondi propri, incluse distri-
buzioni di utili, fi no al momento in cui non sia ripristinato 
il rispetto del requisito e la distribuzione non determini la 
sua inosservanza. 

 2. Il divieto di cui al comma 1 si applica anche nel caso 
in cui l’inosservanza del requisito patrimoniale emerga 
solo dopo la delibera di distribuzione ma prima che alla 
stessa sia stata data esecuzione. 

 Art. 223-bis 

  (Misure di intervento in caso di deterioramento delle 
condizioni fi nanziarie dell’impresa di assicurazione o 
di riassicurazione)  

 1. Fatti salvi gli articoli 222 e 222  -bis  , se la solvibilità 
dell’impresa continua a deteriorarsi, l’IVASS può adot-
tare tutte le misure necessarie per salvaguardare gli in-
teressi dei contraenti in caso di contratti di assicurazione 
o il rispetto degli obblighi derivanti da contratti di rias-
sicurazione. Tali misure sono proporzionate e rifl ettono 
il livello e la durata del deterioramento della solvibilità 
dell’impresa di assicurazione o di riassicurazione. 

 Art. 223-ter 

  (Piano di risanamento e piano di fi nanziamento)  

 1. L’IVASS stabilisce, con regolamento, le norme di 
attuazione che riguardano, in particolare, i dati e le infor-
mazioni da indicare nel piano di risanamento di cui all’ar-
ticolo 222 e nel piano di fi nanziamento di cui all’artico-

lo 222  -bis    i quali devono includere, in ogni caso, almeno 
le seguenti indicazioni:  

   a)   le previsioni relative alle spese di gestione, in par-
ticolare le spese generali correnti e le provvigioni; 

   b)   le previsioni di entrata e di spesa, sia per le ope-
razioni dirette e per le operazioni di riassicurazione attiva 
sia per le operazioni di riassicurazione passiva; 

   c)   le previsioni di bilancio; 
   d)   le previsioni relative ai mezzi fi nanziari destinati 

alla copertura delle riserve tecniche, del requisito patri-
moniale di solvibilità e del requisito patrimoniale minimo; 

   e)   la politica di riassicurazione nel suo complesso. 
 2. L’IVASS, valutata la situazione dell’impresa di as-

sicurazione o di riassicurazione, può ridurre il valore di 
tutti gli elementi che rientrano nel Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità e ciò anche nel caso in cui abbiano subito 
una signifi cativa diminuzione del valore di mercato nel 
periodo successivo alla fi ne del precedente esercizio. 

 3. L’IVASS non rilascia attestazioni di solvibilità 
dell’impresa di assicurazione o di riassicurazione, alla 
quale ha richiesto ai sensi del comma 1 il piano di risana-
mento fi nanziario di cui all’articolo 222, comma 2, o un 
piano di fi nanziamento di cui all’articolo 222  -bis  , com-
ma 2, fi no a quando ritenga che i diritti degli assicurati 
e degli altri aventi diritto a prestazioni assicurative o gli 
impegni contrattuali dell’impresa di riassicurazione siano 
a rischio.». 

 163. All’articolo 225, comma 1, del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, le parole: «per il caso di viola-
zione delle norme sulle riserve tecniche, sulle attività a 
copertura, sul margine di solvibilità richiesto o sulla quo-
ta di garanzia» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi 
degli articoli 221, 222, 222  -bis  ». 

  164. L’articolo 226 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 226. 

  (Imprese con sede legale in altri Stati membri
e in Stati terzi)  

 1. Se le autorità di vigilanza dei rispettivi Stati mem-
bri d’origine hanno adottato le misure corrispondenti a 
quelle previste dagli articoli 221, 222, 222  -bis  , 225, 240 
e 242 l’IVASS vieta alle imprese di assicurazione e di ri-
assicurazione, che hanno sede legale in altri Stati membri 
e che operano nel territorio della Repubblica in regime 
di stabilimento e di prestazione di servizi, di compiere 
atti di disposizione sui beni esistenti nel territorio della 
Repubblica, quando ciò sia richiesto dalle autorità di vigi-
lanza dei rispettivi Stati membri d’origine e siano indicati 
gli attivi che devono costituire oggetto di tale misura. A 
richiesta delle medesime autorità, l’IVASS adotta altresì 
i provvedimenti di vincolo delle singole attività patrimo-
niali a copertura delle riserve tecniche con le modalità di 
cui all’articolo 224. 
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 2. L’IVASS applica le disposizioni di cui al presente 
capo nei confronti delle imprese di assicurazione e di ri-
assicurazione, che hanno sede legale in Stati terzi in caso 
di violazione posta in essere dalla sede secondaria stabili-
ta nel territorio della Repubblica. 

 3. Se la violazione riguarda le disposizioni sul requisito 
patrimoniale di solvibilità ed è posta in essere da un’im-
presa di assicurazione o di riassicurazione di un Paese 
terzo che sia stabilita, oltre che nel territorio della Re-
pubblica, anche in altri Stati membri e che sia vigilata 
dall’IVASS anche per le attività effettuate dalle sedi se-
condarie stabilite negli altri Stati membri, l’adozione dei 
provvedimenti di cui agli articoli 221, 222, 222  -bis  , 224 e 
225 spetta all’IVASS, ad eccezione dei casi in cui il con-
trollo di solvibilità venga demandato ad altra Autorità ai 
sensi dell’articolo 51, comma 3. Dei provvedimenti adot-
tati è data comunicazione alle autorità di vigilanza degli 
altri Stati membri nei quali l’impresa opera o possiede 
beni. Alle stesse autorità può essere richiesto di adottare 
misure analoghe, cooperando nell’adozione di ogni prov-
vedimento idoneo a salvaguardare gli interessi degli assi-
curati e degli altri aventi diritto a prestazioni assicurative. 

 4. Nel caso di cui al comma 3, se lo stato di solvibi-
lità per il complesso delle attività esercitate dalle sedi 
secondarie dell’impresa di assicurazione o di riassicura-
zione di un Paese terzo è sottoposto al controllo esclusivo 
dell’autorità di vigilanza di un altro Stato membro, per 
l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 224 sui 
beni posseduti dall’impresa nel territorio della Repubbli-
ca la medesima autorità può avvalersi della cooperazione 
dell’IVASS.». 

  165. Dopo l’articolo 226 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è inserito il seguente:  

 «Art. 226-bis 

  (Rilevazione e comunicazione del deterioramento
delle condizioni fi nanziarie di gruppo)  

 1. L’ultima società controllante italiana di cui all’arti-
colo 210, comma 2, si dota di procedure per individuare 
il deterioramento delle condizioni del gruppo fi nanziarie 
e comunica immediatamente all’IVASS il deterioramento 
individuato.». 

  166. L’articolo 227 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 227. 

  (Misure in caso di verifi ca
della situazione di solvibilità di gruppo)  

 1. L’ultima società controllante italiana di cui all’ar-
ticolo 210, comma 2, informa immediatamente l’IVASS 
non appena rileva che il Requisito Patrimoniale di Sol-
vibilità di gruppo non è più rispettato o quando vi è il 
rischio che non sia rispettato nei successivi tre mesi. 

 2. Entro due mesi dalla rilevazione dell’inosservanza 
del Requisito Patrimoniale di Solvibilità di gruppo ov-
vero, in mancanza di comunicazione della società, su ri-

chiesta dell’IVASS, la società di cui al comma 1 presenta 
all’IVASS, ai fi ni dell’approvazione, un piano di risana-
mento fondato su basi realistiche. 

 3. L’IVASS impone alla società di cui al comma 1 di 
adottare i provvedimenti necessari per ristabilire, entro 
sei mesi dalla rilevazione dell’inosservanza del requisito 
patrimoniale di solvibilità di gruppo, il livello di fondi 
propri ammissibili in misura tale da coprire il requisito 
patrimoniale di solvibilità di gruppo o per ridurre il profi -
lo di rischio al fi ne di garantire l’osservanza del requisito 
patrimoniale di solvibilità di gruppo. 

 4. L’IVASS, qualora lo ritenga opportuno, può conce-
dere una proroga di tre mesi. 

 5. In presenza delle situazioni eccezionalmente avver-
se aventi ripercussioni, riconosciute dall’AEAP ai sensi 
dell’articolo 222, comma 2  -quater  , su imprese di assi-
curazione e riassicurazione che rappresentano una quota 
signifi cativa del mercato o delle aree di attività interessa-
te, l’IVASS può estendere per il gruppo coinvolto, se del 
caso anche in consultazione con il CERS, il periodo fi ssa-
to al comma 4 per un periodo di tempo massimo di sette 
anni, tenendo conto di tutti i fattori pertinenti, ivi inclusa 
la durata media relativa delle riserve tecniche. Si applica 
l’articolo 222, commi 2  -octies   e 2  -novies  .». 

 167. L’articolo 228 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

 168. All’articolo 229 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 2, le parole: «, in ogni caso 
è preceduto dalla contestazione delle violazioni accertate 
e», sono soppresse. 

 169. All’articolo 231 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 2 è soppresso. 

 170. All’articolo 233 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. Agli organi della procedura si applicano i requisiti di 
professionalità, onorabilità e indipendenza stabiliti in at-
tuazione dell’articolo 76.». 

  171. All’articolo 234 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 6 è sostituito dal seguente:  

 «6. I commissari, sentito il comitato di sorveglianza, 
previa autorizzazione dell’IVASS, possono, nell’interes-
se della procedura, sostituire la società di revisione. Ai 
medesimi soggetti compete soltanto il corrispettivo per 
la durata residua dell’incarico e, comunque, per un perio-
do non superiore a tre mesi. Il nuovo incarico può ave-
re durata massima fi no al termine dell’amministrazione 
straordinaria.». 

  172. All’articolo 240 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. L’IVASS 
accerta, con provvedimento pubblicato nel Bollettino, la 
decadenza dall’autorizzazione e, nel caso riguardi il com-
plesso dei rami esercitati, dispone la cancellazione dall’al-
bo delle imprese di assicurazione e di riassicurazione. Il 
provvedimento è comunicato dall’IVASS alle autorità di 
vigilanza degli altri Stati membri, per l’adozione da parte 
di tali Autorità di misure idonee a impedire all’impresa di 
assicurazione di esercitare l’attività sul loro territorio.»; 

   b)   dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3  -bis   
L’IVASS comunica all’AEAP ogni caso in cui un’impre-
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sa di assicurazione e riassicurazione decada dall’autoriz-
zazione rilasciata ai fi ni della pubblicazione nell’elenco 
dalla stessa tenuto.». 

  173. All’articolo 241 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. I liquidatori devono possedere i requisiti di ono-
rabilità, professionalità e indipendenza stabiliti in attua-
zione dell’articolo 76. Qualora perdano i relativi requi-
siti, i liquidatori decadono dalla carica. Se l’assemblea 
non provvede alla loro sostituzione entro trenta giorni 
dalla conoscenza del sopravvenuto difetto dei requisiti, 
l’IVASS propone al Ministro dello sviluppo economi-
co l’adozione del provvedimento di liquidazione coatta 
amministrativa.». 

  174. All’articolo 242 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, la lettera   d)   è sostituita dalla seguen-
te: «  d)   non rispetta il Requisito Patrimoniale Minimo ed 
ha presentato, a giudizio dell’IVASS, un piano di fi nan-
ziamento manifestamente inadeguato ovvero non ha ri-
spettato il piano approvato entro tre mesi dalla rilevazio-
ne dell’inosservanza del Requisito Patrimoniale Minimo 
ovvero, nel caso in cui sia soggetta a vigilanza di gruppo, 
non ha realizzato entro i termini stabiliti le misure previ-
ste dall’articolo 227;»; 

   b)   il comma 6 è sostituito dal seguente: «6. I decreti 
del Ministro dello sviluppo economico sono pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale  , sono riprodotti nel Bollettino 
e sono comunicati dall’IVASS alle autorità di vigilanza 
degli altri Stati membri per l’adozione da parte di tali Au-
torità di misure idonee a impedire all’impresa di assicura-
zione di esercitare l’attività sul loro territorio.»; 

   c)   dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: «6  -bis  . 
L’IVASS comunica all’AEAP ogni caso di revoca di au-
torizzazione ai fi ni della pubblicazione nell’elenco dalla 
stessa tenuto.». 

 175. All’articolo 243 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 2, le parole: «margine di sol-
vibilità e della quota di garanzia» sono sostituite dalle 
seguenti: «Requisito Patrimoniale di Solvibilità e del Re-
quisito Patrimoniale Minimo». 

 176. All’articolo 244 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 1, dopo le parole: «di cui 
agli articoli 240, commi 2, 3,» sono aggiunte le seguenti: 
«3  -bis  ,» e al comma 2, le parole: «di cui all’articolo 242, 
commi 3, 4, 5 e 6» sono sostituite dalle seguenti: «di cui 
all’articolo 242, commi 3, 4, 5, 6 e 7». 

 177. All’articolo 246 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. Agli organi della procedura si applicano i requisiti di 
professionalità e di onorabilità ed indipendenza stabiliti 
in attuazione dell’articolo 76.». 

 178. All’articolo 250 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 5, le parole: «e l’attuario revi-
sore» sono soppresse. 

 179. All’articolo 254 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. L’opposizione è disciplinata dagli articoli 98 e 99 del-
la legge fallimentare.». 

 180. All’articolo 256 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 1, le parole: «dagli articoli 98, 
99 e 100» sono sostituite dalle seguenti: «dagli articoli 
98 e 99». 

 181. All’articolo 258 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, dopo il comma 4 è inserito il seguente: 
«4  -bis  . Gli impegni risultanti dalla partecipazione ad un 
contratto di coassicurazione comunitaria sono soddisfat-
ti alla stessa stregua degli impegni risultanti dagli altri 
contratti di assicurazione senza distinzione di nazionali-
tà per quanto riguarda gli aventi diritto alle prestazione 
assicurative.». 

 182. All’articolo 264 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 2, dopo le parole: «ha sede le-
gale» sono inserite le seguenti: «in uno Stato Membro o». 

  183. Il Capo VII del Titolo XVI del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «   Capo VII  

  DISPOSIZIONI SUL RISANAMENTO
E SULLA LIQUIDAZIONE NEL GRUPPO 

ASSICURATIVO  

 Art. 275. 

  (Amministrazione straordinaria
dell’ultima società controllante italiana)  

 1. Salvo quanto previsto dal presente articolo, alla ul-
tima società controllante italiana di cui all’articolo 210, 
comma 2, si applicano le norme del capo II del presente 
titolo. 

  2. L’amministrazione straordinaria della società di cui 
al comma 1, oltre che nei casi previsti dall’articolo 231, 
può essere disposta quando:  

   a)   risultino gravi inadempienze nell’esercizio 
dell’attività di direzione e di coordinamento per l’esecu-
zione delle istruzioni di vigilanza impartite dall’IVASS; 

   b)   una delle società del gruppo di cui all’artico-
lo 210  -ter  , comma 2, sia stata sottoposta alla procedura 
del fallimento, del concordato preventivo, della liquida-
zione coatta amministrativa, dell’amministrazione stra-
ordinaria ovvero ad altra analoga procedura prevista da 
leggi speciali o dalla legislazione di altri Stati membri, 
nonché quando sia stato nominato l’amministratore giu-
diziario secondo le disposizioni del codice civile in ma-
teria di denuncia al tribunale di gravi irregolarità nella 
gestione e possa essere alterato in modo grave l’equilibrio 
fi nanziario o gestionale del gruppo. 

 3. L’amministrazione straordinaria della società di cui 
al comma 1 dura un anno dalla data di emanazione del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, salvo che 
sia prescritto un termine più breve dal provvedimento 
medesimo o che ne sia disposta la chiusura anticipata. In 
casi eccezionali la procedura può essere prorogata per un 
periodo non superiore ad un anno. 
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 4. I commissari straordinari, sentito il comitato di sor-
veglianza, previa autorizzazione dell’IVASS, possono re-
vocare o sostituire, anche in parte, gli amministratori del-
le società del gruppo di cui all’articolo 210  -ter  , comma 2, 
al fi ne di realizzare i mutamenti degli indirizzi gestionali 
che si rendano necessari. I nuovi amministratori restano 
in carica al massimo sino al termine dell’amministrazio-
ne straordinaria della società di cui al comma 1. Gli am-
ministratori revocati hanno titolo esclusivamente ad un 
indennizzo corrispondente ai compensi ordinari ad essi 
spettanti per la durata residua del mandato ma, comun-
que, per un periodo non superiore a sei mesi. 

 5. I commissari straordinari possono richiedere, previa au-
torizzazione dell’IVASS sentiti i cessati amministratori della 
società, l’accertamento giudiziale dello stato di insolvenza 
delle società del gruppo, di cui all’articolo 210  -ter  , comma 2. 

 6. I commissari straordinari possono richiedere alle so-
cietà del gruppo di cui all’articolo 210  -ter  , comma 2, i 
dati, le informazioni e ogni altro elemento utile per adem-
piere al proprio mandato. 

 Art. 276. 

  (Liquidazione coatta amministrativa
dell’ultima società controllante italiana)  

 1. Salvo quanto previsto dal presente articolo, all’ultima 
società controllante italiana di cui all’articolo 210, com-
ma 2, si applicano le norme del capo IV del presente titolo. 

 2. La liquidazione coatta amministrativa della società 
di cui al comma 1, oltre che nei casi previsti dall’arti-
colo 245, può essere disposta quando le inadempienze 
nell’esercizio dell’attività di direzione e di coordinamen-
to per l’esecuzione delle istruzioni di vigilanza impartite 
dall’IVASS siano di eccezionale gravità. 

 3. I commissari liquidatori depositano annualmente 
nel registro delle imprese una relazione sulla situazione 
contabile e sull’andamento della liquidazione, corredata 
da notizie sia sullo svolgimento delle procedure cui sono 
sottoposte altre società del gruppo controllate italiane, di 
cui all’articolo 210  -ter  , comma 2, sia sugli eventuali in-
terventi a tutela degli assicurati e degli altri aventi diritto 
a prestazioni assicurative. La relazione è accompagnata 
da un rapporto del comitato di sorveglianza. L’IVASS 
può prescrivere speciali forme di pubblicità per rendere 
noto l’avvenuto deposito della relazione. 

 4. Si applicano le disposizioni dell’articolo 275, commi 
5 e 6. 

 5. Quando sia accertato giudizialmente lo stato di in-
solvenza, compete ai commissari l’esperimento dell’azio-
ne revocatoria prevista dall’articolo 67 della legge falli-
mentare nei confronti delle altre società del gruppo di 
cui all’articolo 210  -ter  , comma 2. L’azione può essere 
esperita per gli atti indicati ai numeri 1), 2) e 3) del pri-
mo comma dell’articolo 67 della legge fallimentare, che 
siano stati posti in essere nei cinque anni anteriori al prov-
vedimento di liquidazione coatta, e per gli atti indicati al 
numero 4) del primo comma e dal secondo comma del 
medesimo articolo 67, che siano stati posti in essere nei 
tre anni anteriori. 

 Art. 277. 

  (Amministrazione straordinaria delle società
del gruppo assicurativo)  

 1. Salvo quanto previsto nel presente articolo, quan-
do l’ultima società controllante italiana di cui all’arti-
colo 210, comma 2, sia sottoposta ad amministrazione 
straordinaria o a liquidazione coatta amministrativa, alle 
società del gruppo di cui all’articolo 210  -ter  , comma 2, 
si applicano, ove ne ricorrono i presupposti, le norme del 
capo II del presente titolo. L’amministrazione straordi-
naria può essere richiesta all’IVASS anche dai commis-
sari straordinari e dai commissari liquidatori della ulti-
ma società controllante italiana di cui all’articolo 210, 
comma 2. 

 2. Quando presso società del gruppo di cui all’artico-
lo 210  -ter  , comma 2, sia stato nominato l’amministratore 
giudiziario secondo le disposizioni del codice civile in 
materia di denuncia al tribunale di gravi irregolarità nel-
la gestione, la procedura si converte in amministrazione 
straordinaria. Il tribunale competente, anche d’uffi cio, di-
chiara con sentenza in camera di consiglio che la società è 
soggetta alla procedura di amministrazione straordinaria 
e ordina la trasmissione degli atti all’IVASS. Gli orga-
ni della cessata procedura e quelli dell’amministrazione 
straordinaria provvedono con urgenza al passaggio delle 
consegne, dandone notizia con le forme di pubblicità sta-
bilite dall’IVASS. Restano salvi gli effetti degli atti legal-
mente compiuti. 

 3. Quando le società del gruppo da sottoporre all’am-
ministrazione straordinaria siano soggette a vigilanza, il 
relativo provvedimento è adottato sentita l’autorità che 
esercita la vigilanza, alla quale, in caso di urgenza, potrà 
essere fi ssato un termine per la formulazione del parere. 

 4. La durata dell’amministrazione straordinaria delle 
società del gruppo è indipendente da quella della proce-
dura cui è sottoposta la ultima società controllante italia-
na di cui all’articolo 210, comma 2. 

 Art. 278. 

  (Liquidazione coatta amministrativa delle società
del gruppo assicurativo)  

 1. Salvo quanto previsto nel presente articolo, quan-
do l’ultima società controllante italiana di cui all’arti-
colo 210, comma 2, sia sottoposta ad amministrazione 
straordinaria o a liquidazione coatta amministrativa, alle 
società di cui all’articolo 210  -ter  , comma 2, del gruppo si 
applicano, qualora ne sia stato accertato giudizialmente 
lo stato di insolvenza, le norme del capo IV del presente 
titolo. Per le imprese di assicurazione e di riassicurazio-
ne resta ferma comunque la disciplina del capo IV. La 
liquidazione coatta può essere richiesta all’IVASS anche 
dai commissari straordinari e dai commissari liquidatori 
dell’ultima società controllante. 

 2. Quando presso società del gruppo di cui all’artico-
lo 210  -ter  , comma 2, siano in corso il fallimento, la li-
quidazione coatta o altre procedure concorsuali, queste 
si convertono nella liquidazione coatta disciplinata dal 
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presente articolo. Fermo restando l’accertamento dello 
stato di insolvenza già operato, il tribunale competente, 
anche d’uffi cio, dichiara con sentenza in camera di consi-
glio che la società è soggetta alla procedura di liquidazio-
ne prevista dal presente articolo e ordina la trasmissione 
degli atti all’IVASS. Gli organi della cessata procedura e 
quelli della liquidazione provvedono con urgenza al pas-
saggio delle consegne, dandone notizia con le forme di 
pubblicità stabilite dall’IVASS. Restano salvi gli effetti 
degli atti legalmente compiuti. 

 3. Ai commissari liquidatori sono attribuiti i poteri pre-
visti dall’articolo 276, comma 5. 

 Art. 279. 

  (Procedure proprie delle singole società
del gruppo assicurativo)  

 1. Quando l’ultima società controllante italiana di cui 
all’articolo 210, comma 2, non sia sottoposta ad ammi-
nistrazione straordinaria o a liquidazione coatta ammini-
strativa, le società del gruppo di cui all’articolo 210  -ter  , 
comma 2, sono soggette alle procedure previste dalle nor-
me di legge a esse applicabili. Dei relativi provvedimenti 
viene data comunicazione all’IVASS a cura dell’autorità 
amministrativa o giudiziaria che li ha emessi. Le autorità 
amministrative o giudiziarie che vigilano sulle procedu-
re informano l’IVASS di ogni circostanza, emersa nello 
svolgimento delle medesime, rilevante ai fi ni della vigi-
lanza sul gruppo assicurativo. 

 2. In deroga al comma 1, la società del gruppo di cui 
all’articolo 210  -ter  , comma 2, non è soggetta alla pro-
cedura ad essa altrimenti applicabile e, se avviata, viene 
convertita in amministrazione straordinaria o liquidazio-
ne coatta, se essa svolge funzioni strumentali essenziali 
per conto dell’ultima società controllante italiana di cui 
all’articolo 210, comma 2. Si applicano, in quanto com-
patibili, gli articoli 277 e 278. 

 Art. 280. 

  (Disposizioni comuni agli organi delle procedure)  

 1. Fermo quanto disposto dagli articoli 233 e 246, le 
medesime persone possono essere nominate negli organi 
dell’amministrazione straordinaria e della liquidazione 
coatta amministrativa di società del gruppo di cui all’ar-
ticolo 210  -ter  , comma 2, quando ciò sia ritenuto utile per 
agevolare lo svolgimento delle procedure. 

 2. Il commissario che in una determinata operazione 
ha un interesse in confl itto con quello della società, a 
cagione della qualità di commissario di altra società del 
gruppo, ne dà notizia agli altri commissari, ove esistano, 
nonché al comitato di sorveglianza e all’IVASS. In caso 
di omissione, a detta comunicazione sono tenuti i mem-
bri del comitato di sorveglianza che siano a conoscenza 
della situazione di confl itto. Il comitato di sorveglianza 
può prescrivere speciali cautele e formulare indicazioni 
in merito all’operazione, dell’inosservanza delle quali i 
commissari sono personalmente responsabili. Ferma la 
facoltà di revocare e sostituire i componenti gli organi 

delle procedure, l’IVASS può impartire direttive o di-
sporre, ove del caso, la nomina di un commissario per 
compiere determinati atti. 

 3. Le indennità spettanti ai commissari e ai componenti 
del comitato di sorveglianza sono determinate dall’IVASS 
in base ai criteri dallo stesso stabiliti e sono a carico delle 
società. Le indennità sono determinate valutando in modo 
complessivo le prestazioni connesse alle cariche even-
tualmente ricoperte in altre procedure nel gruppo. 

 Art. 281. 

  (Disposizioni comuni sulla competenza giurisdizionale)  

 1. Quando l’ultima società controllante italiana di cui 
all’articolo 210, comma 2, sia sottoposta ad amministra-
zione straordinaria o a liquidazione coatta amministra-
tiva, per l’azione revocatoria prevista dall’articolo 276, 
comma 5, nonché per tutte le controversie fra le società 
del gruppo è competente il tribunale nella cui circoscri-
zione ha sede legale tale società controllante. 

 2. Quando l’ultima società controllante italiana di cui 
all’articolo 210, comma 2, sia sottoposta ad amministrazio-
ne straordinaria o a liquidazione coatta amministrativa, per 
i ricorsi avverso i provvedimenti amministrativi concer-
nenti o comunque connessi alle procedure di amministra-
zione straordinaria e di liquidazione coatta amministrativa 
di tale società controllante e delle società del gruppo, di 
cui all’articolo 210  -ter  , comma 2, è competente il tribunale 
amministrativo regionale del Lazio con sede a Roma. 

 Art. 282. 

  (Gruppi e società non iscritte all’albo)  

 1. Le disposizioni degli articoli di cui al presente 
capo si applicano anche nei confronti delle società per 
le quali, pur non essendo intervenuta l’iscrizione, ri-
corrano le condizioni per l’inserimento nell’albo di cui 
all’articolo 210  -ter  .». 

  184. All’articolo 309 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo il comma 1 è inserito il seguente:«1  -bis   Le 
imprese locali di cui al Titolo IV, Capo I, che esercitano 
l’attività assicurativa oltre i limiti di cui all’articolo 51  -
ter  , comma 1, in violazione dell’articolo 51  -quater  , sono 
punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
diecimila ad euro centomila.»; 

   b)   al comma 2 le parole: «Le mutue assicuratri-
ci» sono sostituite dalle seguenti: «Le particolari mutue 
assicuratrici»; 

   c)   al comma 3, dopo le parole: «di cui ai commi 1» 
sono inserite le seguenti: «, 1  -bis  ». 
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  185. L’articolo 310 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito con il seguente:  

 «Art. 310. 

  (Condizioni di esercizio)  

 1. L’inosservanza delle disposizioni di cui agli artico-
li 30, 30  -bis  , 30  -ter  , 30  -quater  , 30  -quinquies  , 30  -sexies  , 
30  -septies  , 30  -octies  , 30  -novies  , 32, 33, 35  -bis  , 35  -ter  , 
35  -quater  , 36  -bis  , 36  -ter  , 36  -quater  , 36  -quinquies  , 36  -se-
xies  , 36  -septies  , 36  -octies  , 36  -novies  , 36  -decies  , 36  -un-
decies  , 36  -duodecies  , 36  -terdecies  , 37  -bis  , 37  -ter  , 38, 41, 
42, 42  -bis  , 43, 44  -ter  , 44  -quater  , 44  -quinquies  , 44  -sexies  , 
44  -septies  , 44  -octies  , 44  -novies  , 44  -decies  , 47  -quater  , 
comma 1, 47  -septies  , 47  -octies  , 47  -novies  , 47  -decies  , 48, 
49, 56, 57  -bis  , 62, 63, 64, 65, 65  -bis  , 66  -sexies  .1, 66  -sep-
ties  , 67, 76, comma 2, 90, comma 1, lettere   c)   e   d)  , 119, 
comma 2, ultimo periodo, 188, 189, comma 1, 190, com-
mi 1, 1  -bis  , 1  -ter   e 5  -bis  , 190  -bis  , comma 1, 191, 196, 
comma 2, 197, 210, 210  -ter  , comma 8, 214  -bis  , 215  -bis  , 
216  -ter  , e 216  -sexies  , 216  -octies  , 216  -novies  , 220  -novies  , 
comma 1, 348 e 349, comma 1, o delle relative norme di 
attuazione è punita con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro cinquemila ad euro cinquantamila. 

 2. L’inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli 
48  -bis  , 67, comma 1, 88, 89, 90, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , commi 2, 3 e 4, 92, 93, 94, 95, 96, 98, 99, 100 e 101 
o delle relative norme di attuazione è punita con la san-
zione amministrativa pecuniaria da euro duemila ad euro 
ventimila. 

 3. In caso di violazione degli obblighi di cui al Tito-
lo XV, le sanzioni amministrative di cui al presente Ti-
tolo sono adottate nei confronti dell’ultima società con-
trollante italiana come determinata dall’articolo 210, 
comma 2.». 

 186. All’articolo 311 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. L’omissione delle comunicazioni prescritte dagli arti-
coli 69, 71 e 79, compresa anche l’intenzione di assumere 
la partecipazione di controllo, o delle relative norme di 
attuazione è punita con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro diecimila ad euro centomila.». 

  187. L’articolo 312 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 312. 

  (Comunicazioni per la vigilanza di gruppo)  

 1. L’omissione delle comunicazioni di cui all’artico-
lo 213 o delle relative norme di attuazione è punita con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemi-
la ad euro cinquantamila. L’incompletezza o l’erroneità 
della comunicazione sono punite con la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro duemila ad euro ventimila. 

 2. L’omissione delle comunicazioni di cui all’artico-
lo 216, comma 2, o delle relative norme di attuazione 
è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro duemila ad euro ventimila. Se l’omissione riguar-

da un’operazione da cui può derivare pregiudizio per gli 
interessi degli assicurati si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro cinquemila ad euro cinquanta-
mila. L’incompletezza o l’erroneità della comunicazione 
preventiva sono punite con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro mille ad euro diecimila. 

 3. L’omissione della comunicazione periodica di cui 
all’articolo 216, comma 1, o delle relative norme di attua-
zione è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro millecinquecento ad euro quindicimila. L’incom-
pletezza o l’erroneità delle comunicazioni periodiche 
successive sono punite con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro cinquecento ad euro cinquemila.». 

 188. L’articolo 323 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

 189. All’articolo 326 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 8 è sostituito dal seguente: 
«8. I provvedimenti dell’IVASS, che infl iggono le san-
zioni pecuniarie, e le sentenze dei giudici amministrati-
vi che decidono i ricorsi sono pubblicati nel Bollettino 
dell’IVASS. Il Ministero dello sviluppo economico, su 
richiesta dell’IIVASS, tenuto conto della violazione e 
degli interessi coinvolti, può stabilire modalità ulteriori 
per dare pubblicità al provvedimento, ponendo le relative 
spese a carico dell’autore della violazione.». 

  190. L’articolo 331 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 331. 

  (Procedura di applicazione delle sanzioni disciplinari)  

 1. Ai fi ni dell’irrogazione delle sanzioni disciplinari di 
cui all’articolo 330, l’IVASS, nel termine di centoven-
ti giorni dall’accertamento dell’infrazione, ovvero nel 
termine di centottanta per i soggetti residenti all’estero, 
provvede alla contestazione degli addebiti nei confronti 
dei soggetti iscritti nel registro degli intermediari, com-
presi i collaboratori e gli altri soggetti ausiliari dell’inter-
mediario di assicurazione o di riassicurazione, possibili 
responsabili della violazione e trasmette i relativi atti al 
Collegio di garanzia sui procedimenti disciplinari. 

 1  -bis  . Ai fi ni dell’irrogazione delle sanzioni discipli-
nari di cui all’articolo 330, la CONSAP, nel termine di 
centoventi giorni dall’accertamento dell’infrazione, ov-
vero nel termine di centottanta per i soggetti residenti 
all’estero, provvede alla contestazione degli addebiti nei 
confronti dei periti di assicurazione, possibili responsabili 
della violazione. 

 2. I destinatari di cui ai commi 1 e 1  -bis   possono propor-
re, nel termine di sessanta giorni, reclamo avverso la con-
testazione degli addebiti e chiedere l’audizione dinnanzi 
al Collegio di garanzia sui procedimenti disciplinari. 

 3. Il Collegio di garanzia è istituito presso l’IVASS ed 
è composto da un magistrato con qualifi ca non inferiore 
a consigliere della Corte di cassazione o equiparato, an-
che a riposo, con funzioni di presidente ovvero da un do-
cente universitario di ruolo, e da due componenti esperti 
in materia assicurativa, questi ultimi designati sentite le 
associazioni maggiormente rappresentative. Il mandato 
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ha durata quadriennale ed è rinnovabile una sola volta. 
Il Collegio di garanzia può essere costituito in più sezio-
ni, con corrispondente incremento del numero dei suoi 
componenti, qualora l’IVASS lo ritenga necessario per 
garantire condizioni di effi cienza e tempestività nella de-
fi nizione dei procedimenti disciplinari. L’IVASS nomina 
il Collegio di garanzia, stabilisce le norme sulla procedu-
ra dinnanzi al Collegio nel rispetto dei principi del giusto 
procedimento e determina il regime delle incompatibili-
tà ed il compenso dei componenti, che è posto a carico 
dell’Istituto. 

 4. A seguito dell’esercizio della facoltà di reclamo di 
cui al comma 2 ovvero decorso inutilmente il relativo 
termine, il Collegio di garanzia acquisisce le risultanze 
istruttorie, esamina gli scritti difensivi e dispone l’audi-
zione, alla quale le parti possono partecipare anche con 
l’assistenza di avvocati ed esperti di fi ducia. Se non ri-
tiene provata la violazione, il Collegio di garanzia può 
disporre l’archiviazione della contestazione o chiedere 
l’integrazione delle risultanze istruttorie. Se, invece, ri-
tiene provata la violazione, trasmette per competenza 
all’IVASS o alla CONSAP la proposta motivata di deter-
minazione della sanzione disciplinare. 

 5. L’IVASS o la CONSAP, ricevuta la proposta formu-
lata dal Collegio di garanzia, decide la sanzione discipli-
nare con decreto, che viene successivamente comunicato 
alle parti del procedimento. 

 6. Le controversie relative ai ricorsi avverso i prov-
vedimenti che applicano la sanzione disciplinare sono 
devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice ammini-
strativo. L’IVASS o la CONSAP provvede alla difesa in 
giudizio con propri legali. 

 7. I provvedimenti che infl iggono la sanzione discipli-
nare della radiazione, le sentenze dei giudici amministra-
tivi che decidono i ricorsi e i decreti che decidono i ricorsi 
straordinari al Presidente della Repubblica sono pubbli-
cati nel Bollettino dell’IVASS o da CONSAP nel suo sito 
internet.». 

  191. All’articolo 335 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: 
«  c)   le imprese locali di cui all’articolo 51  -bis  , comma 1, 
lettera   a)  , iscritte nella sezione dell’albo delle imprese di 
assicurazione rubricata «Imprese locali di cui al Titolo 
IV, Capo II, del Codice delle Assicurazioni private» e le 
particolari mutue assicuratrici di cui all’articolo 51  -bis  , 
comma 1, lettera   b)  , ed iscritte nella sezione dell’albo ru-
bricata «Particolari mutue assicuratrici di cui al Titolo IV, 
Capo III, del Codice delle Assicurazioni private»;»; 

   b)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Il contri-
buto, calcolato al netto dell’aliquota per oneri di gestione, 
è versato direttamente all’IVASS in due rate rispettiva-
mente entro il 31 gennaio e entro il 31 luglio di ogni anno 
e viene iscritto in apposita voce del bilancio di previsione. 
L’eventuale residuo confl uisce nell’avanzo di ammini-
strazione e viene considerato nell’ambito del fabbisogno 
per l’esercizio successivo.». 

  192. L’articolo 337 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 337. 

  (Periti assicurativi)  

 1. Gli iscritti nel ruolo dei periti assicurativi sono tenu-
ti al pagamento alla CONSAP di un contributo annuale, 
denominato contributo di gestione del ruolo dei periti as-
sicurativi, nella misura massima di euro cento. 

 2. Il contributo di gestione è determinato entro il 
30 maggio con decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze adottato, sentita la CONSAP, in modo da assi-
curare la copertura fi nanziaria degli oneri di gestione del 
ruolo dei periti assicurativi. Il decreto è pubblicato entro 
il 30 giugno nella   Gazzetta Uffi ciale   e sul sito internet 
della CONSAP. 

 3. Il contributo di cui al presente articolo viene versato 
direttamente alla CONSAP entro il 31 luglio di ogni anno 
e viene iscritto in apposita voce del bilancio di previsio-
ne della stessa CONSAP. L’eventuale residuo confl ui-
sce nell’avanzo di amministrazione e viene considerato 
nell’ambito del fabbisogno per l’esercizio successivo. 

 4. L’attestazione relativa al pagamento è comunicata 
alla CONSAP nelle forme e con i termini stabiliti con 
il decreto di cui al comma 2. In caso di mancato paga-
mento si applica la disposizione di cui all’articolo 335, 
comma 6.». 

 193. L’articolo 339 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è abrogato. 

  194. Dopo l’articolo 344 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è inserito il seguente capo:  

 «   Capo III-bis  

   DISPOSIZIONI TRANSITORIE RELATIVE
ALL’ENTRATA IN VIGORE DEL REGIME SOLVIBILITÀ II   

  SEZIONE    I 

  REGIME DI APPLICAZIONE IMMEDIATA  

 Art. 344-bis 

  (Regime di applicazione immediata)  

  1. A decorrere dal 1° aprile 2015 l’IVASS decide sulle 
autorizzazioni relative a:  

   a)   fondi propri accessori ai sensi dell’artico-
lo 44  -quinquies  , commi 5, 6, 7 e 8; 

   b)   classifi cazione degli elementi dei fondi propri di 
cui all’articolo 44  -octies  , commi 1, 6 e 7; 

   c)   parametri specifi ci dell’impresa ai sensi dell’arti-
colo 45  -sexies  , comma 7; 

   d)   modello interno completo o parziale ai sensi degli 
articoli 46  -bis   e 46  -ter  ; 
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   e)   stabilimento sul territorio italiano di società vei-
colo di cui all’articolo 57  -bis  ; 

   f)   fondi propri accessori di una società di partecipa-
zione assicurativa intermedia conformemente all’artico-
lo 216  -sexies  , comma 1, lettera   e)  ; 

   g)   applicazione del modello interno di gruppo di cui 
agli articoli 207  -octies  , 216  -sexies  , comma 1, lettere   a)   
e   b)  ; 

   h)   applicazione del sottomodulo del rischio aziona-
rio basato sulla durata di cui all’articolo 45  -novies  ; 

   i)   applicazione dell’aggiustamento di congruità alla 
pertinente struttura per scadenza dei tassi d’interesse pri-
vi di rischio conformemente agli articoli 36  -quinquies   e 
36  -sexies  ; 

   l)   applicazione della misura transitoria sui 
tassi d’interesse privi di rischio conformemente 
all’articolo 344  -novies  ; 

   m)   applicazione nella misura transitoria sulle riserve 
tecniche conformemente all’articolo 344  -undecies  . 

  2. Con riferimento alla vigilanza sul gruppo, a partire 
dal 1° aprile 2015, l’IVASS può:  

   a)   disporre in merito all’applicazione delle disposi-
zioni di vigilanza sul gruppo di cui ai Capi I, IV  -bis   e 
IV  -ter   del Titolo XV; 

   b)   essere qualifi cata autorità di vigilanza sul gruppo, 
ai sensi degli articoli 207  -sexies  ; 

   c)   procedere all’istituzione di un Collegio delle Au-
torità di vigilanza, ai sensi dell’articolo 206  -bis  . 

  3. Con riferimento alla vigilanza sul gruppo, a partire 
dal 1° luglio 2015, l’IVASS può:  

   a)   dedurre eventuali partecipazioni di cui all’artico-
lo 216  -sexies  , comma 1, lettera   d)  ; 

   b)   determinare la scelta del metodo di calcolo del-
la solvibilità di gruppo, ai sensi dell’articolo 216  -sexies  , 
comma 1, lettera   a)  ; 

   c)   effettuare la verifi ca in merito alla sussistenza di 
un regime di vigilanza equivalente, ai sensi degli articoli 
216  -sexies  , comma 1, lettera   e)  , e 220  -septies  ; 

   d)   prevedere l’applicazione delle disposizioni sulla 
vigilanza sul gruppo con gestione centralizzata dei rischi 
di cui agli articoli 217  -quater   e 217  -quinquies  , conforme-
mente all’articolo 217  -bis  ; 

   e)   effettuare gli accertamenti di cui agli articoli 
220  -octies   e 220  -sexies  ; 

 4. A partire dal 1° luglio 2015, l’IVASS può prevedere 
l’applicazione di misure transitorie ai sensi della Sezione 
II del presente Capo. 

 5. Le autorizzazioni e le decisioni assunte dall’IVASS 
ai sensi dei commi 1, e dei commi 2 e 3, sono applicabili 
a partire dal 1° gennaio 2016. 

  SEZIONE    II 

  MISURE TRANSITORIE  

 Art. 344-ter 

  (Misure transitorie inerenti particolari tipi di imprese
di assicurazione o di riassicurazione)  

 1. Fino alle date di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)   , i 
Titoli I, II, III, IV, V, VI, VII, XIV, XV, XVI, XVIII del 
presente Codice non si applicano alle imprese di assicu-
razione o riassicurazione che al 1° gennaio 2016 abbiano 
cessato di stipulare nuovi contratti di assicurazione o di 
riassicurazione e si limitino ad amministrare il portafo-
glio esistente nella prospettiva di cessare l’attività se:  

   a)   l’impresa ha dimostrato all’IVASS l’intenzione di 
cessare l’attività prima del 1° gennaio 2019; o 

   b)   l’impresa è sottoposta a provvedimenti di risana-
mento di cui al Titolo XVI, Capo II, ed è stato nominato 
un commissario. 

  2. L’impresa di cui:  

   a)   al comma 1, lettera   a)  , è soggetta ai Titoli I, II, 
III, IV, V, VI, VII, XIV, XV, XVI, XVIII a decorrere 
dal 1° gennaio 2019 o da una data precedente qualora 
l’IVASS non sia soddisfatto dei progressi compiuti per la 
cessazione dell’attività; 

   b)   al comma 1, lettera   b)  , è soggetta ai Titoli I, II, 
III, IV, V, VI, VII, XIV, XV, XVI, XVIII a decorrere 
dal 1° gennaio 2021 o da una data precedente qualora 
l’IVASS non sia soddisfatto dei progressi compiuti per la 
cessazione dell’attività. 

  3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applica-
no se l’impresa di cui al comma 1 soddisfa le seguenti 
condizioni:  

   a)   l’impresa non appartiene a un gruppo oppure, in 
caso contrario, tutte le imprese del gruppo cessano di sti-
pulare nuovi contratti di assicurazione o di riassicurazione; 

   b)   l’impresa presenta all’IVASS una relazione an-
nuale che illustri i progressi compiuti verso la cessazione 
della sua attività; 

   c)   l’impresa ha comunicato all’IVASS di applicare le 
misure transitorie. I commi 1 e 2 non ostano a che un’im-
presa operi in conformità dei titoli I, II, III, IV, V, VI, VII, 
XIV, XV, XVI, XVIII. 

 4. L’IVASS predispone un elenco delle imprese di as-
sicurazione e di riassicurazione di cui al comma 1 e lo 
comunica a tutti gli altri Stati membri. 

 5. Ai fi ni e nei limiti dell’applicazione del comma 1, 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai Titoli I, 
II, III, IV, V, VI, VII, XIV, XV, XVI, XVIII nella formula-
zione vigente anteriormente al 1° gennaio 2016. 
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 Art. 344-quater 

  (Misure transitorie inerenti l’informativa
e il processo di controllo prudenziale)  

 1. Fino al 31 dicembre 2019, il termine per la presen-
tazione da parte dell’impresa dell’informativa annuale 
all’IVASS ai fi ni della verifi ca delle condizioni di eser-
cizio di cui all’articolo 47  -quater  , diminuisce di due set-
timane per ogni esercizio fi nanziario, a cominciare da 20 
settimane dopo la chiusura di esercizio dell’impresa in re-
lazione all’esercizio avente fi ne il 31 dicembre 2016 fi no 
al più tardi a 14 settimane dopo la chiusura di esercizio 
dell’impresa in relazione all’esercizio fi nanziario avente 
fi ne il 31 dicembre 2019. 

 2. Fino al 31 dicembre 2019, il termine per la pre-
sentazione da parte dell’impresa della relazione sulla 
solvibilità e sulla condizione fi nanziaria: di cui all’arti-
colo 47  -septies   diminuisce di due settimane per ogni eser-
cizio fi nanziario, a cominciare al più tardi da 20 settima-
ne dopo la chiusura di esercizio dell’impresa in relazione 
all’esercizio avente fi ne il 31 dicembre 2016, fi no al più 
tardi a 14 settimane dopo la chiusura dell’esercizio avente 
fi ne il 31 dicembre 2019. 

 3. Fino al 31 dicembre 2019, il termine per la presen-
tazione da parte dell’impresa dell’informativa trimestrale 
all’IVASS ai fi ni della verifi ca delle condizioni di eserci-
zio di cui all’articolo 47  -quater  , su base trimestrale, di-
minuisce di una settimana per ogni esercizio fi nanziario, 
a cominciare al più tardi da otto settimane per ogni trime-
stre a partire dalla chiusura del primo trimestre 2016 fi no 
al più tardi a cinque settimane dopo la chiusura del primo 
trimestre 2019. 

 4. I termini previsti dai commi 1 e 3, aumentati di ulte-
riori sei settimane, si applicano all’ultima società control-
lante italiana di cui all’articolo 210, comma 2, con riferi-
mento agli obblighi di informativa all’IVASS ai fi ni della 
verifi ca degli adempimenti sulla vigilanza sul gruppo di 
cui all’articolo 216  -octies  . 

 5. I termini previsti dal comma 2, aumentati di ulteriori 
sei settimane, si applicano all’ultima società controllante 
italiana di cui all’articolo 210, comma 2, con riferimento 
alla relazione relativa alla solvibilità di gruppo e alla con-
dizione fi nanziaria di cui all’articolo 216  -novies  . 

 Art. 344-quinquies 

  (Misure transitorie in materia di fondi propri
e investimenti)  

 1. In deroga all’articolo 44  -octies   , commi 2, 3, 4 e 5, in 
materia di criteri per la classifi cazione in livelli, gli ele-
menti dei fondi propri di base sono inseriti nei fondi pro-
pri di base di livello 1 per un periodo massimo di 10 anni 
a partire dal 1° gennaio 2016, se:  

   a)   sono stati emessi entro il 1° gennaio 2016 o alla 
data di entrata in vigore dell’atto delegato di cui all’arti-
colo 97 della direttiva 2009/138/CE, ove quest’ultima sia 
anteriore; 

   b)   al 31 dicembre 2015 possono essere utilizzati per 
soddisfare il margine di solvibilità disponibile fi no al 50 
per cento del margine di solvibilità secondo le disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di margine di 
solvibilità applicabili in tale data; 

   c)   non sarebbero altrimenti classifi cati nel livello 1 o 
nel livello 2 conformemente all’articolo 44  -octies  , commi 
2, 3, 4 e 5. 

 2. In deroga all’articolo 44  -octies   , commi 2, 3, 4 e 5, 
in materia di criteri per la classifi cazione in livelli, gli 
elementi dei fondi propri di base sono inseriti nei fondi 
propri di base di livello 2 per un periodo massimo di 10 
anni a partire dal 1° gennaio 2016, se sono soddisfatte 
entrambe le seguenti condizioni:  

   a)   sono stati emessi entro il 1° gennaio 2016 o alla 
data di entrata in vigore dell’atto delegato di cui all’arti-
colo 97 della direttiva 2009/138/CE, ove quest’ultima sia 
anteriore; 

   b)   al 31 dicembre 2015 possono essere utilizzati per 
soddisfare il margine di solvibilità disponibile fi no al 25 
per cento del margine di solvibilità legislative e regola-
mentari in materia di margine di solvibilità applicabili in 
tale data. 

 3. Per l’impresa che investe in titoli negoziabili e al-
tri strumenti fi nanziari basati su prestiti «confezionati» 
emessi prima del 1° gennaio 2011, i requisiti che devo-
no essere soddisfatti dalle imprese che «confezionano» i 
prestiti in titoli negoziabili e altri strumenti fi nanziari si 
applicano soltanto nell’eventualità in cui dopo il 31 di-
cembre 2014 siano state aggiunte o sostituite nuove espo-
sizioni sottostanti. 

 Art. 344-sexies 

  (Misure transitorie in materia
di Requisito Patrimoniale di Solvibilità)  

 1. In deroga agli articoli 45  -bis  , 45  -ter  , comma 3, e 
45  -sexies   , il calcolo del Requisito Patrimoniale di Solvi-
bilità è effettuato secondo le disposizioni seguenti:  

   a)   fi no al 31 dicembre 2017 i parametri standard da 
utilizzare per il calcolo del sottomodulo per le concentra-
zioni del rischio di mercato e del sottomodulo di rischio 
di spread secondo la formula standard per le esposizioni 
verso le amministrazioni o le banche centrali degli Stati 
membri denominate e fi nanziate nella valuta nazionale di 
uno Stato membro sono gli stessi rispetto a quelli che sa-
rebbero applicati alle esposizioni denominate e fi nanziate 
nella loro valuta nazionale; 

   b)   nel 2018 i parametri standard da utilizzare per il 
calcolo del sottomodulo per le concentrazioni del rischio 
di mercato e del sottomodulo di rischio di spread secondo 
la formula standard sono ridotti dell’80 per cento in rela-
zione alle esposizioni verso le amministrazioni o le ban-
che centrali degli Stati membri denominate e fi nanziate 
nella valuta nazionale di un altro Stato membro; 

   c)   nel 2019 i parametri standard da utilizzare per il 
calcolo del sottomodulo per le concentrazioni del rischio 
di mercato e del sottomodulo di rischio di spread secondo 
la formula standard sono ridotti del 50 per cento in rela-
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zione alle esposizioni verso le amministrazioni o le ban-
che centrali degli Stati membri denominate e fi nanziate 
nella valuta nazionale di un altro Stato membro; 

   d)   a decorrere dal 1° gennaio 2020 i parametri stan-
dard da utilizzare per il calcolo del sottomodulo per le 
concentrazioni del rischio di mercato e del sottomodu-
lo di rischio di spread secondo la formula standard non 
sono ridotti in relazione alle esposizioni verso le ammini-
strazioni o le banche centrali degli Stati membri denomi-
nate e fi nanziate nella valuta nazionale di un altro Stato 
membro. 

 2. In deroga agli articoli 45  -bis  , 45  -ter  , comma 3, e 
45  -sexies  , in materia di calcolo del Requisito Patrimonia-
le di Solvibilità, i parametri standard da utilizzare per le 
azioni acquistate dall’impresa entro il 1° gennaio 2016, in 
sede di calcolo del sottomodulo del rischio azionario se-
condo la formula standard senza l’opzione prevista all’ar-
ticolo 45  -novies    sono calcolati come media ponderata tra:  

   a)   il parametro standard da utilizzare in sede di cal-
colo del sottomodulo del rischio azionario conformemen-
te all’articolo 45  -novies  ; nonché 

   b)   il parametro standard da utilizzare in sede di calco-
lo del sottomodulo del rischio azionario secondo la formu-
la standard senza l’opzione di cui all’articolo 45  -novies  . 

 3. La ponderazione relativa al parametro di cui al com-
ma 2, lettera   b)  , aumenta almeno linearmente alla fi ne di 
ogni anno, partendo dallo 0 per cento nell’anno avente 
inizio il 1° gennaio 2016 fi no al 100 per cento al 1° gen-
naio 2023. 

 Art. 344-septies 

  (Misure transitorie in materia di misure di salvaguardia)  

 1. In deroga all’articolo 222, commi 2  -bis   e 2  -ter  , in 
materia di violazione del Requisito Patrimoniale di Sol-
vibilità e fatto salvo il comma 2  -quater   della medesima 
disposizione, se l’impresa rispetta il margine di solvibilità 
richiesto dalle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di margine di solvibilità applicabili al 31 dicem-
bre 2015, ma, nel corso dell’anno 2016, non rispetta il Re-
quisito Patrimoniale di Solvibilità di cui al Titolo III, capo 
IV bis, l’IVASS impone all’impresa di adottare i provve-
dimenti necessari per raggiungere il livello di fondi pro-
pri ammissibili a copertura del requisito patrimoniale di 
solvibilità o per ridurre il profi lo di rischio dell’impresa al 
fi ne di garantire l’osservanza del requisito patrimoniale di 
solvibilità entro il 31 dicembre 2017. 

 2. Nei casi di cui al comma 1 l’impresa presenta 
all’IVASS, ogni tre mesi, una relazione concernente le 
misure adottate e i progressi realizzati per raggiungere il 
livello di fondi propri ammissibili a copertura del requisi-
to patrimoniale di solvibilità o per ridurre il proprio profi -
lo di rischio al fi ne di garantire l’osservanza del requisito 
patrimoniale di solvibilità. 

 3. L’estensione di cui al comma 1 è revocata dall’IVASS 
se dalla relazione sui progressi realizzati, di cui al com-
ma 2, si evince che non vi sono stati progressi signifi ca-
tivi nel ristabilire il livello di fondi propri ammissibili a 
copertura del requisito patrimoniale di solvibilità o nel 

ridurre il profi lo di rischio al fi ne di garantire l’osservan-
za del requisito patrimoniale di solvibilità tra la data di 
rilevamento dell’inosservanza del Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità e la data di presentazione della relazione sui 
progressi realizzati. 

 Art. 344-octies 

  (Disposizioni transitorie
in materia di vigilanza sul gruppo)  

 1. L’ultima società controllante italiana di cui all’arti-
colo 210, comma 2, fi no al 31 marzo 2022, può presentare 
all’IVASS la domanda per l’autorizzazione all’utilizzo di 
un modello interno di gruppo applicabile ad una parte del 
gruppo se l’impresa, cui si applica il modello interno di 
gruppo, ha sede nel territorio della Repubblica e se pre-
senta un profi lo di rischio sensibilmente diverso da quello 
del resto del gruppo. 

 2. Il regolamento IVASS di cui all’articolo 216  -ter  , 
comma 1, stabilisce le disposizioni transitorie, applicabili 
a livello di gruppo in deroga al Titolo XV, Capo III, in 
coerenza con le disposizioni transitorie di cui agli articoli 
344  -quinquies   in materia di fondi propri, 344  -sexies   in 
materia di Requisito Patrimoniale di Solvibilità, 344  -no-
vies   in materia di tassi d’interesse privi di rischio, 344  -de-
cies   in materia di riserve tecniche. 

 3. In deroga alle previsioni di cui all’articolo 227 in 
materia di verifi ca della situazione di solvibilità di grup-
po, nel caso in cui l’ultima società controllante italiana 
di cui all’articolo 210, comma 2, soddisfi  il requisito di 
solvibilità corretta calcolato secondo le disposizioni le-
gislative e regolamentari applicabili al 31 dicembre 2015 
ma non soddisfi  il requisito di solvibilità di gruppo di cui 
agli articoli 216  -sexies   e 216  -septies   (requisito patrimo-
niale di solvibilità di gruppo), l’IVASS impone alla socie-
tà controllante di adottare i provvedimenti necessari per 
raggiungere il livello di fondi propri ammissibili a coper-
tura del requisito patrimoniale di solvibilità di gruppo o 
per ridurre il profi lo di rischio del gruppo al fi ne di garan-
tire l’osservanza del requisito patrimoniale di solvibilità 
di gruppo entro il 31 dicembre 2017. Si applica l’artico-
lo 344  -septies  , commi 2 e 3. 

 4. Nelle ipotesi di cui al comma 3, l’IVASS, in qualità 
di autorità di vigilanza sul gruppo, adotta le misure di cui 
all’articolo 344  -septies  , comma 1, nei confronti dell’im-
presa italiana al vertice del gruppo che non sia ultima so-
cietà controllante italiana, ai sensi dell’articolo 210, com-
ma 2. Si applicano i commi 2 e 3 dell’articolo 344  -septies  . 

 Art. 344-novies 

  (Misura transitoria sui tassi d’interesse privi di rischio)  

 1. L’impresa di assicurazione o riassicurazione può ap-
plicare un adeguamento transitorio alla pertinente strut-
tura per scadenza dei tassi d’interesse privi di rischio ri-
guardo agli impegni di assicurazione e di riassicurazione 
ammissibili. 
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 2. L’applicazione dell’adeguamento transitorio di cui 
al comma 1 è soggetto all’autorizzazione dell’IVASS. 

  3. Per ciascuna valuta l’adeguamento è calcolato come 
parte della differenza tra:  

   a)   il tasso d’interesse quale determinato dall’impre-
sa conformemente alle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di riserve tecniche applicabili al 31 di-
cembre 2015; 

   b)   il tasso effettivo annuo, calcolato come tasso di 
attualizzazione unico che, laddove applicato ai fl ussi di 
cassa del portafoglio di impegni di assicurazione o riassi-
curazione ammissibili, ha come risultato un valore equi-
valente a quello della migliore stima del portafoglio di 
impegni di assicurazione o riassicurazione ammissibili, 
tenuto conto del valore temporale del denaro mediante 
utilizzo della pertinente struttura per scadenza dei tassi 
d’interesse privi di rischio di cui all’articolo 36  -quater  . 

 4. La parte di cui alla lettera   a)   della differenza di cui al 
comma 3 diminuisce linearmente alla fi ne di ogni anno, 
partendo dal 100 per cento al 1° gennaio 2016 fi no allo 0 
per cento al 1° gennaio 2032. 

 5. Se l’impresa applica l’aggiustamento per la volatili-
tà di cui all’articolo 36  -septies  , la pertinente struttura per 
scadenza dei tassi d’interesse privi di rischio di cui alla 
lettera   b)   del comma 3 corrisponde alla pertinente struttu-
ra per scadenza dei tassi d’interesse privi di rischio retti-
fi cata di cui allo stesso articolo 36  -septies  . 

  6. Gli impegni di assicurazione e di riassicurazione am-
missibili comprendono unicamente gli impegni di assicura-
zione o di riassicurazione che soddisfano i seguenti requisiti:  

   a)   sono originati da contratti conclusi precedente-
mente al 31 dicembre 2015, esclusi i rinnovi contrattuali 
in tale data o in una successiva; 

   b)   le relative riserve tecniche sono state stabilite in 
conformità alle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di riserve tecniche applicabili al 31 dicembre 2015; 

   c)   a detti impegni non si applica l’aggiustamento per 
la congruità di cui all’articolo 36  -quinquies  . 

  7. L’impresa di assicurazione o di riassicurazione che 
applica il comma 1:  

   a)   non include gli impegni di assicurazione e di ri-
assicurazione ammissibili nel calcolo dell’aggiustamento 
per la volatilità di cui all’articolo 36  -septies  ; 

   b)   non applica l’articolo 344  -decies  ; 
   c)   nell’ambito della relazione sulla solvibilità e sulla 

condizione fi nanziaria di cui all’articolo 47  -septies  , ren-
de pubblico il fatto che applica la struttura per scadenza 
dei tassi d’interesse privi di rischio transitoria e quantifi ca 
l’impatto che la mancata applicazione di tale misura tran-
sitoria avrebbe sulla posizione fi nanziaria dell’impresa. 

 Art. 344-decies 

  (Misura transitoria sulle riserve tecniche)  

 1. L’impresa di assicurazione o di riassicurazione può 
applicare una deduzione transitoria alle riserve tecniche. 
La deduzione può essere applicata a livello dei gruppi di 
rischi omogenei di cui all’articolo 36  -novies  , comma 1. 

 2. L’applicazione della deduzione transitoria di cui al 
comma 1 è soggetta all’autorizzazione dell’IVASS. 

  3. La deduzione transitoria corrisponde a una parte del-
la differenza tra i due importi seguenti:  

   a)   le riserve tecniche, previa deduzione degli im-
porti recuperabili da contratti di riassicurazione e società 
veicolo, calcolate secondo l’articolo 36  -bis   alla data del 
1° gennaio 2016; 

   b)   le riserve tecniche, previa deduzione degli importi 
recuperabili da contratti di riassicurazione, calcolate se-
condo le disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di riserve tecniche in vigore al 31 dicembre 2015. 

 4. La deduzione transitoria massima diminuisce linearmen-
te alla fi ne di ogni anno, partendo dal 100 per cento a partire 
dal 1° gennaio 2016 fi no allo 0 per cento al 1° gennaio 2032. 

 5. Se l’impresa, al 1° gennaio 2016, applica l’aggiu-
stamento per la volatilità di cui all’articolo 37  -septies  , 
l’importo di cui al comma 3, lettera   a)  , è calcolato con 
l’aggiustamento per la volatilità al 1° gennaio 2016. 

 6. Gli importi delle riserve tecniche, compreso, se ap-
plicabile, l’importo dell’aggiustamento per la volatilità, 
utilizzati per calcolare la deduzione transitoria di cui al 
comma 3, possono essere ricalcolati ogni 24 mesi o con 
una frequenza maggiore in caso di rilevante variazione 
del profi lo di rischio dell’impresa. Il ricalcolo è effettuato 
su autorizzazione o richiesta dell’IVASS. 

 7. La deduzione di cui al comma 3 può essere limitata 
dall’IVASS qualora la sua applicazione possa comportare 
una riduzione dei requisiti sulle risorse fi nanziarie appli-
cati all’impresa rispetto a quelli calcolati secondo le di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia di riserve 
tecniche applicabili al 31 dicembre 2015. 

  8. L’impresa che applica il comma 1:  
   a)   non applica l’articolo 244  -decies  ; 
   b)   se non può soddisfare il Requisito Patrimoniale 

di Solvibilità senza applicare la deduzione transitoria, 
presenta una relazione annuale all’IVASS concernente 
le misure adottate e i progressi realizzati per ristabilire, 
alla fi ne del periodo di transizione di cui al comma 4, un 
livello di fondi propri ammissibili a copertura del Requi-
sito Patrimoniale di Solvibilità o per ridurre il profi lo di 
rischio dell’impresa al fi ne di ripristinare l’osservanza del 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità; 

   c)   nell’ambito della relazione sulla solvibilità e sulla 
condizione fi nanziaria di cui all’articolo 47  -septies  , ren-
de pubblico il fatto che applica la deduzione transitoria 
alle riserve tecniche e quantifi ca l’impatto che la mancata 
applicazione di tale deduzione avrebbe sulla posizione fi -
nanziaria dell’impresa. 

 Art. 344-undecies 

  (Piano di transizione sulle misure transitorie relative
ai tassi d’interesse privi di rischio e sulle riserve tecniche)  

 1. L’impresa che applica le misure transitorie di cui 
agli articoli 344  -novies   e 344  -decies   e rileva che senza 
l’applicazione di tali misure non potrebbe rispettare il Re-
quisito Patrimoniale di Solvibilità, ne informa immedia-
tamente l’IVASS. 
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 2. Nei casi di cui al comma 1, l’IVASS impone all’im-
presa di adottare i provvedimenti necessari a garantire 
l’osservanza del requisito patrimoniale di solvibilità alla 
fi ne del periodo di transizione. 

 3. Entro due mesi dal rilevamento dell’inosservanza 
del Requisito Patrimoniale di Solvibilità che deriverebbe 
dalla mancata applicazione di tali misure transitorie, l’im-
presa presenta all’IVASS un piano di transizione conte-
nente le misure previste per raggiungere il livello di fondi 
propri ammissibili a copertura del Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità o per ridurre il profi lo di rischio al fi ne di 
garantire l’osservanza del requisito patrimoniale di solvi-
bilità alla fi ne del periodo di transizione. 

 4. Durante il periodo di transizione l’impresa interessa-
ta può aggiornare il piano di transizione. 

 5. L’impresa interessata presenta all’IVASS una rela-
zione annuale concernente le misure adottate e i progressi 
realizzati per garantire l’osservanza del Requisito Patri-
moniale di Solvibilità alla fi ne del periodo di transizione. 

 6. L’IVASS revoca l’approvazione ad applicare le mi-
sure transitorie di cui agli articoli 344  -novies   e 344  -decies   
se dalla relazione sulle misure adottate e i progressi rea-
lizzati di cui al comma 5 si evince che l’osservanza del 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità alla fi ne del periodo 
di transizione non è realisticamente conseguibile. 

 Art. 344-duodecies 

  (Comunicazione di informazioni all’AEAP)  

  1. Fino al 1° gennaio 2021 l’IVASS fornisce all’AEAP 
informazioni sui seguenti aspetti, in coerenza con le di-
sposizioni dell’Unione europea:  

   a)   disponibilità di garanzie a lungo termine nei pro-
dotti assicurativi sul mercato italiano e comportamento 
delle imprese di assicurazione e di riassicurazione in 
quanto investitori a lungo termine; 

   b)   il numero di imprese di assicurazione e di rias-
sicurazione che applicano l’aggiustamento di congruità, 
l’aggiustamento per la volatilità, l’estensione del perio-
do ammesso per il risanamento ai sensi dell’articolo 222, 
comma 2  -ter  , il sottomodulo del rischio azionario basa-
to sulla durata e le misure transitorie di cui agli articoli 
344  -novies   e 344  -decies  ; 

   c)   l’impatto dell’aggiustamento di congruità, 
dell’aggiustamento per la volatilità, del meccanismo di 
aggiustamento simmetrico del fabbisogno standard del ri-
schio azionario (equity risk charge), del sottomodulo del 
rischio azionario basato sulla durata relativa (duration) 
nonché delle misure transitorie di cui agli articoli 344  -no-
vies   e 344  -decies   sulla posizione fi nanziaria delle imprese 
di assicurazione e di riassicurazione, a livello nazionale e 
in forma anonima per ciascuna impresa; 

   d)   gli effetti, sul comportamento delle imprese di 
assicurazione e di riassicurazione in materia di investi-
menti, dell’aggiustamento di congruità, dell’aggiusta-
mento per la volatilità, del meccanismo di aggiustamento 
simmetrico del fabbisogno standard del rischio azionario 
(equity risk charge), e del sottomodulo del rischio aziona-
rio basato sulla durata, nonché l’eventuale indebito alleg-
gerimento dei requisiti patrimoniali; 

   e)   gli effetti di eventuali estensioni del periodo am-
messo per il risanamento ai sensi dell’articolo 222, com-
ma 2  -ter  , sugli sforzi profusi dalle imprese di assicurazione 
e di riassicurazione per ripristinare il livello di fondi propri 
ammissibili destinati alla copertura del Requisito Patrimo-
niale di Solvibilità oppure per ridurre il profi lo di rischio al 
fi ne di garantire la conformità al requisito stesso; 

   f)   per le imprese di assicurazione e di riassicurazio-
ne che applicano le misure transitorie di cui agli articoli 
344  -novies   e 344  -decies  , l’effettivo rispetto dei piani di 
transizione di cui all’articolo 344  -undecies   e le prospetti-
ve di riduzione della dipendenza dalle misure transitorie 
stesse, anche per quanto concerne quelle adottate o che si 
prevede che siano adottate dalle imprese e dall’IVASS, 
tenendo conto del contesto normativo dello Stato Italiano. 

 Art. 344-terdecies 

  (Disposizioni transitorie riguardanti il rispetto
del Requisito Patrimoniale Minimo)  

 1. In deroga all’articolo 222  -bis  , le imprese di assicu-
razione e di riassicurazione che, al 31 dicembre 2015, 
rispettano il margine di solvibilità richiesto dalle disposi-
zioni legislative e regolamentari in vigore a tale data ma 
non detengono fondi propri di base ammissibili suffi cienti 
per coprire il Requisito Patrimoniale Minimo, si confor-
mano alle disposizioni sul Requisito Patrimoniale Mini-
mo di cui alla Sezione IV, Capo IV  -bis  , Titolo III, entro il 
31 dicembre 2016. 

 2. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di assi-
curazione o riassicurazione è revocata, ai sensi dell’ar-
ticolo 242, all’impresa di cui al comma 1 che non si è 
conformata alle disposizioni sul Requisito Patrimoniale 
Minimo di cui alla Sezione IV, Capo IV  -bis  , Titolo III, 
entro il 31 dicembre 2016. 

 Art. 344-quaterdecies 

  (Obblighi di informativa
sulle maggiorazioni di capitale)  

 1. Fermi restando gli obblighi di informativa previsti 
da altre disposizioni di legge o regolamentari, l’impresa, 
sebbene siano stati comunicati i Requisiti Patrimoniali 
di Solvibilità ai sensi dell’articolo 47  -septies  , comma 2, 
lettera   e)  , punto 2), sino al 31 dicembre 2020, pubblica 
senza separata evidenza la maggiorazione di capitale o 
l’impatto dei parametri specifi ci cui l’impresa deve ricor-
rere ai sensi dell’articolo 45  -terdecies  .». 

 195. All’articolo 345 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 1, la lettera   b)  , è soppressa. 

 196. All’articolo 347 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 3, le parole: «e dei periti di 
assicurazione» sono soppresse. 
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  197. L’articolo 348 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 348. 

  (Esercizio congiunto dei rami vita e danni)  

 1. In deroga all’obbligo di limitazione dell’oggetto 
sociale all’esercizio dei rami vita o dei rami danni, del-
la relativa riassicurazione e delle operazioni connesse a 
tali attività, di cui all’articolo 11, comma 2, è consentito 
l’esercizio congiunto dei rami vita e danni alle imprese a 
ciò autorizzate alla data del 15 marzo 1979. 

  2. L’impresa che, ai sensi del comma 1, esercita con-
giuntamente i rami vita e danni ha l’obbligo di tenere, per 
ciascuna delle due attività, una gestione distinta. L’IVASS 
stabilisce, con regolamento, i criteri e le modalità di rap-
presentazione della gestione separata, prevedendo l’ob-
bligo di:  

   a)   indicare nello statuto quale parte del capitale, o 
del fondo di garanzia se mutua di assicurazione, e delle 
riserve patrimoniali è attribuita a ciascuna gestione; 

   b)   tenere le scritture contabili in modo che, per cia-
scuna gestione, siano evidenziati i relativi risultati. A tal 
fi ne tutte le entrate, in particolare i premi, le somme cor-
risposte dai riassicuratori, i redditi fi nanziari, e tutte le 
spese, in particolare le prestazioni di assicurazione, gli 
incrementi delle riserve tecniche, i premi di riassicurazio-
ne e le spese di gestione delle operazioni di assicurazione, 
sono ripartite in base alla loro origine; 

   c)   imputare ai conti gli elementi comuni alle due 
gestioni secondo un criterio di ripartizione approvato 
dall’IVASS. 

 2  -bis  . Fatte salve le disposizioni in materia di requisiti 
patrimoniali di cui agli articoli 45  -bis   e 47  -bis   , l’impresa 
che esercita congiuntamente i rami vita e danni, calcola:  

   a)   un Requisito Patrimoniale Minimo nozionale vita 
rispetto all’attività di assicurazione o di riassicurazione 
vita, calcolato come se l’impresa esercitasse soltanto tale 
attività, sulla base delle scritture contabili separate di cui 
al comma 2, lettera   b)  ; e 

   b)   un Requisito Patrimoniale Minimo nozionale 
danni rispetto all’attività di assicurazione o riassicurazio-
ne danni, calcolato come se l’impresa esercitasse soltanto 
tale attività, sulla base delle scritture contabili separate di 
cui al comma 2, lettera   b)  . 

 2  -ter   . L’impresa che esercita congiuntamente i rami vita 
e danni, copre i requisiti seguenti con un importo equiva-
lente di elementi di fondi propri di base ammissibili:  

   a)   il Requisito Patrimoniale Minimo nozionale vita 
rispetto all’attività della gestione vita; 

   b)   il Requisito Patrimoniale Minimo nozionale dan-
ni rispetto all’attività della gestione danni. 

 2  -quater  . I requisiti minimi di cui al comma 2  -ter   che 
sono a carico della gestione vita e della gestione danni 
non sono sostenuti dall’altra gestione. 

 2  -quinquies  . L’impresa in possesso dei requisiti minimi 
di cui ai commi 2  -ter   e 2  -quater   può, previa comunica-
zione all’IVASS, utilizzare gli elementi espliciti dei fondi 

propri ammissibili ancora disponibili per l’una o l’altra 
gestione per coprire il requisito patrimoniale di solvibilità 
di cui all’articolo 45  -bis  . 

 2  -sexies  . L’IVASS, mediante l’analisi dei risultati delle 
attività di assicurazione delle gestioni vita e danni, verifi -
ca che siano rispettati i requisiti di cui ai commi 2, 2  -bis  , 
2  -ter  , 2  -quater   e 2  -quinquies  . 

 2  -septies  . L’impresa che esercita congiuntamente i 
rami vita e danni elabora, in base alle scritture contabili, 
un documento da cui risultano in modo distinto gli ele-
menti dei fondi propri di base ammissibili portati a coper-
tura di ciascun requisito patrimoniale minimo nozionale 
di cui al comma 2  -bis   in conformità all’articolo 44  -de-
cies  , comma 4. 

 2  -octies  . Se l’importo degli elementi dei fondi propri di 
base ammissibili corrispondenti ad una delle due gestioni 
è insuffi ciente a coprire i requisiti minimi di cui al com-
ma 2  -ter  , l’IVASS applica alla gestione in cui si riscontra 
tale insuffi cienza le misure previste dal presente codice, a 
prescindere dai risultati ottenuti nell’altra gestione. 

 2  -novies  . In tali casi, in deroga al comma 2  -quater  , 
l’IVASS può autorizzare il trasferimento di elementi 
espliciti dei fondi propri di base ammissibili da una ge-
stione all’altra. 

 3. Le imprese di assicurazione con sede legale in altri 
Stati membri, che alla data di entrata in vigore del presen-
te codice operano in regime di stabilimento o di presta-
zione di servizi e che sono autorizzate nei rispettivi Stati 
ad esercitare, congiuntamente uno o più rami vita e danni, 
possono continuare ad esercitare i medesimi rami nel ter-
ritorio della Repubblica sia in regime di stabilimento che 
in regime di libertà di prestazione di servizi. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche alle imprese che successivamente alla data di cui 
al comma 1 vengono autorizzate ad esercitare congiunta-
mente i rami vita e i rami infortuni e malattia, con obbli-
go di osservare le disposizioni di cui ai commi 2, lettera 
  b)  , 2  -bis  , 2  -ter  , 2  -quater  , 2  -quinquies  , 2  -sexies  , 2  -septies  , 
2  -octies   e 2  -novies   con il bilancio in corso alla data del 
rilascio dell’autorizzazione.». 

  198. All’articolo 349 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2 le parole: «margine di solvibilità» 
sono sostituite dalle seguenti: «Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità»; 

   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Ai fi ni 
di cui al Titolo XV, le imprese di cui al comma 1 posso-
no attribuire alla sede secondaria stabilita nel territorio 
della Repubblica le funzioni di direzione e coordinamen-
to delle società del gruppo con sede legale in Italia. In 
tale caso la sede secondaria è considerata ultima società 
controllante italiana ai sensi dell’articolo 210, comma 2, 
ed è iscritta all’albo come impresa capogruppo ai sensi 
dell’articolo 210  -ter  , comma 1.». 

 199. All’articolo 350 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, al comma 2, le parole: «dall’ISVAP» 
sono sostituite dalle seguenti: «dalla CONSAP». 



—  75  —

Supplemento ordinario n. 29/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 13615-6-2015

  200. All’articolo 352 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, dopo il comma 8, sono inseriti aggiunti, 
in fi ne, i seguenti:  

 «8  -bis  . Nell’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , del de-
creto legislativo 30 maggio 2005, n. 142, dopo l’espres-
sione: «all’articolo 188», le parole: «, comma 1,» sono 
soppresse. 

 8  -ter  . Nell’articolo 13, comma 1, del decreto legisla-
tivo 30 maggio 2005, n. 142, dopo la lettera   c)  , è aggiunta 
la seguente: «  d)   le misure previste dall’articolo 220  -no-
vies   del CAP.». 

 8  -quater  . Nell’articolo 13, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 maggio 2005, n. 142, le parole «lettere da 
a  -bis  ) a   c)  » sono sostituite con le parole «lettere da a  -bis  ) 
a   d)  ». 

 8  -quinquies  . Nell’articolo 31, comma 2, del decre-
to legislativo 26 maggio 1997, n. 173, le parole: «di cui 
all’articolo 36» sono sostituite dalle seguenti:” di cui al 
regolamento previsto dall’articolo 90, comma 1,». 

 8  -sexies  . Nell’articolo 31, comma 3, del decreto le-
gislativo 26 maggio 1997, n. 173, le parole: «all’artico-
lo 37» sono sostituite dalle seguenti: «dal regolamento di 
cui all’articolo 90, comma 1,».». 

 201. Dopo l’articolo 9  -bis   , del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, è inserita la seguente rubrica:  

 «   Capo III  

   SEGRETO D’UFFICIO E COLLABORAZIONE
CON ALTRE AUTORITÀ E ALTRI SOGGETTI     ».  

 202. Dopo l’articolo 29  -bis   , del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è inserita la seguente rubrica:  

 «   SEZIONE    II 

  Sistema di governo societario».  

 203. Dopo l’articolo 35  -quater  , del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, la rubrica del Capo II, è sostitu-
ita dalla seguente: «Calcolo delle riserve tecniche». 

 204. Dopo l’articolo 37  -ter  , del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, la rubrica del Capo III, è so-
stituita dalla seguente: «Attivi a copertura delle riserve 
tecniche». 

 205. Dopo l’articolo 43, del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, la rubrica del Capo IV è sostituita 
dalla seguente: «Fondi propri». 

 206. Dopo l’articolo 51  -quater   , del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, è inserita la seguente rubrica:  

 «   Capo III  

   PARTICOLARI MUTUE ASSICURATRICI     ».  

 207. Dopo l’articolo 67, del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, la rubrica del Titolo VII è sostituita 
dalla seguente: «Assetti proprietari». 

 208. Dopo l’articolo 81, del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, il Capo IV Gruppo assicurativo, è 
abrogato. 

 209. All’articolo 285, del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, comma 4, le parole: «la misura del 
contributo» sono sostituite dalle seguenti: «le modalità di 
fi ssazione annuale della misura del contributo». 

 210. All’articolo 287, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, commi 1 e 2, le parole: «all’impresa de-
signata ed alla CONSAP», sono sostituite dalle seguenti: 
«all’impresa designata, inviandone copia contestuale alla 
CONSAP». 

 211. All’articolo 250, comma 7, e 286, comma 2, le 
parole: “Ministro delle attività produttive” sono sostituite 
dalle seguenti: “Ministero dello sviluppo economico”; 

 212. All’articolo 126 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 1, è sostituito dal seguen-
te: «1. L’Uffi cio centrale italiano è abilitato all’esercizio 
delle funzioni di Uffi cio nazionale di assicurazione e allo 
svolgimento degli altri compiti stabiliti dall’ordinamento 
comunitario e dal presente codice a seguito di riconosci-
mento del Ministro dello sviluppo economico.». 

 213. Al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
le parole: «ISVAP», «Ministro delle attività produttive» 
e «Ministero delle attività produttive», ovunque presenti 
e non diversamente previsto dal presente articolo, sono 
sostituite, rispettivamente, da: «IVASS» fatta eccezione 
per la lettera   dd)   del comma 1 dell’articolo 1, «Ministro 
dello sviluppo economico» e «Ministero dello sviluppo 
economico». 

 214. All’articolo 154 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. Per le esigenze di funzionamento del Centro di in-
formazione italiano, la CONSAP è autorizzata, ai sensi 
del codice in materia di protezione dei dati personali, ad 
avvalersi dei dati trattati dall’IVASS per le fi nalità della 
banca dati sinistri. L’IVASS, con regolamento, organizza 
la banca dati sinistri al fi ne di coordinare il trattamento dei 
dati con le esigenze del Centro di informazione italiano.». 

 215. All’articolo 157, comma 1, del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, dopo le parole: «del regolamen-
to,» sono inserite le seguenti: «da pubblicarsi nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   e sul suo sito internet,». 

 216. All’articolo 159, comma 1, lettera   e)  , e all’arti-
colo 160, comma 3, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, le parole: «di vigilanza», sono sostituite dal-
le seguenti: «di gestione». 

 217. Dopo l’articolo 334, del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, la rubrica del Capo II, è sostituita 
dalla seguente: «Contributi di vigilanza e di gestione». 

 218. All’articolo 155, comma 4, del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, le parole: «L’ISVAP ha accesso 
gratuito», sono sostituite dalle seguenti: «L’IVASS e la 
CONSAP hanno accesso gratuito». 
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 219. All’articolo 354, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, dopo il comma 5, è inserito il seguente: 
«5  -bis   . A decorrere dall’adozione del regolamento previ-
sto dall’articolo 76, comma 1, sono o restano abrogati i 
seguenti atti:  

   a)   il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
11 novembre 2011, n. 220, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   9 gennaio 2012, n. 6; 

   b)   il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
28 aprile 2008, n. 99, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
5 giugno 2008, n. 130.».   

  Art. 2.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni del presente de-
creto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 12 maggio 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La direttiva 2009/138/CE è Pubblicata nella G.U.U.E. 17 dicembre 
2009, n. L 335. 

 La direttiva 2011/89/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 8 dicembre 
2011, n. L 326. 

 La direttiva 98/78/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 5 dicembre 
1998, n. L 330. 

 La direttiva 2002/87/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 11 febbraio 
2003, n. L 35. 

 La direttiva 2006/48/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 30 giugno 
2006, n. L 177. 

 La direttiva 2012/23/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 14 settembre 
2012, n. L 249. 

 La direttiva 2013/23/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 10 giugno 
2013, n. L 158. 

 La direttiva 2013/58/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 18 dicembre 
2013, n. L 341. 

 La direttiva 2014/51/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 22 maggio 
2014, n. L 153. 

 La direttiva 2003/71/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 31 dicembre 
2003, n. L 345. 

 Il regolamento 1060/2009 è pubblicato nella G.U.U.E. 17 novem-
bre 2009, n. L 302. 

 Il regolamento 1094/2010 è pubblicato nella G.U.U.E. 15 dicem-
bre 2010, n. L 331. 

 Il regolamento 1095/2010 è pubblicato nella G.U.U.E. 15 dicem-
bre 2010, n. L 331. 

 La legge 4 giugno 2010, n. 96 (Disposizioni per l’adempimento di 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
- Legge comunitaria 2009) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   25 giu-
gno 2010, n. 146, S.O. 

 Il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini non-
ché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore ban-
cario.) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 luglio 2012, n. 156, S.O. 

 La legge 7 agosto 2012, n. 135 (Conversione in legge, con modifi ca-
zioni, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante disposizioni urgenti 
per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai citta-
dini.) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   14 agosto 2012, n. 189, S.O. 

 La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla parte-
cipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa e 
delle politiche dell’Unione europea.) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   4 gennaio 2013, n. 3. 

 La legge 7 ottobre 2014, n. 154 (Delega al Governo per il rece-
pimento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione 
europea - Legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre.) è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   28 ottobre 2014, n. 251. 

 Il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 (Codice delle assi-
curazioni private.) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   13 ottobre 2005, 
n. 239, S.O.   

  Note all’art. 1:

      L’articolo 1 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 1. Defi nizioni 
  1. Agli effetti del codice delle assicurazioni private si intendono 

per:  
   a)   assicurazione contro i danni: le assicurazioni indicate all’artico-

lo 2, comma 3; 
   b)   assicurazione sulla vita: le assicurazioni e le operazioni indicate 

all’articolo 2, comma 1; 
   c)   attività assicurativa: l’assunzione e la gestione dei rischi effet-

tuata da un’impresa di assicurazione; 
   d)   attività riassicurativa: l’assunzione e la gestione dei rischi ceduti 

da un’impresa di assicurazione   , anche di un Stato terzo    o retrocessi da 
un’impresa di riassicurazione; 
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   e)   attività in regime di libertà di prestazione di servizi o rischio as-
sunto in regime di libertà di prestazione di servizi: l’attività che un’im-
presa esercita da uno stabilimento situato nel territorio di uno Stato 
membro assumendo obbligazioni con contraenti aventi il domicilio, ov-
vero, se persone giuridiche, la sede in un altro Stato membro o il rischio 
che un’impresa assume da uno stabilimento situato nel territorio di uno 
Stato membro diverso da quello in cui è ubicato il rischio; 

   f)   attività in regime di stabilimento o rischio assunto in regime di 
stabilimento: l’attività che un’impresa esercita da uno stabilimento si-
tuato nel territorio di uno Stato membro assumendo obbligazioni con 
contraenti aventi il domicilio, ovvero, se persone giuridiche, la sede nel-
lo stesso Stato o il rischio che un’impresa assume da uno stabilimento 
situato nel territorio dello Stato membro in cui è ubicato il rischio; 

   g)   autorità di vigilanza: l’autorità nazionale incaricata della vigi-
lanza sulle imprese e sugli intermediari e gli altri operatori del settore 
assicurativo; 

 g  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi nanziaria com-
posto dalle seguenti parti:  

 1) “AEAP    o EIOPA   ”: Autorità europea delle assicurazioni e del-
le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010; 

 2) “ABE    o EBA   ”: Autorità bancaria europea, istituita con regola-
mento (UE) n. 1093/2010; 

 3) “AESFEN    o ESMA   ”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari 
e dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 

 4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Autorità 
europee di vigilanza, previsto dall’articolo 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istituito dal 
regolamento (UE) n. 1092/2010; 

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autorità competen-
ti o di vigilanza degli Stati membri specifi cate negli atti dell’Unione di 
cui all’articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del 
regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010; 

  g  -ter  ) autorità di vigilanza sul gruppo: l’autorità di vigilanza di 
gruppo determinata ai sensi dell’articolo 207  -sexies  ;  

   h)   carta verde: certifi cato internazionale di assicurazione emesso 
da un uffi cio nazionale secondo la raccomandazione n. 5 adottata il 
25 gennaio 1949 dal sottocomitato dei trasporti stradali del comitato dei 
trasporti interni della Commissione economica per l’Europa dell’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite; 

   i)   codice della strada: il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
e successive modifi cazioni; 

   l)   codice in materia di protezione dei dati personali: il decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196; 

  l  -bis  ) collegio delle autorità di vigilanza: una struttura permanen-
te ma fl essibile per la cooperazione, il coordinamento e l’agevolazione 
del processo decisionale nell’ambito della vigilanza del gruppo;  

  l  -ter  ) concentrazione dei rischi: tutte le esposizioni al rischio che 
comportano perdite potenziali suffi cientemente ampie da mettere a re-
pentaglio la solvibilità o la posizione fi nanziaria dell’impresa di assicu-
razione o di riassicurazione;  

   m)   CONSAP: la Concessionaria servizi assicurativi pubblici 
S.p.A.; 

  m  -bis  ) controparte centrale autorizzata: una controparte centrale 
che ha ottenuto un’autorizzazione conformemente all’articolo 14 del 
regolamento (UE) n. 648/2012 o che è stata riconosciuta in base all’ar-
ticolo 25 dello stesso Regolamento;  

   n)   credito di assicurazione: ogni importo dovuto da un’impresa 
di assicurazione ad assicurati, contraenti, benefi ciari o altre parti lese 
aventi diritto ad agire direttamente contro l’impresa di assicurazione e 
derivante da un contratto di assicurazione o da operazioni di cui all’ar-
ticolo 2, commi 1 e 3, nell’ambito di attività di assicurazione diretta, 
compresi gli importi detenuti in riserva per la copertura a favore dei 
medesimi aventi diritto allorquando alcuni elementi del debito non sono 
ancora conosciuti. Sono parimenti considerati crediti di assicurazione i 
premi detenuti da un’impresa di assicurazione, prima dell’avvio delle 
procedure di liquidazione dell’impresa stessa, in seguito alla mancata 
stipulazione o alla risoluzione dei medesimi contratti ed operazioni, in 
virtù della legge applicabile a tali contratti e operazioni; 

  n  -bis  ) distribuzione di probabilità prevista: funzione matematica 
che assegna ad un elenco esaustivo di eventi futuri mutualmente esclu-
sivi una probabilità di realizzazione;  

  n  -ter  ) «ECAI» o «agenzia esterna di valutazione del merito di 
credito»: un’agenzia di rating creditizio registrata o certifi cata in con-
formità del regolamento (CE) n. 1060/2009 del Parlamento europeo o 
del Consiglio o una banca centrale che emette rating creditizi esenti 
dall’applicazione di tale regolamento;  

  n  -quater  ) effetti di diversifi cazione: la riduzione dell’esposizione al 
rischio dell’impresa di assicurazione o di riassicurazione o del gruppo 
dovuta alla diversifi cazione della loro attività, derivante dal fatto che 
il risultato sfavorevole di un rischio può essere compensato dal risul-
tato più favorevole di un altro, quando tali rischi non siano pienamente 
correlati;  

  n  -quinquies  ) esternalizzazione: l’accordo concluso tra un’impresa 
di assicurazione o di riassicurazione e un fornitore di servizi, anche 
se non autorizzato all’esercizio dell’attività assicurativa o riassicura-
tiva, in base al quale il fornitore di servizi esegue una procedura, un 
servizio o un’attività, direttamente o tramite sub esternalizzazione, che 
sarebbero altrimenti realizzati dall’impresa di assicurazione o di rias-
sicurazione stessa;  

   o)   fondo di garanzia: un organismo creato da uno Stato membro 
che ha almeno il compito di rimborsare, entro i limiti dell’obbligo di 
assicurazione, i danni alle cose o alle persone causati da un veicolo non 
identifi cato o per il quale non vi è stato adempimento dell’obbligo di 
assicurazione; 

   p)   fondo di garanzia delle vittime della caccia: il fondo costituito 
presso la CONSAP e previsto dall’articolo 303; 

   q)   fondo di garanzia delle vittime della strada: il fondo costituito 
presso la CONSAP e previsto dall’articolo 285; 

  q  -bis  ) funzione: in un sistema di governo societario, la capacità 
interna all’impresa di assicurazione o di riassicurazione di svolgere 
compiti concreti; un sistema di governo societario comprende la fun-
zione di gestione del rischio, la funzione di verifi ca della conformità, la 
revisione interna e la funzione attuariale;  

   r)    grandi rischi: si intendono per grandi rischi quelli rientranti nei 
rami di cui all’articolo 2, comma 3, qui di seguito indicati:  

 1) 4 (corpi di veicoli ferroviari), 5 (corpi di veicoli aerei), 6 (corpi 
di veicoli marittimi, lacustri e fl uviali), 7 (merci trasportate), 11 (r.c. 
aeromobili) e 12 (r.c. veicoli marittimi, lacustri e fl uviali) salvo quanto 
previsto al numero 3); 

 2) 14 (credito) e 15 (cauzione), qualora l’assicurato eserciti pro-
fessionalmente un’attività industriale, commerciale o intellettuale e il 
rischio riguardi questa attività; 

  3) 3 (corpi di veicoli terrestri, esclusi quelli ferroviari), 8 (incendio 
ed elementi naturali), 9 (altri danni ai beni), 10 (r.c. autoveicoli terre-
stri), 12 (r.c. veicoli marittimi, lacustri e fl uviali) per quanto riguarda i 
natanti soggetti all’assicurazione obbligatoria ai sensi dell’articolo 123, 
13 (r.c. generale) e 16 (perdite pecuniarie), purché l’assicurato superi i 
limiti di almeno due dei tre criteri seguenti:  

 1) il totale dell’attivo dello stato patrimoniale risulti superiore ai 
seimilionieduecentomila euro; 

 2) l’importo del volume d’affari risulti superiore ai dodicimilionie-
ottocentomila euro; 

 3) il numero dei dipendenti occupati in media durante l’esercizio 
risulti superiore alle duecentocinquanta unità. 

 Qualora l’assicurato sia un’impresa facente parte di un gruppo te-
nuto a redigere un bilancio consolidato, le condizioni di cui sopra si 
riferiscono al bilancio consolidato del gruppo; 

  r  -bis  ) gruppo: un gruppo  
  1) composto da una società partecipante o controllante, dalle sue 

società controllate o da altre entità in cui la società partecipante o 
controllante o le sue società controllate detengono una partecipazione, 
nonché da società legate da direzione unitaria ai sensi dell’articolo 96; 
ovvero  

   2) basato sull’instaurazione, contrattuale o di altro tipo, di rappor-
ti fi nanziari solidi e sostenibili tra tali imprese che può includere anche 
mutue assicuratrici o altre società di tipo mutualistico, a condizione 
che:   

  2.1) una delle imprese eserciti effettivamente, tramite un coordina-
mento centralizzato, un’infl uenza dominante sulle decisioni, incluse le 
decisioni fi nanziarie, di tutte le imprese che fanno parte del gruppo; e  
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  2.2) la costituzione e lo scioglimento di tali relazioni ai fi ni del 
titolo XV siano soggetti all’approvazione preventiva dell’autorità di 
vigilanza del gruppo; laddove l’impresa che esegue il coordinamento 
centralizzato è considerata l’impresa controllante o partecipante e le 
altre imprese sono considerate le imprese controllate o partecipate;  

   s)   impresa: la società di assicurazione o di riassicurazione 
autorizzata; 

   t)   impresa di assicurazione: la società autorizzata secondo quanto 
previsto nelle direttive comunitarie sull’assicurazione diretta; 

   u)   impresa di assicurazione autorizzata in Italia ovvero impresa di 
assicurazione italiana: la società avente sede legale in Italia e la sede 
secondaria in Italia di impresa di assicurazione avente sede legale in 
uno Stato terzo, autorizzata all’esercizio delle assicurazioni o delle ope-
razioni di cui all’articolo 2; 

  u  -bis  ) impresa di assicurazione captive: un’impresa di assicura-
zione controllata da un’impresa fi nanziaria, diversa da un’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione o da un gruppo di imprese di assicu-
razione o di riassicurazione a cui si applica la direttiva 2009/138/CE 
oppure controllata da un’impresa non fi nanziaria, il cui scopo è fornire 
copertura assicurativa esclusivamente per i rischi dell’impresa o delle 
imprese che la controllano o di una o più imprese del gruppo di cui fa 
parte l’impresa di assicurazione captive;  

   v)   impresa di assicurazione comunitaria: la società avente sede le-
gale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell’Unione eu-
ropea diverso dall’Italia o in uno Stato aderente allo Spazio economico 
europeo, autorizzata secondo quanto previsto nelle direttive comunitarie 
sull’assicurazione diretta; 

   z)   impresa di assicurazione extracomunitaria: la società di assicu-
razione avente sede legale e amministrazione centrale in uno Stato non 
appartenente all’Unione europea o non aderente allo Spazio economico 
europeo, autorizzata per l’esercizio delle assicurazioni o delle operazio-
ni di cui all’articolo 2; 

   aa)   impresa di partecipazione assicurativa: una società controllante 
il cui unico o principale oggetto consiste nell’assunzione di partecipa-
zioni di controllo, nonché nella gestione e valorizzazione di tali par-
tecipazioni, se le imprese controllate sono esclusivamente o principal-
mente imprese di assicurazione, imprese di riassicurazione, imprese di 
assicurazione o di riassicurazione extracomunitarie, sempre che almeno 
una di esse sia un’impresa di assicurazione o un’impresa di riassicura-
zione avente sede legale nel territorio della Repubblica e che non sia 
una impresa di partecipazione fi nanziaria mista ai sensi dell’articolo 1, 
comma 1, lettera bb  -bis  ); 

   bb)   impresa di partecipazione assicurativa mista ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera bb  -bis  ): una società controllante diversa da 
un’impresa di assicurazione, da un’impresa di assicurazione extracomu-
nitaria, da un’impresa di riassicurazione, da un’impresa di riassicurazio-
ne extracomunitaria, da un’impresa di partecipazione assicurativa o da 
una impresa di partecipazione fi nanziaria mista ai sensi dell’articolo 1, 
comma 1, lettera bb  -bis  ), sempreché almeno una delle sue imprese con-
trollate sia un’impresa di assicurazione o un’impresa di riassicurazione 
avente sede legale nel territorio della Repubblica; 

 bb  -bis  ) impresa di partecipazione fi nanziaria mista: un’impresa di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettera   v)  , del decreto legislativo 30 maggio 
2005, n. 142; 

   cc)   impresa di riassicurazione: la società autorizzata all’esercizio 
della sola riassicurazione, diversa da una impresa di assicurazione o da 
una impresa di assicurazione extracomunitaria, la cui attività principale 
consiste nell’accettare rischi ceduti da una impresa di assicurazione, da 
una impresa di assicurazione avente sede legale in uno Stato terzo, o da 
altre imprese di riassicurazione; 

  cc  -bis  ) impresa di riassicurazione captive: un’impresa di riassicu-
razione controllata da un’impresa fi nanziaria diversa da un’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione o da un gruppo di imprese di assicu-
razione o riassicurazione a cui si applica la direttiva 2009/138/CE op-
pure controllata da un’impresa non fi nanziaria il cui scopo è di fornire 
copertura riassicurativa esclusivamente per i rischi dell’impresa o delle 
imprese che la controllano o di una o più imprese del gruppo di cui fa 
parte l’impresa di riassicurazione captive;  

 cc  -ter  ) impresa di riassicurazione extracomunitaria: la società 
avente sede legale e amministrazione centrale in uno Stato non apparte-
nente all’Unione europea o non aderente allo Spazio economico euro-
peo, autorizzata per l’esercizio dell’attività riassicurativa; (8) 

 cc  -quater   ) impresa fi nanziaria: un’impresa costituita da uno dei 
seguenti soggetti:  

  1) un ente creditizio, un ente fi nanziario o una società strumentale 
di cui all’articolo 4, n. 18), del regolamento (UE) 575/2013;  

 2) un’impresa di assicurazione, un’impresa di riassicurazione o 
un’impresa di partecipazione assicurativa ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 1, lettere   t)  ,   aa)   e   cc)  ; 

 3) un’impresa di investimento ai sensi dell’articolo 4, n. 2), del 
regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio n. 575 del 26 giu-
gno 2013; 

 4) un’impresa di partecipazione fi nanziaria mista ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera bb  -bis  ) (16); 

   dd)   ISVAP o IVASS: l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni 
private e di interesse collettivo a cui è succeduto l’IVASS, Istituto per la 
vigilanza sulle assicurazioni, ai sensi dell’articolo 13 del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012 n. 135 ; 

   ee)   legge fallimentare: il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e 
successive modifi cazioni; 

   ff)   localizzazione: la presenza di attività mobiliari ed immobiliari 
all’interno del territorio di un determinato Stato. I crediti sono conside-
rati come localizzati nello Stato nel quale gli stessi sono esigibili; 

   gg)   (   Abrogata   ); 
   hh)   (   Abrogata   ); 
   ii)   mercato regolamentato: un mercato fi nanziario autorizzato o 

riconosciuto ai sensi della parte III, titolo I, del testo unico dell’inter-
mediazione fi nanziaria, nonché i mercati di Stati appartenenti all’OCSE 
che sono istituiti, organizzati e disciplinati da disposizioni adottate o 
approvate dalle competenti autorità nazionali e che soddisfano requisiti 
analoghi a quelli dei mercati regolamentati di cui al testo unico dell’in-
termediazione fi nanziaria; 

  ii  -bis  ) misura del rischio: la funzione matematica che assegna un 
importo monetario ad una data distribuzione di probabilità prevista e 
cresce monotonicamente con il livello di esposizione al rischio sotto-
stante a tale distribuzione;  

   ll)   natante: qualsiasi unità che è destinata alla navigazione maritti-
ma, fl uviale o lacustre e che è azionata da propulsione meccanica; 

  ll  -bis  ) operazione infragruppo: un’operazione in cui un’impresa 
di assicurazione o di riassicurazione si affi da, direttamente o indiret-
tamente, ad un’altra impresa nell’ambito dello stesso gruppo o ad una 
persona fi sica o giuridica strettamente legata alle imprese nell’ambito 
di tale gruppo per ottemperare ad un obbligo, contrattuale o meno , e a 
fi ni o meno di pagamento;  

   mm)   organismo di indennizzo italiano: l’organismo istituito presso 
la CONSAP e previsto dall’articolo 296; 

  mm  -bis  ) partecipazione: la detenzione, diretta o tramite un rap-
porto di controllo, del 20 per cento o più dei diritti di voto o del capitale 
di una società, anche per il tramite di società controllate, fi duciarie o 
per interposta persona o comunque di una percentuale che consente 
l’esercizio di una infl uenza notevole sulla gestione di tale società;  

  mm  -ter  ) partecipazione qualifi cata: la detenzione, diretta o indiret-
ta, di almeno il 10 per cento dei diritti di voto o del capitale di un’impre-
sa di assicurazione o di riassicurazione o comunque la partecipazione 
che consente l’esercizio di un’infl uenza notevole sulla gestione di tale 
impresa;  

   nn)   partecipazioni: le azioni, le quote e gli altri strumenti fi nanzia-
ri che attribuiscono diritti amministrativi o comunque i diritti previsti 
dall’articolo 2351, ultimo comma, del codice civile; 

   oo)  ; 
   pp)   portafoglio del lavoro diretto italiano: tutti i contratti stipulati 

da imprese di assicurazione italiane, ad eccezione di quelli stipulati da 
loro sedi secondarie situate in Stati terzi; 

   qq)   portafoglio del lavoro indiretto italiano: i contratti, ovunque 
stipulati, da imprese italiane o da stabilimenti in Italia di imprese aventi 
la sede legale in altro Stato, se l’impresa cedente è essa stessa impresa 
italiana o stabilimento in Italia di imprese aventi la sede legale in al-
tro Stato. Si considerano facenti parte del portafoglio estero i contrat-
ti, ovunque stipulati, nel caso in cui l’impresa cedente sia un’impresa 
avente la sede legale in altro Stato; 
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   rr)   principi contabili internazionali: i principi contabili interna-
zionali e le relative interpretazioni adottati secondo la procedura di cui 
all’articolo 6 del regolamento (CE) n. 1606/2002, del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 19 luglio 2002; 

   ss)   prodotti assicurativi: tutti i contratti emessi da imprese di assi-
curazione nell’esercizio delle attività rientranti nei rami vita o nei rami 
danni come defi niti all’articolo 2; 

   tt)   ramo di assicurazione: la classifi cazione secondo un insieme 
omogeneo di rischi od operazioni che descrive l’attività che l’impresa 
può esercitare al rilascio dell’autorizzazione; 

   uu)   retrocessione: cessione dei rischi assunti in riassicurazione; 
   vv)   sede secondaria o succursale: una sede che costituisce parte, 

sprovvista di personalità giuridica, di un’impresa di assicurazione o di 
riassicurazione e che effettua direttamente, in tutto o in parte, l’attività 
assicurativa o riassicurativa; 

 vv  -bis   ) riassicurazione fi nite: una riassicurazione in base alla quale 
la potenziale perdita massima esplicita, espressa in termini di rischio 
economico massimo trasferito, risultante da un signifi cativo trasferi-
mento sia del rischio di sottoscrizione che del rischio di timing, eccede, 
per un importo limitato ma signifi cativo, il premio per l’intera durata 
del contratto, unitamente ad almeno una delle seguenti caratteristiche:  

 1) considerazione esplicita e materiale del valore del denaro in rap-
porto al tempo; 

 2) disposizioni contrattuali intese a limitare il risultato economico 
del contratto tra le parti nel tempo, al fi ne di raggiungere il trasferimento 
del rischio previsto; 

  vv  -bis  .1) rischio di credito: il rischio di perdita o di variazione sfa-
vorevole della situazione fi nanziaria derivante da oscillazioni del meri-
to di credito di emittenti di titoli, controparti e debitori nei confronti dei 
quali l’impresa di assicurazione o di riassicurazione è esposta in forma 
di rischio di inadempimento della controparte, di rischio di spread o di 
concentrazione del rischio di mercato;  

  vv  -bis  .2) rischio di liquidità: il rischio che l’impresa di assicura-
zione o di riassicurazione non sia in grado di liquidare investimenti ed 
altre attività per regolare i propri impegni fi nanziari al momento della 
relativa scadenza;  

  vv  -bis  .3) rischio di mercato: il rischio di perdita o di variazione 
sfavorevole della situazione fi nanziaria derivante, direttamente o indi-
rettamente, da oscillazioni del livello e della volatilità dei prezzi di mer-
cato delle attività, delle passività e degli strumenti fi nanziari;  

  vv  -bis  .4) rischio di sottoscrizione: il rischio di perdita o di varia-
zione sfavorevole del valore delle passività assicurative dovuto ad ipo-
tesi inadeguate in materia di fi ssazione di prezzi e di costituzione delle 
riserve tecniche;  

  vv  -bis  .5) rischio operativo: il rischio di perdite derivanti dall’ina-
deguatezza o dalla disfunzione di procedure interne, risorse umane o 
sistemi oppure da eventi esogeni;  

  vv  -bis  .6) sistemi di garanzia: sistemi per lo svolgimento, in Italia o 
all’estero, delle funzioni di salvaguardia della stabilità fi nanziaria delle 
imprese, in particolare per la gestione e la risoluzione di situazioni di 
crisi;  

  vv  -bis  .7) società controllante: una società che esercita il controllo 
ai sensi dell’articolo 72, anche per il tramite di società controllate, fi -
duciarie o per interposta persona;  

  vv  -bis  .8) società controllata: una società sulla quale è esercitato il 
controllo ai sensi dell’articolo 72, anche per il tramite di società con-
trollate, fi duciarie o per interposta persona;  

  vv  -bis  .9) società partecipante: la società che detiene una 
partecipazione;  

  vv  -bis  .10) società partecipata: la società in cui è detenuta una 
partecipazione;  

 vv  -ter  ) società veicolo: qualsiasi impresa, con o senza personalità 
giuridica, diversa da un’impresa di assicurazione o di riassicurazione, 
che assume i rischi ceduti da imprese di assicurazione o riassicurazione 
e che fi nanzia integralmente la sua esposizione a tali rischi mediante 
l’emissione di titoli o altri strumenti fi nanziari per i quali i diritti di 
rimborso dei detentori sono subordinati agli obblighi di riassicurazione 
della società veicolo; 

   zz)   stabilimento: la sede legale od una sede secondaria di un’impre-
sa di assicurazione o di riassicurazione; 

   aaa)   Stato aderente allo Spazio economico europeo; uno Stato ade-
rente all’accordo di estensione della normativa dell’Unione europea in 
materia, fra l’altro, di circolazione delle merci, dei servizi e dei capitali 
agli Stati appartenenti all’Associazione europea di libero scambio fi r-
mato ad Oporto il 2 maggio 1992 e ratifi cato con legge 28 luglio 1993, 
n. 300; 

   bbb)   Stato membro: uno Stato membro dell’Unione europea o uno 
Stato aderente allo Spazio economico europeo, come tale equiparato 
allo Stato membro dell’Unione europea; 

   ccc)   Stato membro dell’obbligazione: lo Stato di cui alla lettera 
  bbb)   nel quale il contraente ha il domicilio, ovvero, se il contraente è 
una persona giuridica, lo Stato di cui alla lettera   bbb)   sede della stessa 
cui si riferisce il contratto; 

   ddd)   Stato membro di prestazione di servizi: lo Stato di cui alla 
lettera   bbb)   dell’obbligazione o in cui è ubicato il rischio, quando l’ob-
bligazione o il rischio è assunto da uno stabilimento situato in un altro 
Stato di cui alla lettera   bbb)  ; 

   eee)   Stato membro di stabilimento: lo Stato di cui alla lettera   bbb)   
in cui è situato lo stabilimento dal quale l’impresa opera; 

   fff)    Stato membro di ubicazione del rischio:  
 1) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   in cui si trovano i beni, quan-

do l’assicurazione riguardi beni immobili, ovvero beni immobili e beni 
mobili in essi contenuti, sempre che entrambi siano coperti dallo stesso 
contratto di assicurazione; 

 2) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   di immatricolazione, quando l’as-
sicurazione riguardi veicoli di ogni tipo soggetti ad immatricolazione 
sia che si tratti di un veicolo con targa defi nitiva o targa temporanea; 

 3) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   in cui l’assicurato ha sottoscritto 
il contratto, quando abbia durata inferiore o pari a quattro mesi e sia 
relativo a rischi inerenti ad un viaggio o ad una vacanza; 

 4) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   in cui l’assicurato ha il domicilio, 
ovvero, se l’assicurato è una persona giuridica, lo Stato della sede della 
stessa alla quale si riferisce il contratto, in tutti i casi non esplicitamente 
previsti dai numeri da 1 a 3; 

 4  -bis  ) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   di destinazione nel caso in 
cui un veicolo viene spedito da uno Stato membro in un altro, a decor-
rere dall’accettazione della consegna da parte dell’acquirente e per un 
periodo di trenta giorni, anche se il veicolo non è stato formalmente 
immatricolato nello Stato membro di destinazione; 

 4  -ter  ) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   in cui si è verifi cato il sinistro 
qualora il veicolo sia privo di targa o rechi una targa che non corrispon-
de più allo stesso veicolo; 

   ggg)   Stato membro d’origine: lo Stato membro dell’Unione euro-
pea o lo Stato aderente allo Spazio economico europeo in cui è situata la 
sede legale dell’impresa di assicurazione che assume l’obbligazione o il 
rischio o dell’impresa di riassicurazione; 

  ggg  -bis  ) Stato membro ospitante: lo Stato membro diverso dallo 
Stato membro di origine in cui un’impresa di assicurazione o di riassi-
curazione ha una sede secondaria o presta servizi;  

   hhh)   Stato terzo: uno Stato che non è membro dell’Unione europea 
o non è aderente allo Spazio economico europeo; 

   iii)    stretti legami: il rapporto fra due o più persone fi siche o giuri-
diche nei casi in cui sussiste:  

 1) un legame di controllo ai sensi dell’articolo 72; 
 2) una partecipazione, detenuta direttamente o per il tramite di 

società controllate, società fi duciarie o per interposta persona, almeno 
pari al dieci per cento del capitale o dei diritti di voto, ovvero una par-
tecipazione che, pur restando al di sotto del limite sopra indicato, dà 
comunque la possibilità di esercitare un’infl uenza notevole ancorché 
non dominante; 

 3) un legame in base al quale le stesse persone sono sottoposte al 
controllo del medesimo soggetto, o comunque sono sottoposte a dire-
zione unitaria in virtù di un contratto o di una clausola statutaria, oppure 
quando gli organi di amministrazione sono composti in maggioranza 
dalle medesime persone, oppure quando esistono legami importanti e 
durevoli di riassicurazione; 

 4) un rapporto di carattere tecnico, organizzativo, fi nanziario, giu-
ridico e familiare che possa infl uire in misura rilevante sulla gestione 
dell’impresa. L’ISVAP, con regolamento, può ulteriormente qualifi care 
la defi nizione di stretti legami, al fi ne di evitare situazioni di ostacolo 
all’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza; 
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  iii  -bis  ) tecniche di mitigazione del rischio: le tecniche che consen-
tono all’impresa di assicurazione o di riassicurazione di trasferire una 
parte o la totalità dei rischi ad un terzo;  

   lll)   testo unico bancario: il decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, e successive modifi cazioni; 

   mmm)   testo unico dell’intermediazione fi nanziaria: il decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifi cazioni; 

   nnn)   testo unico in materia di assicurazioni sugli infortuni sul la-
voro e le malattie professionali: il decreto legislativo 23 febbraio 2000, 
n. 38, e successive modifi cazioni; 

   ooo)   Uffi cio centrale italiano: l’ente costituito dalle imprese di as-
sicurazione autorizzate ad esercitare il ramo responsabilità civile auto-
veicoli che è stato abilitato all’esercizio delle funzioni di Uffi cio nazio-
nale di assicurazione nel territorio della Repubblica ed allo svolgimento 
degli altri compiti previsti dall’ordinamento comunitario e italiano; 

   ppp)   Uffi cio nazionale di assicurazione: l’organizzazione pro-
fessionale che è costituita, conformemente alla raccomandazione n. 5 
adottata il 25 gennaio 1949 dal sottocomitato dei trasporti stradali del 
comitato dei trasporti interni della Commissione economica per l’Euro-
pa dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, e che raggruppa imprese 
di assicurazione che hanno ottenuto in uno Stato l’autorizzazione ad 
esercitare il ramo responsabilità civile autoveicoli; 

   qqq)   unità da diporto: il natante defi nito all’articolo 1, comma 3, 
del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, recante il codice della 
nautica da diporto; 

   rrr)   veicolo: qualsiasi autoveicolo destinato a circolare sul suolo e 
che può essere azionato da una forza meccanica, senza essere vincolato 
ad una strada ferrata, nonché i rimorchi, anche se non agganciati ad una 
motrice.”. 

  L’ articolo 5 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 5. Autorità di vigilanza 
 1. L’ISVAP svolge le funzioni di vigilanza sul settore assicurativo 

mediante l’esercizio dei poteri di natura autorizzativa, prescrittiva, ac-
certativa, cautelare e repressiva previsti dalle disposizioni del presente 
codice. 

 1  -bis  . L’ISVAP, nell’esercizio delle funzioni di vigilanza, è par-
te del SEVIF e partecipa alle attività che esso svolge, tenendo conto 
della convergenza degli strumenti e delle prassi di vigilanza in ambito 
europeo. 

  1  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 3, comma 1, 
l’IVASS, nell’espletamento delle sue funzioni, prende in considerazio-
ne il potenziale impatto delle sue decisioni sulla stabilità dei sistemi 
fi nanziari dell’Unione europea, soprattutto in situazioni di emergenza, 
tenendo conto delle informazioni disponibili al momento, anche avva-
lendosi degli opportuni scambi di informazioni con l’AEAP, il Comitato 
congiunto, il CERS e le autorità di vigilanza degli altri Stati membri. In 
periodi di turbolenze eccezionali sui mercati fi nanziari, l’IVASS tiene 
conto dei potenziali effetti prociclici derivanti dai suoi interventi   . 

 2. L’ISVAP adotta ogni regolamento necessario per la sana e pru-
dente gestione delle imprese o per la trasparenza e la correttezza dei 
comportamenti dei soggetti vigilati ed allo stesso fi ne rende nota ogni 
utile raccomandazione o interpretazione. 

 3. L’ISVAP effettua le attività necessarie per promuovere un ap-
propriato grado di protezione del consumatore e per sviluppare la co-
noscenza del mercato assicurativo, comprese le indagini statistiche ed 
economiche e la raccolta di elementi per l’elaborazione delle linee di 
politica assicurativa. 

 [4. L’ISVAP promuove le forme di collaborazione con le autorità 
degli altri Stati membri al fi ne di rendere organica, effi cace ed omoge-
nea la vigilanza sull’attività assicurativa e riassicurativa in conformità 
alle procedure stabilite dall’ordinamento comunitario. ] 

  5. L’ordinamento dell’IVASS è disciplinato dalla legge 12 agosto 
1982, n. 576, e successive modifi cazioni, e dall’articolo 13 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n.135, nel rispetto dei principi di autonomia organizza-
tiva, fi nanziaria e contabile necessari ai fi ni dell’esercizio imparziale ed 
effi cace delle funzioni di vigilanza sul settore assicurativo   . 

  5  -bis  . L’IVASS, nell’ambito della propria autonomia, garantisce 
comunque il rispetto dei principi di contenimento dei costi di cui al 
Capo I del Titolo I del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.  

  Il comma 1 dell’’ articolo 6, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 6. Destinatari della vigilanza 
  1. L’ISVAP esercita le funzioni di vigilanza nei confronti:  
   a)   delle imprese, comunque denominate e costituite, che esercitano 

nel territorio della Repubblica attività di assicurazione o di riassicura-
zione in qualsiasi ramo e in qualsiasi forma, ovvero operazioni di capi-
talizzazione e di gestione di fondi collettivi costituiti per l’erogazione 
di prestazioni in caso di morte, in caso di vita o in caso di cessazione o 
riduzione dell’attività lavorativa; 

   b)   dei gruppi assicurativi e dei conglomerati fi nanziari nei quali 
sono incluse imprese di assicurazione e di riassicurazione in conformità 
alla specifi ca normativa ad essi applicabile; 

   c)   dei soggetti, enti e organizzazioni che in qualunque forma svol-
gono funzioni parzialmente comprese nel ciclo operativo delle imprese 
di assicurazione o di riassicurazione limitatamente ai profi li assicurativi 
e riassicurativi   , fermi restando i poteri nei confronti delle imprese di 
assicurazione o di riassicurazione per le attività esternalizzate   ; 

   d)   degli intermediari di assicurazione e di riassicurazione e di ogni 
altro operatore del mercato assicurativo.”. 

  Il comma 2 dell’’ articolo 9 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 9. Regolamenti e altri provvedimenti 
 (  Omissis  ). 
 2. I regolamenti adottati dall’ISVAP ai sensi del presente codice 

sono emanati nel rispetto della procedura prevista dall’articolo 191, 
commi 4 e 5. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 10 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 10.    Segreto d’uffi cio  
 1. Tutte le notizie, le informazioni e i dati in possesso dell’ISVAP 

in ragione della sua attività di vigilanza sono coperti dal segreto d’uf-
fi cio anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni. Sono fatti 
salvi i casi previsti dalla legge per le indagini su violazioni sanzionate 
penalmente. 

 2. I dipendenti dell’ISVAP, nell’esercizio delle funzioni di vigilan-
za, sono pubblici uffi ciali e hanno l’obbligo di riferire esclusivamente 
al presidente dell’ISVAP tutte le irregolarità constatate, anche se costi-
tuenti reato perseguibile d’uffi cio. 

  3. I dipendenti dell’IVASS, i consulenti, i revisori e gli esperti dei 
quali l’Istituto si avvale sono vincolati dal segreto d’uffi cio, anche dopo 
la cessazione del rapporto di lavoro o la conclusione dell’incarico. Tut-
te le notizie, informazioni, dati ricevuti da questi soggetti nell’esercizio 
delle loro funzioni non possono essere divulgati ad alcuna persona o au-
torità se non in forma sommaria o aggregata in modo che non si possa-
no individuare le singole imprese di assicurazione o di riassicurazione   . 

  4. La disposizione di cui al comma 3 non osta a che l’IVASS colla-
bori, anche mediante scambio di informazioni, con la Banca d’Italia, la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), l’Autorità 
garante della concorrenza e del mercato, la Commissione di vigilanza 
sui fondi pensione (COVIP), e ciascuna delle suddette istituzioni colla-
bora con l’IVASS al fi ne di agevolare l’esercizio delle rispettive funzio-
ni. Non può essere reciprocamente opposto il segreto di uffi cio.  

 5. Il segreto di uffi cio non può essere altresì opposto nei confronti 
del Ministro delle attività produttive e nei confronti dei due rami del 
Parlamento che acquisiscono i dati, le notizie e le informazioni secondo 
le competenze e le modalità stabilite nei rispettivi regolamenti. 

 6. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici forniscono dati, 
notizie e documenti e ogni ulteriore collaborazione richiesta dall’ISVAP, 
in conformità alle leggi disciplinanti i rispettivi ordinamenti. 

 7. L’ISVAP, secondo le modalità e alle condizioni previste dalle 
disposizioni dell’Unione europea, collabora, anche mediante scambio 
di informazioni, con l’AEAP e le altre autorità di vigilanza europee, 
con il Comitato congiunto, con il CERS, con le istituzioni dell’Unio-
ne europea e le autorità di vigilanza dei singoli Stati membri, al fi ne 
di agevolare l’esercizio delle rispettive funzioni. L’ISVAP adempie nei 
confronti di tali soggetti agli obblighi di comunicazione stabiliti dalle 
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disposizioni dell’Unione europea.    Le informazioni ricevute dall’IVASS 
provenienti da Autorità di vigilanza di altri Stati membri possono es-
sere trasmesse ad altre autorità italiane o a terzi solo con il consenso 
dell’autorità che le ha fornite e unicamente per i fi ni per cui il consenso 
è stato accordato.  

 7  -bis  . Nei casi e nei modi previsti dalle disposizioni dell’Unione 
europea, l’ISVAP può concludere con l’AEAP e con le autorità di vi-
gilanza degli altri Stati membri accordi che possono prevedere anche 
la delega di compiti; può, inoltre, ricorrere all’AEAP per la risoluzione 
delle controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in 
situazioni transfrontaliere. 

 8. Nell’ambito di accordi di cooperazione e a condizione di re-
ciprocità e di equivalenti obblighi di riservatezza, l’ISVAP può scam-
biare informazioni con le autorità competenti degli Stati terzi rispetto 
all’Unione europea. 

 9. L’ISVAP può scambiare informazioni con le autorità ammini-
strative o giudiziarie    o gli altri organi che intervengono    nell’ambito di 
procedimenti di liquidazione o concorsuali, in Italia o all’estero, relativi 
ai soggetti vigilati. Nei rapporti con le autorità di Stati terzi lo scambio 
di informazioni avviene con le modalità di cui al comma 7.”. 

  L’articolo 14, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 14. Requisiti e procedura 
  1. L’ISVAP rilascia l’autorizzazione di cui all’articolo 13 quando 

ricorrono le seguenti condizioni:  
   a)   sia adottata la forma di società per azioni, di società cooperativa 

o di società di mutua assicurazione le cui quote di partecipazione siano 
rappresentate da azioni, costituite ai sensi, rispettivamente, degli articoli 
2325, 2511 e 2546 del codice civile, nonché nella forma di società eu-
ropea ai sensi del regolamento (CE) n. 2157/2001 relativo allo statuto 
della società europea    e la forma di società cooperativa europea (SCE) 
ai sensi del regolamento (CE) n. 1435/2003;  

   b)   la direzione generale e amministrativa dell’impresa richiedente 
sia stabilita nel territorio della Repubblica; 

    c)   l’impresa detenga i fondi propri di base ammissibili necessa-
ri per coprire il minimo assoluto del Requisito Patrimoniale Minimo, 
di cui all’articolo 47  -ter  , comma 1, lettera   d)   , pari ad un importo non 
inferiore a:   

  1) 2.500.000 euro per le imprese di assicurazione danni, comprese 
le imprese di assicurazione captive, salva l’ipotesi in cui sia coperta la 
totalità o parte dei rischi compresi in uno dei rami da 10 a 15 elencati 
all’articolo 2, comma 3, nel qual caso l’importo è elevato a 3.700.000 
euro;  

  2) 3.700.000 euro per le imprese di assicurazione vita, comprese le 
imprese di assicurazione captive;  

  3) 6.200.000 euro, ovvero la somma degli importi di cui ai numeri 
1) e 2), per le imprese che esercitano congiuntamente i rami vita e danni 
di cui all’articolo 13, comma 1.  

  c  -bis  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di detenere i fondi pro-
pri ammissibili necessari per coprire in prospettiva il Requisito Patri-
moniale di Solvibilità, di cui all’articolo 45  -bis  ;  

  c  -ter  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di detenere i fondi pro-
pri di base ammissibili necessari per coprire in prospettiva il Requisito 
Patrimoniale Minimo di cui all’articolo 47  -bis  ;  

    d)   venga presentato, unitamente all’atto costitutivo e allo statuto, 
un programma di attività conforme alle indicazioni fornite all’artico-
lo 14  -bis  , commi 1 e 2;  

   e)   i titolari di partecipazioni    qualifi cate    siano in possesso dei requi-
siti di onorabilità stabiliti dall’articolo 77 e sussistano i presupposti per 
il rilascio dell’autorizzazione prevista dall’articolo 68; 

  e  -bis  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di conformarsi al siste-
ma di governo societario di cui al Titolo III, Capo I;  

   f)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e 
controllo    nonché coloro che svolgono funzioni fondamentali all’interno 
dell’impresa    siano in possesso dei requisiti di professionalità, onorabili-
tà ed indipendenza indicati dall’articolo 76; 

   g)   non sussistano, tra l’impresa o i soggetti del gruppo di apparte-
nenza e altri soggetti, stretti legami che ostacolino l’effettivo esercizio 
delle funzioni di vigilanza; 

   h)   siano indicati il nome e l’indirizzo del mandatario per la liqui-
dazione dei sinistri da designare in ciascuno degli altri Stati membri, 
se i rischi da coprire sono classifi cati nei rami 10 e 12 dell’articolo 2, 
comma 3, esclusa la responsabilità del vettore. 

  1  -bis   . L’impresa di assicurazione che intende ottenere l’autorizza-
zione ad esercitare congiuntamente i rami vita e i rami infortuni e ma-
lattia di cui all’articolo 2, comma 3, è tenuta a dimostrare, altresì, che:   

    a)   possiede i fondi propri di base ammissibili necessari per coprire 
il minimo assoluto del Requisito Patrimoniale Minimo per le imprese 
di assicurazione vita e il minimo assoluto del Requisito Patrimoniale 
Minimo per le imprese di assicurazione danni secondo quanto stabilito 
dal comma 1, lettera   c)   del presente articolo;  

    b)   si impegna a coprire in prospettiva i Requisiti Patrimoniali Mi-
nimi Nozionali di cui all’articolo 348, comma 2  -ter  .  

 2. L’ISVAP nega l’autorizzazione quando dalla verifi ca delle con-
dizioni indicate nel comma 1 non risulti garantita la sana e prudente 
gestione, senza che si possa aver riguardo alla struttura e all’andamento 
dei mercati interessati. Il provvedimento che nega l’autorizzazione è 
specifi catamente e adeguatamente motivato ed è comunicato all’impre-
sa interessata entro novanta giorni dalla presentazione della domanda di 
autorizzazione completa dei documenti richiesti. 

 3. Non si può dare corso al procedimento per l’iscrizione nel regi-
stro delle imprese se non consti l’autorizzazione di cui all’articolo 13. 

 4. L’ISVAP, verifi cata l’iscrizione nel registro delle imprese, iscri-
ve in un’apposita sezione dell’albo le imprese di assicurazione autoriz-
zate in Italia e ne dà pronta comunicazione all’impresa interessata. Le 
imprese indicano negli atti e nella corrispondenza l’iscrizione all’albo. 

 5. L’ISVAP determina, con regolamento, la procedura di autoriz-
zazione   , inclusi l’aggiornamento degli importi previsti per il rilascio 
dell’autorizzazione    e le forme di pubblicità dell’albo. 

  5  -bis   . L’IVASS comunica all’AEAP ogni autorizzazione rila-
sciata ai fi ni della pubblicazione nell’elenco dalla stessa tenuto, con 
l’indicazione:   

    a)   dei rami e dei rischi per i quali l’impresa è autorizzata;  
    b)   dell’eventuale abilitazione ad operare negli altri Stati membri in 

stabilimento o in libera prestazione di servizi.   ”. 
  L’articolo 17, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 17. Procedura per l’accesso in regime di stabilimento 
 1. L’ISVAP, entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della 

richiesta di cui all’articolo 16, ove non rilevi l’esistenza degli impe-
dimenti previsti al comma 2, trasmette la comunicazione all’autorità 
di vigilanza dello Stato membro nel quale l’impresa intende stabilirsi, 
unitamente ad una certifi cazione attestante che l’impresa   , per l’insieme 
delle sue attività, copre il Requisito Patrimoniale di Solvibilità ed il 
Requisito Patrimoniale Minimo calcolati in conformità agli articoli 45  -
bis   e 47-ter   . 

 2. L’ISVAP respinge la richiesta qualora abbia motivo di dubitare 
dell’adeguatezza    del sistema di governo societario    o della stabilità della 
situazione fi nanziaria dell’impresa, anche tenuto conto del programma 
di attività presentato, ovvero quando il rappresentante generale non pos-
sieda i requisiti di onorabilità e di professionalità    di cui all’articolo 76   . 

 3. L’ISVAP informa prontamente l’impresa dell’avvenuta comuni-
cazione ai sensi del comma 1 ovvero del diniego motivato ai sensi del 
comma 2. 

 4. L’impresa non può insediare la sede secondaria e dare inizio 
all’attività prima di aver ricevuto una comunicazione da parte dell’au-
torità di vigilanza dello Stato membro nel quale intende stabilirsi o, nel 
caso di silenzio, prima che siano trascorsi sessanta giorni dal momen-
to in cui tale autorità ha ricevuto dall’ISVAP la comunicazione di cui 
all’articolo 16. L’ISVAP trasmette prontamente all’impresa ogni altra 
comunicazione, che sia ricevuta dalla    autorità di vigilanza dello Stato 
membro ospitante    e che pervenga entro il medesimo termine, relativa-
mente alle disposizioni di interesse generale alle quali la sede seconda-
ria deve attenersi. 

 5. L’impresa, qualora intenda modifi care il contenuto della comu-
nicazione effettuata ai sensi dell’articolo 16, deve informarne l’ISVAP e 
l’autorità di vigilanza dello Stato membro    ospitante    almeno trenta gior-
ni prima di mettere in atto quanto comunicato. L’ISVAP, entro sessanta 
giorni dalla data di ricevimento delle informazioni, ne valuta la rilevan-
za in relazione alla permanenza delle condizioni che hanno giustifi cato 
l’invio della comunicazione di cui al comma 3 e, se del caso, provve-
de ad informare l’autorità competente dello Stato membro interessato. 
L’ISVAP trasmette prontamente all’impresa ogni eventuale comunica-
zione che pervenga dall’autorità di vigilanza dello Stato membro della 
sede secondaria entro il medesimo termine.”. 
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  L’articolo 19, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 19. Procedura per l’accesso in regime di prestazione di servizi 
 1. L’ISVAP, entro trenta giorni dalla data di ricevimento della co-

municazione di cui all’articolo 18, trasmette all’autorità di vigilanza 
dello Stato membro, nel quale l’impresa si propone di operare in regime 
di libertà di prestazione di servizi, le necessarie informazioni    stabilite 
dall’IVASS con regolamento    e contestualmente ne dà notizia all’impresa 
interessata. 

 2. L’ISVAP respinge la richiesta qualora abbia motivo di dubitare 
dell’adeguatezza    del sistema di governo societario    o della stabilità della 
situazione fi nanziaria dell’impresa, anche tenuto conto del programma 
di attività presentato. In tale caso l’ISVAP adotta provvedimento moti-
vato, che trasmette all’impresa interessata entro il termine indicato al 
comma 1. 

 3. L’impresa può dare inizio all’attività dal momento in cui riceve 
dall’ISVAP l’avviso dell’avvenuta trasmissione delle informazioni di 
cui al comma 1. 

 4. L’impresa, qualora intenda modifi care il contenuto della co-
municazione effettuata, applica la procedura prevista dall’articolo 17, 
comma 5.”. 

  Il comma 3 dell’articolo 21 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, così come modifi cato 
dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 21. Attività svolta da sedi secondarie situate in altri Stati 
membri 

 (  Omissis  ). 
 3. L’esercizio dell’attività di cui al comma 1 è soggetto alle dispo-

sizioni applicabili alle imprese con sede legale in Italia, nonché    agli 
articoli 23, comma 1  -bis  , e 26   .”. 

  L’articolo 23 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 23. Attività in regime di stabilimento 
 1. L’accesso all’attività dei rami vita o dei rami danni in regime 

di stabilimento nel territorio della Repubblica, da parte di un’impresa 
avente la sede legale in un altro Stato membro, è subordinato alla co-
municazione all’ISVAP, da parte dell’autorità di vigilanza di tale Sta-
to, delle informazioni e degli adempimenti previsti dalle disposizioni 
dell’ordinamento comunitario. Se l’impresa si propone di assumere 
rischi concernenti l’assicurazione obbligatoria della responsabilità ci-
vile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti, la 
comunicazione include la dichiarazione che l’impresa è divenuta mem-
bro dell’Uffi cio centrale italiano e aderente al Fondo di garanzia per le 
vittime della strada. 

  1  -bis  . È considerato esercizio dell’attività assicurativa in regime 
di stabilimento ai sensi del comma 1, anche in assenza di succursali, 
agenzie o sedi secondarie, qualsiasi presenza permanente nel territorio 
della Repubblica, inclusa l’organizzazione di un semplice uffi cio gestito 
da personale dipendente dell’impresa ovvero da una persona indipen-
dente ma incaricata di agire in modo permanente per conto dell’impre-
sa stessa.  

 2. Il rappresentante generale della sede secondaria deve essere 
munito di un mandato comprendente espressamente anche i poteri di 
rappresentare l’impresa in giudizio e davanti a tutte le autorità della Re-
pubblica, nonché quello di concludere e sottoscrivere i contratti e gli 
altri atti relativi alle attività esercitate nel territorio della Repubblica. 
Il rappresentante generale deve avere domicilio all’indirizzo della sede 
secondaria. Qualora la rappresentanza sia conferita ad una persona giu-
ridica, questa deve avere la sede legale nel territorio della Repubblica 
e deve a sua volta designare come proprio rappresentante una persona 
fi sica che abbia domicilio in Italia e che sia munita di un mandato com-
prendente i medesimi poteri. 

 3. Nel termine di trenta giorni dalla data di ricevimento della comu-
nicazione l’ISVAP indica all’autorità di vigilanza dello Stato membro 
di origine la normativa, giustifi cata da motivi d’interesse generale, che 
l’impresa deve osservare nell’esercizio dell’attività. 

 4. L’impresa    di cui al comma 1    può insediare la sede secondaria e 
dare inizio all’attività nel territorio della Repubblica dal momento in cui 
riceve dall’autorità di vigilanza dello Stato di origine la comunicazione 
dell’ISVAP ovvero, in caso di silenzio, dalla scadenza del termine di cui 
al comma 3. 

 5. L’impresa    di cui al comma 1   , qualora intenda modifi care la co-
municazione effettuata, ne informa l’ISVAP almeno trenta giorni prima 
di mettere in atto quanto comunicato. L’ISVAP valuta la rilevanza delle 
informazioni ricevute in relazione alla permanenza dei presupposti che 
hanno giustifi cato la comunicazione di cui al comma 4 e, se del caso, 
informa l’autorità competente dello Stato membro interessato.”. 

  L’articolo 24 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 24. Attività in regime di prestazione di servizi 
 1. L’accesso all’attività dei rami vita o dei rami danni, in regime 

di libertà di prestazione di servizi nel territorio della Repubblica, da 
parte di una impresa avente la sede legale in un altro Stato membro, 
è subordinato alla comunicazione all’ISVAP, da parte dell’autorità di 
vigilanza di tale Stato, delle informazioni e degli adempimenti previsti 
dalle disposizioni dell’ordinamento comunitario. Se l’impresa si pro-
pone di assumere rischi concernenti l’assicurazione obbligatoria della 
responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore 
e dei natanti, la comunicazione include l’indicazione del nominativo e 
l’indirizzo del rappresentante per la gestione dei sinistri e una dichiara-
zione che l’impresa è divenuta membro dell’Uffi cio centrale italiano e 
aderente al Fondo di garanzia per le vittime della strada. 

 2. L’impresa    di cui al comma 1    può iniziare l’attività dal momento 
in cui l’ISVAP attesta di aver ricevuto la comunicazione dell’autorità di 
vigilanza dello Stato di origine di cui al comma 1. 

 3. L’impresa    di cui al comma 1    comunica all’ISVAP, attraverso 
l’autorità di vigilanza dello Stato membro d’origine, ogni modifi ca che 
intende apportare alla comunicazione per l’accesso nel territorio della 
Repubblica in regime di libertà di prestazione di servizi. 

 4. (   Soppresso   ).”. 
  Il comma 1 dell’articolo 25, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 25. Rappresentante per la gestione dei sinistri 
 1. L’impresa    di assicurazione comunitaria   , qualora intenda opera-

re nel territorio della Repubblica in regime di libertà di prestazione di 
servizi per l’assicurazione obbligatoria della responsabilità civile deri-
vante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti, nomina un 
rappresentante incaricato della gestione dei sinistri e della liquidazione 
dei relativi risarcimenti. Al rappresentante possono essere indirizzate le 
richieste di risarcimento da parte dei terzi aventi diritto. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 26, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 26. Elenco delle imprese comunitarie operanti in Italia 
 1. L’ISVAP pubblica, in appendice all’albo delle imprese di as-

sicurazione    comunitarie   , l’elenco delle imprese ammesse ad accedere 
all’esercizio dei rami vita e dei rami danni nel territorio della Repub-
blica in regime di stabilimento o in libertà di prestazione di servizi.”. 

  L’articolo 27 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 27. Rispetto delle norme di interesse generale 
 1. L’impresa    di assicurazione comunitaria    non può stipulare con-

tratti, nonché fare ricorso a forme di pubblicità che siano in contrasto 
con disposizioni nazionali di interesse generale, ivi comprese quelle po-
ste a protezione degli assicurati e degli altri aventi diritto a prestazioni 
assicurative.”. 

  L’articolo 28 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 28. Attività in regime di stabilimento 
 1. L’impresa    di assicurazione di un Paese terzo   , qualora intenda 

esercitare nel territorio della Repubblica i rami vita o i rami danni, è 
preventivamente autorizzata dall’ISVAP con provvedimento pubblicato 
nel Bollettino. 

 2. L’autorizzazione è effi cace limitatamente al territorio naziona-
le, salva l’applicazione delle disposizioni sulle condizioni per l’accesso 
all’attività all’estero in regime di libertà di prestazione di servizi. 

 3. L’impresa, qualora nello Stato di origine eserciti congiuntamen-
te i rami vita e i rami danni, può essere autorizzata ad esercitare esclu-
sivamente i rami danni o i rami vita, salvo che richieda l’autorizzazione 
all’esercizio dei rami vita e dei rami infortuni e malattia. 
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 4. L’impresa di cui al comma 1 deve insediare nel territorio della 
Repubblica una sede secondaria e nominare un rappresentante gene-
rale che abbia residenza in Italia e che sia fornito dei poteri previsti 
dall’articolo 23, comma 2, nonché del potere di compiere le operazio-
ni necessarie per la costituzione ed il vincolo del deposito cauzionale 
previsto dal comma 5. Qualora la rappresentanza sia conferita ad una 
persona giuridica, si applica la disposizione contenuta nell’articolo 23, 
comma 2, ultimo periodo. Il rappresentante generale o, se diversa, la 
persona preposta alla gestione effettiva della sede secondaria deve esse-
re in possesso, per la durata dell’incarico, dei requisiti di onorabilità e 
professionalità previsti dall’articolo 76. 

 5. L’ISVAP determina, con regolamento, gli altri requisiti per il ri-
lascio dell’autorizzazione iniziale, ivi compreso l’obbligo di presentare 
un programma di attività, nonché il possesso nel territorio della Repub-
blica di investimenti per un ammontare almeno    alla metà degli importi 
di cui all’articolo 14, comma 1, lettera c)    e con il deposito a titolo di 
cauzione, presso la Cassa depositi e prestiti o presso la Banca d’Italia, di 
una somma, in numerario o in titoli,    pari ad almeno un quarto    dell’im-
porto minimo. Si applica l’articolo 14, commi 2, 3 e 4. (34) 

 6. Con il r   egolamento    di cui al comma 5 sono inoltre disciplinati 
i procedimenti e le condizioni di estensione dell’attività ad altri rami, 
di esercizio congiunto dei rami vita e dei rami infortuni e malattia e di 
diniego dell’autorizzazione (34). Si applica l’articolo 15. 

 7. L’autorizzazione non può essere altresì rilasciata quando non sia 
rispettato dallo Stato di origine il principio di parità di trattamento o di 
reciprocità nei confronti delle imprese aventi la sede legale nel territorio 
della Repubblica che intendano costituire o abbiano già costituito in tale 
Stato una sede secondaria.”. 

  Il comma 1 dell’articolo 29 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 29. Divieto di operare in regime di prestazione di servizi 
 1. E’ vietato all’impresa    di un Paese terzo    l’esercizio, nel territorio 

della Repubblica, dell’attività nei rami vita o nei rami danni in regime 
di libertà di prestazione di servizi. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 32 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 32. Determinazione delle tariffe nei rami vita 
 1. I premi relativi alle assicurazioni ed alle operazioni indicate 

nell’articolo 2, comma 1, sono calcolati, per ciascuna nuova tariffa, 
sulla base di adeguate ipotesi attuariali che consentano all’impresa, me-
diante il ricorso ai premi ed ai relativi proventi, di far fronte ai costi e 
alle obbligazioni assunte nei confronti degli assicurati e, in particolare, 
di costituire per i singoli contratti le riserve tecniche necessarie. A tal 
fi ne può essere presa in considerazione la situazione patrimoniale e fi -
nanziaria dell’impresa, ma non possono essere impiegate in modo siste-
matico e permanente risorse che non derivano dai premi pagati    e dai re-
lativi rendimenti, in modo da non ledere la solvibilità sul lungo termine   . 

 2. Le ipotesi attuariali sono determinate nel rispetto    dei principi di 
cui    all’articolo 33, nonché delle regole applicative dei principi attuariali 
riconosciute dall’ISVAP con regolamento. 

 3.(   Abrogato   ). 
 4. Nel caso di utilizzazione sistematica e permanente di risorse 

estranee ai premi ed ai relativi proventi, l’ISVAP può vietare l’ulteriore 
commercializzazione dei prodotti assicurativi che hanno provocato la 
situazione di squilibrio. 

 5. E’ consentito l’impiego di formule tariffarie a premio naturale 
a condizione che sia data una adeguata informativa precontrattuale ed 
in corso di contratto, fermo restando il divieto di revisione delle basi 
tecniche. In caso di violazione del divieto il contratto è nullo e si applica 
l’articolo 167, comma 2. 

 6. L’impresa comunica all’ISVAP gli elementi essenziali delle basi 
tecniche utilizzate per il calcolo dei premi e delle riserve tecniche di 
ciascuna tariffa.”. 

  L’articolo 33 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 33. Tasso di interesse garantibile nei contratti relativi ai rami 
vita 

 1. (   Abrogato   ). 
 2. (   Abrogato   ). 

  3. L’impresa defi nisce il tasso di interesse garantito nei contratti 
relativi ai rami vita, in coerenza con le proprie politiche di investimen-
to e del sistema di gestione dei rischi di cui gli articoli 30, comma 5, 
e 30  -bis  , commi 3, lettera   a)  , e 9, attenendosi a criteri prudenziali. Il 
tasso tiene conto della moneta in cui è espresso il contratto e degli attivi 
corrispondenti   . 

 4. (   Abrogato   ). 
 5. (   Abrogato   ). 
  5  -bis  . L’IVASS, ai fi ni di cui all’articolo 5, ed in particolare nel 

casi di cui al comma 1  -ter   del suddetto articolo, può determinare limiti 
alle basi tecniche di costruzioni tariffarie e ai tassi di interesse garan-
tibili da contratti relativi ai rami vita, che siano applicabili per periodi 
di tempo defi niti.  

 6. (   Abrogato   ).”. 
  Il comma 1 dell’articolo 35 del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 35. Determinazione delle tariffe nei rami responsabilità civile 
veicoli e natanti 

 1. Nella formazione delle tariffe    nei rami responsabilità civile vei-
coli e natanti    l’impresa calcola distintamente i premi puri ed i carica-
menti in coerenza con le proprie basi tecniche, suffi cientemente ampie 
ed estese ad almeno cinque esercizi. Ove tali basi non siano disponibili, 
l’impresa può fare ricorso a rilevazioni statistiche di mercato. 

 (  Omissis  ).”. 
 L’articolo 37  -bis    del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 

già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decre-
to, così recita:  

 “Art. 37  -bis  . Riserve tecniche del lavoro indiretto 
  1. L’impresa di assicurazione che esercita congiuntamente l’attivi-

tà di riassicurazione costituisce per il lavoro indiretto le riserve tecniche 
alla fi ne di ciascun esercizio, al lordo delle retrocessioni, in relazione 
agli impegni assunti, in coerenza con le disposizioni del presente Titolo 
e con le disposizioni dell’Unione europea direttamente applicabili.  

 2. (   Abrogato   ).”. 
  L’articolo 38 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 38.    Copertura delle riserve tecniche  
  1. Le riserve tecniche sono coperte con attivi di proprietà 

dell’impresa.  
  1  -bis  . L’impresa investe gli attivi a copertura delle riserve tecniche 

in modo adeguato alla natura dei rischi e delle obbligazioni assunte e 
alla durata delle passività e nel migliore interesse dei contraenti, degli 
assicurati, dei benefi ciari e degli aventi diritto a prestazioni assicurati-
ve, tenendo conto degli obiettivi strategici resi noti dall’impresa.  

  1  -ter  . In caso di confl itto di interessi, l’impresa o il soggetto che ge-
stisce il portafoglio di attività dell’impresa garantisce che l’investimen-
to sia realizzato nel migliore interesse dei contraenti, degli assicurati, 
dei benefi ciari e degli aventi diritto a prestazioni assicurative.  

  2. Gli attivi di cui al comma 1  -bis    possono includere anche i fi -
nanziamenti concessi nei confronti di soggetti diversi dalle persone 
fi siche e dalle microimprese, come defi nite dall’articolo 2, paragrafo 
1, dell’allegato alla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione 
europea. In tal caso l’IVASS stabilisce condizioni e limiti operativi te-
nendo conto dei seguenti criteri:   

    a)   i prenditori dei fi nanziamenti siano individuati da una banca 
o da un intermediario fi nanziario iscritto nell’albo di cui all’artico-
lo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive 
modifi cazioni;  

    b)   la banca o l’intermediario fi nanziario di cui alla lettera   a)   trat-
tenga un interesse economico nell’operazione, pari ad almeno il 5 per 
cento del fi nanziamento concesso, trasferibile anche a un’altra banca o 
intermediario fi nanziario, fi no alla scadenza dell’operazione;  

    c)   il sistema dei controlli interni e gestione dei rischi dell’impresa 
sia adeguato e consenta di comprendere a pieno i rischi, in particolare 
di credito, connessi a tale categoria di attivi;  

    d)   l’impresa sia dotata di un adeguato livello di patrimonializza-
zione; l’esercizio autonomo dell’attività di individuazione dei prenditori 
da parte dell’assicuratore, in deroga ai criteri di cui alle lettere   a)   e   b)  , 
è sottoposto ad autorizzazione dell’IVASS.  

 3. (   Abrogato   ). 
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 4. (   Abrogato   ). 
 5. In caso di attivi a copertura che rappresentano un investimento 

in una società controllata, che per conto dell’impresa di assicurazione 
ne gestisce in tutto o in parte gli investimenti, l’ISVAP, nel verifi care la 
corretta applicazione delle norme e dei principi di cui al presente artico-
lo, tiene conto degli attivi detenuti dalla società controllata. 

 6. (   Abrogato   ).”. 
  L’articolo 41 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 41. Contratti direttamente collegati ad indici o a quote di or-
ganismi di investimento collettivo del risparmio 

 1. Qualora le prestazioni previste in un contratto siano direttamente 
collegate al valore delle quote di un organismo di investimento colletti-
vo del risparmio oppure al valore di attivi contenuti in un fondo interno 
detenuto dall’impresa di assicurazione, le riserve tecniche relative a tali 
contratti sono rappresentate con la massima approssimazione possibile 
dalle quote dell’organismo di investimento collettivo del risparmio op-
pure da quelle del fondo interno, se è suddiviso in quote defi nite, oppure 
dagli attivi contenuti nel fondo stesso. 

 2. Qualora le prestazioni previste in un contratto siano direttamen-
te collegate ad un indice azionario o ad un altro valore di riferimento 
diverso da quelli di cui al comma 1, le riserve tecniche relative a tali 
contratti sono rappresentate con la massima approssimazione possibi-
le dalle quote rappresentanti il valore di riferimento oppure, qualora le 
quote non siano defi nite, da attivi di adeguata sicurezza e negoziabilità 
che corrispondano il più possibile a quelli su cui si basa il valore di 
riferimento particolare. 

  3. Agli attivi detenuti a copertura delle riserve tecniche relative ai 
contratti di cui ai commi 1 e 2 si applicano l’articolo 37  -ter  , commi 1, 
2, 4, 5 e 6, e l’articolo 38.  

  4. Agli attivi detenuti a copertura delle riserve tecniche relative 
ai contratti di cui ai commi 1 e 2 che comprendano una garanzia di 
risultato dell’investimento o qualsiasi altra prestazione garantita, si 
applicano gli articoli 37  -ter   e 38.  

  5. L’IVASS, con regolamento, può limitare i tipi di attivi o i valori 
di riferimento cui possono essere collegate le prestazioni, nel caso in cui 
il rischio di investimento sia sopportato dall’assicurato che sia una per-
sona fi sica. Per i contratti di assicurazione le cui prestazioni sono diret-
tamente collegate al valore delle quote di un organismo di investimento 
collettivo del risparmio, le disposizioni stabilite dall’IVASS sono coe-
renti con quanto previsto dal decreto legislativo 16 aprile 2012, n. 47.   ”. 

  L’articolo 42 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 42.    Registro degli attivi a copertura delle riserve tecniche  
  1. L’impresa tiene un registro da cui risultano gli attivi a copertura 

delle riserve tecniche. In qualsiasi momento l’importo degli attivi iscrit-
ti deve essere, tenendo conto delle annotazioni dei movimenti, almeno 
pari all’ammontare delle riserve tecniche.  

  1  -bis  . Ai fi ni di cui al comma 1, gli attivi posti a copertura delle 
riserve tecniche sono iscritti nel registro per un importo netto dei debiti 
contratti per la loro acquisizione e delle eventuali poste rettifi cative e 
sono valutati in conformità alle disposizioni dell’articolo 35  -quater  .  

  1  -ter  . Gli attivi utilizzati dall’impresa per coprire le riserve tecni-
che relative alle accettazioni in riassicurazione devono essere gestiti ed 
organizzati separatamente dalle attività di assicurazione diretta senza 
possibilità di trasferimenti.  

  2. Gli attivi posti a copertura delle riserve tecniche ed iscritti nel 
registro sono riservati in modo esclusivo all’adempimento delle obbli-
gazioni assunte dall’impresa con i contratti ai quali le riserve stesse si 
riferiscono. Gli attivi di cui al presente comma costituiscono patrimonio 
separato rispetto alle altre attività detenute dall’impresa e non iscritte 
nel registro.  

 3. L’impresa comunica all’ISVAP la situazione    degli attivi    risultan-
te dal registro. L’ISVAP determina, con regolamento, le disposizioni per 
la formazione e la tenuta del registro, con particolare riguardo all’anno-
tazione delle operazioni effettuate, nonché i termini, le modalità e gli 
schemi per le comunicazioni periodiche.”. 

 L’articolo 42  -bis    del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decre-
to, così recita:  

 “Art. 42  -bis  . Attivi a copertura delle riserve tecniche del lavoro 
indiretto 

 1. (   Abrogato   ). 
  2. Gli attivi a copertura delle riserve tecniche del lavoro indiret-

to dei rami vita e dei rami danni sono investiti nel rispetto del princi-
pio della persona prudente di cui all’articolo 37  -ter   e tengono conto 
del tipo di affari assunti dall’impresa ed in particolare, della natura, 
dell’ammontare e della cadenza dei pagamenti nei confronti dell’im-
presa cedente.  

 3. (   Abrogato   ).”. 
  L’articolo 43 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 43. Riserve tecniche relative all’attività esercitata in regime 
di stabilimento negli Stati terzi 

 1. Per le obbligazioni assunte dalle sedi secondarie situate in Stati 
terzi, l’impresa costituisce le riserve tecniche previste dalle leggi di tali 
Stati    e dispone di attivi suffi cienti alla relativa copertura secondo quan-
to disposto dall’articolo 38   . 

 2. (   Abrogato   ).”. 
  La rubrica del Titolo IV del decreto legislativo 7 settembre 2005, 

n. 209, già citato nelle note alle premesse, ì come modifi cata dal presen-
te decreto, così recita:  

 “Titolo IV 
  IMPRESE LOCALI E PARTICOLARI MUTUE ASSICURATRICI”.  
  L’articolo 52 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 52.    Particolari mutue assicuratrici  
  1. La mutua assicuratrice, costituita ai sensi dell’articolo 2546 del 

codice civile, è qualifi cata particolare mutua assicuratrice ai sensi del 
presente Capo quando ricorrono le condizioni rispettivamente stabilite 
nei commi 2 e 3. Tale impresa può esercitare l’attività assicurativa nei 
rami vita o nei rami danni e limitatamente al territorio della Repubbli-
ca, senza che trovi applicazione la disciplina sui requisiti per l’accesso 
di cui al capo II del titolo II. Le quote di partecipazione devono essere 
rappresentate da azioni.  

 2   . La mutua assicuratrice   , ai fi ni dell’esercizio dei rami vita, deve 
prevedere nello statuto la possibilità di esigere contributi supplementari, 
o di ridurre le prestazioni, e riscuotere contributi annui non superiori ad 
euro cinquecentomila. 

 3.    La mutua assicuratrice   , ai fi ni dell’esercizio dei rami danni, 
deve prevedere nello statuto la possibilità di esigere contributi sup-
plementari e riscuotere contributi annui non superiori ad un milione di 
euro, provenienti per almeno la metà dai soci. 

  4. Se gli importi di cui ai commi 2 e 3 sono superati durante tre 
esercizi consecutivi, a decorrere dal quarto esercizio l’impresa cessa di 
essere qualifi cata particolare mutua assicuratrice, non è più soggetta 
alle disposizioni del presente Capo ed è tenuta a richiedere l’autorizza-
zione ai sensi dell’articolo 51  -quater   o ai sensi dell’articolo 13, in caso 
di superamento degli importi di cui all’articolo 51  -ter  , entro trenta gior-
ni dall’approvazione del bilancio relativo al terzo esercizio nel quale gli 
importi sono stati superati.   ”. 

  Il comma 3 dell’articolo 53 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 53. Attività esercitabili 
 (  Omissis  ). 
 3.    Le particolari mutue assicuratrici    limitano l’oggetto sociale 

all’esercizio dei soli rami vita o dei soli rami danni ed alle operazioni 
connesse o strumentali. Si applica l’articolo 12.”. 

  L’articolo 55 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 55. Autorizzazione 
 1. L’ISVAP o, nel caso delle regioni a statuto speciale, l’organo 

regionale a ciò preposto, fermo quanto disposto    all’articolo 347, commi 
3 e 4   , autorizzano le mutue assicuratrici di cui all’articolo 52. 
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 2. (   Abrogato   ). 
 3. L’ISVAP, con regolamento, determina, salve le competenze delle 

regioni a statuto speciale, il procedimento per il rilascio, l’estensione ed 
il diniego dell’autorizzazione. Si applica l’articolo 14, comma 3.”. 

  L’articolo 56, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 56.    Regime applicabile alle particolari mutue assicuratrici  
   1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3, l’IVASS, determina, 

con regolamento, la disciplina applicabile alle particolari mutue as-
sicuratrici di cui all’articolo 52, tenuto conto delle dimensioni e delle 
limitazioni all’attività assicurativa, e specifi camente:   

    a)   le disposizioni relative all’adeguatezza patrimoniale e organiz-
zativa dell’impresa, gli obblighi di tenuta dei registri contabili nonché 
quelli di comunicazione all’autorità di vigilanza;  

    b)   i requisiti di onorabilità, indipendenza e professionalità degli 
esponenti aziendali;  

    c)   le disposizioni di cui ai titoli VIII, XIII, XIV, XVI e XVIII in quan-
to compatibili.  

 2. (   Abrogato   ). 
 3.    Alle particolari mutue assicuratrici di cui al presente Capo    non 

si applicano gli articoli 2346, sesto comma, 2349, secondo comma, 
2519, secondo comma, 2526, 2541, 2543, 2544, secondo comma, primo 
periodo, 2545  -quater  , 2545  -quinquies  , 2545  -octies  , secondo comma, 
2545  -undecies  , terzo comma, 2545  -terdecies  , 2545  -quinquiesdecies  , 
2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 2545-octiesdecies del codice 
civile.”. 

  L’articolo 57 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 57. Attività di riassicurazione 
  1. L’esercizio della sola attività riassicurativa è riservata alle im-

prese di riassicurazione   . 
 2   . L’impresa di riassicurazione limita    l’oggetto sociale all’eserci-

zio della riassicurazione ed alle operazioni connesse o strumentali. Ri-
entrano in tali operazioni la funzione di impresa di partecipazione e le 
attività svolte nell’ambito del settore fi nanziario ai sensi dell’articolo 1, 
comma 1, lettera   m)  , del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142. 

 3. E’ vietata la costituzione nel territorio della Repubblica di so-
cietà che hanno per oggetto esclusivo l’esercizio all’estero dell’attività 
riassicurativa. 

 4. L’impresa di assicurazione che esercita congiuntamente l’attività 
di riassicurazione rimane soggetta alla disciplina di cui al titolo II.”. 

 L’articolo 57  -bis    del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decre-
to, così recita:  

 “Art. 57  -bis  . Società veicolo 
 1. L’esercizio dell’attività nel territorio della Repubblica da parte 

di società veicolo aventi sede legale nel territorio della Repubblica è 
subordinato alla preventiva autorizzazione dell’ISVAP. 

  2. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello svi-
luppo economico, sono stabilite le condizioni per l’accesso e per l’eser-
cizio dell’attività da parte delle società veicolo. In particolare, il regola-
mento stabilisce disposizioni con riguardo a:  

   a)   la portata dell’autorizzazione; 
   b)   le condizioni obbligatorie da includere nei contratti stipulati; 
   c)   i requisiti di onorabilità e di professionalità dei gestori della so-

cietà veicolo; 
   d)   i requisiti di professionalità ed onorabilità degli azionisti o dei 

titolari di una partecipazione    qualifi cata    nella società veicolo; 
   e)   le procedure amministrative e contabili, i meccanismi di control-

lo interno e di gestione dei rischi; 
   f)   i requisiti in materia di bilancio, scritture contabili e informazio-

ni statistiche e prudenziali; 
    g)   i requisiti di solvibilità.   ”. 
  L’articolo 58 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 58. Autorizzazione 

 1. L’impresa che ha la sede legale nel territorio della Repubblica e 
che intende esercitare esclusivamente l’attività di riassicurazione è au-
torizzata dall’ISVAP, con provvedimento da pubblicare nel Bollettino, 
alle condizioni previste dall’articolo 59. 

 2. L’autorizzazione è rilasciata per uno o più dei rami vita o per 
uno o più dei rami danni oppure, congiuntamente, per uno o più dei 
rami vita e danni. 

  3. L’autorizzazione è valida per il territorio della Repubblica, per 
quello degli altri Stati membri, nel rispetto delle disposizioni relative 
alle condizioni di accesso in regime di stabilimento o di prestazione di 
servizi di cui agli articoli 59  -ter   e 59  -quater  , nonché per quello degli 
Stati terzi di cui all’articolo 59  -quinquies  , nel rispetto della legislazione 
di tali Stati.   ”. 

  L’articolo 59, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 59. Requisiti e procedura 
  1. L’ISVAP rilascia l’autorizzazione di cui all’articolo 58 quando 

ricorrono le seguenti condizioni:  
   a)   sia adottata la forma di società per azioni costituita ai sensi 

dell’articolo 2325 del codice civile o di società europea ai sensi del re-
golamento (CE) n. 2157/2001 relativo allo statuto della Società europea; 

   b)   la direzione generale e amministrativa dell’impresa richiedente 
sia stabilita nel territorio della Repubblica; 

    c)   l’impresa detenga i fondi propri di base ammissibili necessari 
per coprire il minimo assoluto del Requisito Patrimoniale Minimo di 
cui all’articolo 66  -sexies  , comma 1, lettera   d)  , di ammontare non infe-
riore ad euro 3.600.000, ad eccezione che per le imprese captive, per 
le quali il Requisito Patrimoniale Minimo non può essere inferiore ad 
euro 1.200.000;  

  c  -bis  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di detenere i fondi pro-
pri ammissibili necessari per coprire in prospettiva il Requisito Patri-
moniale di Solvibilità previsto all’articolo 45  -bis  ;  

  c  -ter  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di detenere i fondi pro-
pri di base ammissibili necessari per coprire in prospettiva il Requisito 
Patrimoniale Minimo di cui all’articolo 47-bis   ; 

    d)   venga presentato, unitamente all’atto costitutivo e allo statuto, 
un programma di attività conforme all’articolo 14  -bis  , commi 1 e 2, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  ; il programma descrive, altresì, il tipo di accor-
di di riassicurazione che l’impresa intende concludere con le imprese 
cedenti;  

   e)   i titolari di partecipazioni indicate dall’articolo 68 siano in pos-
sesso dei requisiti di onorabilità stabiliti dall’articolo 77 e sussistano i 
presupposti per il rilascio dell’autorizzazione prevista dall’articolo 68; 

  e  -bis  ) l’impresa dimostri che sarà in grado di conformarsi al siste-
ma di governo societario di cui al Titolo III, Capo I, Sezione I, e agli ar-
ticoli 30, 30  -bis  , 30  -ter  , 30  -quater  , 30  -quinquies  , 30  -sexies   e 30  -septies  ;  

   f)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e 
controllo    nonché i responsabili delle funzioni fondamentali all’interno 
dell’impresa    siano in possesso dei requisiti di professionalità, onorabili-
tà ed indipendenza indicati dall’articolo 76; 

   g)   non sussistano tra l’impresa o i soggetti del gruppo di apparte-
nenza e altri soggetti, stretti legami che ostacolino l’effettivo esercizio 
delle funzioni di vigilanza. 

 2. L’ISVAP nega l’autorizzazione quando dalla verifi ca delle con-
dizioni indicate nel comma 1 non risulti garantita la sana e prudente 
gestione, senza che si possa aver riguardo alla struttura e all’andamento 
dei mercati interessati. Il provvedimento è specifi catamente e adeguata-
mente motivato ed è comunicato all’impresa interessata entro novanta 
giorni dalla presentazione della domanda di autorizzazione completa dei 
documenti richiesti. 

 3. Non si può dare corso al procedimento per l’iscrizione nel regi-
stro delle imprese se non consti l’autorizzazione di cui all’articolo 58. 

 4. L’ISVAP, verifi cata l’iscrizione nel registro delle imprese, iscri-
ve in apposita sezione dell’albo le imprese di riassicurazione autorizzate 
in Italia e ne dà pronta comunicazione all’impresa interessata.    L’impre-
sa indica negli atti e nella corrispondenza l’iscrizione all’albo.  

 5. L’ISVAP determina, con regolamento, la procedura di autorizza-
zione e le forme di pubblicità dell’albo. 
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  5  -bis   . L’IVASS comunica all’AEAP ogni autorizzazione rila-
sciata ai fi ni della pubblicazione nell’elenco dalla stessa tenuto, con 
l’indicazione:   

  1) dei rami e dei rischi per i quali l’impresa è autorizzata;  
  2) dell’eventuale abilitazione ad operare negli altri Stati membri in 

stabilimento o in libera prestazione di servizi.   ”. 
 L’articolo 59  -bis    del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 

già citato nelle note alle premesse, così come modifi cato dal presente 
decreto, così recita:  

 “Art. 59  -bis  . Estensione ad altri rami 
 1. L’impresa già autorizzata all’esercizio dell’attività riassicurativa 

in uno o più rami vita o danni che intende estendere l’attività ad altri 
rami indicati nell’articolo 2, commi 1 o 3, deve essere preventivamente 
autorizzata dall’ISVAP. Si applica l’articolo 59, comma 2. 

  2. Per ottenere l’estensione dell’autorizzazione l’impresa dà pro-
va di essere in regola con le disposizioni relative alle riserve tecniche, 
al Requisito Patrimoniale di Solvibilità ed al Requisito Patrimoniale 
Minimo.  

  2  -bis  . Per ottenere l’estensione dell’autorizzazione, l’impresa deve 
altresì presentare un programma di attività conforme all’articolo 59, 
comma 1, lettera   d)  .  

 3. L’ISVAP determina, con regolamento, la procedura per l’esten-
sione dell’autorizzazione ad altri rami e il contenuto del programma di 
attività. (72) 

 4. L’impresa non può estendere l’attività prima dell’adozione del 
provvedimento che aggiorna l’albo, del quale è data pronta comunica-
zione all’impresa medesima. 

  4  -bis  . Il provv   edimento di estensione è comunicato all’AEAP in 
conformità all’articolo 59, comma 5  -bis  .”. 

 Il comma 3 dell’articolo 60  -bis   , del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 60  -bis  . Attività in regime di stabilimento delle imprese aventi 
sede legale in uno Stato terzo 

 (  Omissis  ). 
 3. L’impresa di cui al comma 1 deve insediare nel territorio della 

Repubblica una sede secondaria e nominare un rappresentante generale 
che abbia residenza in Italia e che sia fornito dei poteri previsti dall’ar-
ticolo 60, comma 2, nonché del potere di compiere le operazioni neces-
sarie per la costituzione ed il vincolo del deposito cauzionale    previsto 
dall’articolo 28, comma 5   . Il rappresentante generale o, se diversa, la 
persona preposta alla gestione effettiva della sede secondaria deve esse-
re in possesso, per la durata dell’incarico, dei requisiti di onorabilità e 
professionalità previsti dall’articolo 76. 

 (  Omissis  ).”. 
 Il comma 1  -bis    dell’articolo 61 del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 61. Attività in regime di prestazione di servizi 
 (  Omissis  ). 
 1  -bis  . Ai fi ni dell’esercizio dell’attività riassicurativa in regime di 

libertà di prestazione di servizi nel territorio della Repubblica si applica 
   l’articolo 23, comma 1  -bis  .   ”. 

  L’articolo 62 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 62. Esercizio dell’attività di riassicurazione 
  1. L’IVASS determina, con regolamento, le disposizioni relative 

alla formazione e alla copertura delle riserve tecniche e al margine di 
solvibilità per l’esercizio dell’attività di riassicurazione nel rispetto dei 
principi generali previsti dagli articoli 63, 64, 65, 66, 66  -bis  , 66  -ter  , 
66  -quater  , 66  -quinquies  , 66  -sexies   e 66  -septies  , avuto riguardo all’esi-
genza di sana e prudente gestione dell’impresa.  

 2. L’impresa di assicurazione che esercita congiuntamente l’attività 
di riassicurazione rimane soggetta alla disciplina di cui al titolo III.”. 

 L’articolo 65  -bis    del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decre-
to, così recita:  

 “Art. 65  -bis  . Registro delle attività a copertura delle riserve 
tecniche 

 1. L’impresa di riassicurazione deve tenere un registro da cui risul-
tano le attività a copertura delle riserve tecniche dei rami vita e dei rami 
danni. In qualsiasi momento l’importo degli attivi iscritti deve essere, 
tenendo conto delle annotazioni dei movimenti, almeno pari all’am-
montare delle riserve tecniche. 

  1  -bis  . Ai fi ni di cui al comma 1, gli attivi a copertura delle riserve 
tecniche sono iscritti nel registro per un importo netto dei debiti con-
tratti per la loro acquisizione e delle eventuali poste rettifi cative e sono 
valutati in conformità alle disposizioni dell’articolo 35  -quater  .  

  1  -ter  . Gli attivi utilizzati dall’impresa per coprire le riserve tecni-
che relative alle accettazioni in retrocessione devono essere gestiti ed 
organizzati separatamente dalle attività di riassicurazione senza possi-
bilità di trasferimenti.  

 2. Le attività poste a copertura delle riserve tecniche ed iscritte nel 
registro sono riservate in modo esclusivo all’adempimento delle obbli-
gazioni assunte dall’impresa di riassicurazione con i contratti ai quali le 
riserve stesse si riferiscono. Le attività di cui al presente comma costi-
tuiscono patrimonio separato rispetto alle altre attività detenute dall’im-
presa di riassicurazione e non iscritte nel registro. 

 3. L’impresa di riassicurazione comunica all’ISVAP la situazione 
delle attività risultante dal registro. L’ISVAP determina, con regola-
mento, le disposizioni per la formazione e la tenuta del registro, con 
particolare riguardo all’annotazione delle operazioni effettuate, nonché 
i termini, le modalità e gli schemi per le comunicazioni periodiche.”. 

 L’articolo 66  -septies    del decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, già citato nelle note alle premesse, così come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 66  -septies  . Riassicurazione fi nite 
  01. L’impresa che stipula contratti di riassicurazione fi nite o eser-

cita attività di riassicurazione fi nite adotta adeguati processi e procedu-
re di reportistica ed è in grado di identifi care, quantifi care, monitorare, 
gestire, controllare e segnalare in modo adeguato i rischi derivanti da 
detti contratti e attività.  

  1. L’IVASS, con regolamento, stabilisce specifi che disposizioni per 
l’esercizio dell’attività di riassicurazione fi nite nel rispetto delle dispo-
sizioni dell’Unione europea e vigila sul rispetto delle condizioni e di-
sposizioni di cui al presente articolo.   ”. 

  L’articolo 68 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 68. Autorizzazioni 
  1. L’IVASS autorizza preventivamente l’acquisizione, a qualsiasi 

titolo, in un’impresa di assicurazione o di riassicurazione di partecipa-
zioni che comportano il controllo o l’acquisizione di una partecipazione 
qualifi cata, tenuto conto delle azioni o quote già possedute.  

 2. L’ISVAP autorizza preventivamente le variazioni delle parteci-
pazioni nei casi in cui la quota dei diritti di voto o del capitale raggiunga 
o superi il 20 per cento, 30 per cento, o 50 per cento ed, in ogni caso, 
quando le variazioni comportano il controllo dell’impresa di assicura-
zione o di riassicurazione. 

 2  -bis  . Ai fi ni dell’applicazione dei Capi I e II del presente Titolo, 
si considera anche l’acquisizione di partecipazioni da parte di più sog-
getti che intendono esercitare in modo concertato i relativi diritti sulla 
base di accordi in qualsiasi forma conclusi, quando tali partecipazioni, 
cumulativamente considerate, confi gurino una partecipazione ai sensi 
dei commi 1 e 2. 

 3. L’autorizzazione prevista dal comma 1 è necessaria anche per 
l’acquisizione del controllo di una società che detiene le partecipazioni 
di cui al medesimo comma. Le autorizzazioni previste dal presente ar-
ticolo si applicano anche all’acquisizione, in via diretta o indiretta, del 
controllo derivante da un contratto con l’impresa di assicurazione o di 
riassicurazione o da una clausola del suo statuto. 

 4. L’ISVAP individua, con regolamento, i soggetti tenuti a richie-
dere l’autorizzazione quando i diritti derivanti dalle partecipazioni indi-
cate nei commi 1 e 2 spettano o sono attribuiti a un soggetto diverso dal 
titolare delle partecipazioni stesse. 

 5. L’ISVAP rilascia l’autorizzazione quando ricorrono condizioni 
atte a garantire una gestione sana e prudente dell’impresa di assicura-
zione o di riassicurazione, valutando la qualità del potenziale acquirente 
e la solidità fi nanziaria del progetto di acquisizione avuto riguardo an-
che ai possibili effetti dell’operazione sulla protezione degli assicurati 
dell’impresa interessata, sulla base dei seguenti criteri: la reputazione 
del potenziale acquirente, ivi compreso il possesso dei requisiti previsti 
ai sensi dell’articolo 77; il possesso dei requisiti previsti ai sensi dell’ar-
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ticolo 76 da parte di coloro che, in esito all’acquisizione, svolgeran-
no funzioni di amministrazione, direzione e controllo nell’impresa; la 
solidità fi nanziaria del potenziale acquirente; la capacità dell’impresa 
di rispettare a seguito dell’acquisizione le disposizioni che ne regolano 
l’attività; l’idoneità della struttura del gruppo del potenziale acquirente 
a consentire l’esercizio effi cace della vigilanza; l’assenza di fondato so-
spetto che l’acquisizione sia connessa ad operazioni di riciclaggio o di 
fi nanziamento del terrorismo. 

  5  -bis  . L’IVASS opera in piena consultazione con le altre Autori-
tà competenti, nei casi in cui il potenziale acquirente sia una banca, 
un’impresa di investimento o una società di gestione ai sensi dell’arti-
colo 2, paragrafo 1, lettera   b)  , della direttiva 2009/65/CE autorizzato in 
Italia, ovvero uno dei soggetti di cui all’articolo 204, comma 1, lettere 
  b)   o   c)  , ad essi relativi. Si applicano, in tali casi, le disposizioni di cui 
all’articolo 204, commi 1  -bis   e 1  -ter  .  

 6. Se alle operazioni di cui ai commi 1 e 3 partecipano soggetti 
appartenenti a Stati terzi che non assicurano condizioni di reciproci-
tà, l’ISVAP comunica la richiesta di autorizzazione al Ministro delle 
attività produttive, su proposta del quale il Presidente del Consiglio 
dei Ministri può vietare, entro un mese dalla comunicazione, il rilascio 
dell’autorizzazione. 

 7. L’ISVAP può sospendere o revocare l’autorizzazione, tenuto 
conto delle partecipazioni acquisite o rafforzate per effetto di accordi di 
cui all’articolo 70 o di altri eventi successivi all’autorizzazione. 

 8. I provvedimenti che concedono, rifi utano, revocano o sospen-
dono l’autorizzazione sono adeguatamente motivati e sono prontamente 
comunicati al richiedente e all’impresa interessata e sono quindi pubbli-
cati nel Bollettino. 

 9. L’ISVAP determina con regolamento le disposizioni di attuazio-
ne sulla base delle rilevanti disposizioni dell’ordinamento comunitario, 
e in particolare disciplina i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti 
ai fi ni dell’applicazione delle soglie previste ai commi 1 e 2, ivi inclusi 
i casi in cui i diritti di voto non sono computati ai fi ni dell’applicazione 
dei medesimi commi ed i criteri per l’individuazione dei casi di infl uen-
za notevole.”. 

  L’articolo 69 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 69. Obblighi di comunicazione 
 1. Chiunque intende divenire titolare    di partecipazioni indicate    

dall’articolo 68 in un’impresa di assicurazione o di riassicurazione ne 
dà comunicazione all’ISVAP. Negli altri casi le variazioni delle parteci-
pazioni sono comunicate quando il titolare ha superato, in aumento o in 
diminuzione, la misura stabilita con regolamento adottato dall’ISVAP. 

 2. Le società fi duciarie, che intendono assumere a proprio nome 
partecipazioni che appartengono a terzi, comunicano all’ISVAP le ge-
neralità dei fi ducianti. 

 3. L’ISVAP, al fi ne di verifi care l’osservanza degli obblighi indicati 
nel presente articolo, può chiedere informazioni, ordinare l’esibizione 
di documenti e il compimento di accertamenti ai soggetti comunque 
interessati. 

 4. L’ISVAP, con regolamento, determina presupposti, modalità, 
termini e contenuto delle comunicazioni previste dai commi 1 e 2, anche 
con riguardo alle ipotesi nelle quali il diritto di voto spetta o è attribuito 
ad un soggetto diverso dal titolare    delle partecipazioni.   ”. 

  Il comma 4 dell’articolo 71, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 Art. 71. Richiesta di informazioni 
 (  Omissis  ). 
 4. Per gli accertamenti di cui ai commi 1, 2 e 3, l’ISVAP può chie-

dere informazioni ai soggetti, anche stranieri, titolari    di partecipazioni    
in un’impresa di assicurazione o di riassicurazione. 

 (  Omissis  ).”. 
  Il comma 1, dell’articolo 75, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 75. Protocolli di autonomia 
 1. Al fi ne dell’applicazione del presente capo, l’ISVAP può richie-

dere, in ogni momento, ai titolari di partecipazioni indicate dall’artico-
lo 68 nelle imprese di assicurazione e di riassicurazione, una responsabile 
dichiarazione, nel contenuto e nei termini prescritti dall’Istituto in via ge-
nerale o in via particolare, attestante la natura e l’entità dei rapporti fi nan-
ziari ed operativi, nonché le misure e gli impegni che i titolari delle par-
tecipazioni intendono adottare per assicurare l’autonomia dell’impresa. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 76 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 76.    Requisiti di professionalità, onorabilità e indipen-
denza degli esponenti aziendali e dei soggetti che svolgono funzioni 
fondamentali  

  1. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, di direzione 
e di controllo e coloro che svolgono funzioni fondamentali presso le im-
prese di assicurazione e di riassicurazione devono possedere i requisiti 
di professionalità, di onorabilità e di indipendenza, graduati secondo i 
principi di proporzionalità e tenuto conto della rilevanza e complessità 
del ruolo ricoperto, stabiliti con regolamento adottato dal Ministro del-
lo sviluppo economico sentito l’IVASS.  

  1  -bis  . L’impresa di assicurazione o di riassicurazione ha l’obbligo 
di dimostrare all’IVASS che i soggetti che svolgono funzioni di ammini-
strazione, di direzione, di controllo nonché i soggetti titolari di funzioni 
fondamentali sono in possesso dei requisiti di cui al comma 1.  

  2. Il difetto dei requisiti, iniziale o sopravvenuto, determina la de-
cadenza dall’uffi cio. Essa è dichiarata dal consiglio di amministrazione 
o dal consiglio di sorveglianza o dal consiglio di gestione entro trenta 
giorni dalla nomina o dalla conoscenza del difetto sopravvenuto. La 
sostituzione é comunicata all’IVASS. In caso di inerzia la decadenza 
è pronunciata dall’IVASS che ordina la rimozione ai sensi dell’artico-
lo 188, comma 3  -bis  , lettera   e)  .  

 3. Nel caso di difetto dei requisiti di indipendenza stabiliti dal co-
dice civile o dallo statuto dell’impresa di assicurazione o di riassicura-
zione, si applica il comma 2. 

 4. Il regolamento di cui al comma 1 stabilisce le cause che compor-
tano la sospensione temporanea dalla carica e la sua durata. La sospen-
sione è dichiarata con le modalità indicate nel comma 2.”. 

  Il comma 1 dell’articolo 77, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 77. Requisiti dei partecipanti 
 1.    Il Ministro dello sviluppo economico, sentito l’IVASS   , determi-

na, con regolamento, i requisiti di onorabilità dei titolari di partecipazio-
ni indicate dall’articolo 68. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 79 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 79. Partecipazioni assunte dalle imprese di assicurazione e 
di riassicurazione 

 1. L’impresa di assicurazione e di riassicurazione può assumere 
partecipazioni, anche di controllo, in altre società ancorché esercitino 
attività diverse da qu 

 2. elle consentite alle stesse imprese. 
  2. Quando le partecipazioni in una società controllata, assunte ai 

sensi del comma 1, hanno carattere di strumentalità o di connessione 
con l’attività assicurativa o riassicurativa, l’IVASS può chiedere che ciò 
risulti da un programma di attività.  

  3. L’IVASS disciplina con regolamento le condizioni ed i criteri per 
individuare le operazioni di assunzione di partecipazioni soggette a co-
municazione preventiva ovvero sottoposte ad autorizzazione preventiva, 
nonché i presupposti per l’esercizio dei poteri di cui al comma 3  -bis   e 
all’articolo 81.  

  3  -bis  . L’IVASS può condizionare o negare l’autorizzazione o 
l’acquisizione di partecipazioni soggette a comunicazione preventiva 
qualora l’operazione sia in contrasto con la sana e prudente gestione 
dell’impresa o derivi un pericolo per la stabilità della stessa.  

  3  -ter  . Ai fi ni delle comunicazioni di cui al comma 3, rileva ogni al-
tra assunzione di partecipazioni, quando la stessa, da sola o unitamente 
ad altra già posseduta, risulti consistente in base al patrimonio netto o 
al totale degli investimenti dell’impresa di assicurazione o di riassicu-
razione ovvero rispetto all’entità dei diritti di voto o alla rilevanza degli 
altri diritti che consentono di infl uire sulla società partecipata.  

 4. Le disposizioni di cui al presente capo si applicano anche per 
ogni altra assunzione che riguardi partecipazioni in imprese di assicura-
zione o di riassicurazione estere. In deroga al presente capo, nel caso di 
assunzione di partecipazioni indicate dall’articolo 68 in altre imprese di 
assicurazione o di riassicurazione italiane, si applicano le disposizioni 
di cui al capo I.”. 
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  L’articolo 81 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 81. Vigilanza prudenziale 
 1. L’ISVAP, al fi ne di verifi care l’osservanza degli obblighi indicati 

   indicati nell’articolo 79   , può chiedere informazioni ai soggetti comun-
que interessati. 

 2. Qualora dalla partecipazione derivi un pericolo alla stabilità 
dell’impresa, avuto riguardo alla natura ed all’andamento dell’attivi-
tà svolta dalla società partecipata, alla dimensione dell’investimento 
dell’impresa, l’ISVAP ordina che la stessa sia alienata ovvero oppor-
tunamente ridotta, anche al di sotto del controllo, assegnando a tal fi ne 
un termine compatibile con l’esigenza che l’operazione possa aver luo-
go senza pregiudizio per la stabilità dell’impresa di assicurazione o di 
riassicurazione. 

 3. Nel caso in cui l’impresa non ottemperi all’ordine, l’ISVAP 
nomina un commissario con i compiti previsti dall’articolo 229 o, se 
ricorrono i presupposti di cui all’articolo 230, un commissario per la 
gestione provvisoria col compito di provvedervi ovvero propone al Mi-
nistro delle attività produttive l’adozione del provvedimento di ammi-
nistrazione straordinaria oppure la revoca dell’autorizzazione all’eser-
cizio dell’attività. 

  4. La mancata ottemperanza all’ordine di cui al comma 2 com-
porta, in ogni caso, la decurtazione di pari importo dai fondi propri 
a copertura del Requisito Patrimoniale di Solvibilità dell’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione   .”. 

  L’articolo 88 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 88. Disposizioni applicabili 
 1. Le imprese di assicurazione e di riassicurazione che hanno sede 

legale nel territorio della Repubblica redigono il bilancio secondo la 
disciplina prevista nei capi I, II e III del presente titolo. 

 2. (   Abrogato   ). 
 3. Le disposizioni relative ai rami vita si applicano anche alle im-

prese di assicurazione che esercitano solo l’attività nel ramo malattia 
esclusivamente o principalmente secondo i metodi dell’assicurazione 
dei rami vita. “. 

  Il comma 1 dell’articolo 90, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 90. Schemi 
   1. L’IVASS, nel rispetto delle disposizioni di cui al codice civile, al 

decreto legislativo 9 aprile 1991 n. 127, al decreto legislativo 26 mag-
gio 1997, n. 173, ed al decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, con 
regolamento determina:   

    a)   gli schemi di bilancio;  
    b)   il piano dei conti che le imprese adottano nella loro gestione;  
    c)   le modalità di calcolo, ai fi ni della redazione del bilancio di cui 

ai Capi II e III, delle riserve tecniche;  
    d)   le modalità di calcolo, ai fi ni della redazione del bilancio di cui 

ai Capi II e III, delle altre voci di bilancio.  
 (  Omissis  ).”. 
  Il comma 2 dell’articolo 91, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 91. Principi di redazione 
 (  Omissis  ).”. 
 2. Le imprese di assicurazione e di riassicurazione di cui all’artico-

lo 88, comma 1, che non utilizzano i principi contabili internazionali, re-
digono il bilancio in conformità al decreto legislativo 26 maggio 1997, 
n. 173. Per ciascun patrimonio destinato costituito ai sensi dell’artico-
lo 2447  -bis  , primo comma, lettera   a)  , del codice civile, va allegato al 
bilancio di esercizio un separato rendiconto redatto secondo le disposi-
zioni previste dall’articolo 89.”. 

  L’articolo 93 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 93. Deposito e pubblicazione 

 1. Le imprese di assicurazione e di riassicurazione di cui all’artico-
lo 88, comma 1, sono tenute al deposito e alla pubblicazione del bilancio 
ai sensi dell’articolo 2435 del codice civile. 

 2. Le imprese di assicurazione e di riassicurazione sono soggette 
all’obbligo di revisione del bilancio e depositano la relazione della so-
cietà di revisione. 

 3. (   Abrogato   ). 
 4. Le imprese di assicurazione che esercitano il ramo assistenza 

depositano, in allegato al bilancio, una relazione dalla quale risultino 
il personale e le attrezzature di cui l’impresa dispone per far fronte agli 
impegni assunti. 

 5. (   Abrogato   ).”. 
  Il comma 1, dell’articolo 95, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 95. Imprese obbligate 
 1. Le imprese di assicurazione e di riassicurazione aventi sede legale 

nel territorio della Repubblica che controllano una o più società, redigono il 
bilancio consolidato conformemente ai principi contabili internazionali.”. 

 Il comma 1  -ter    dell’articolo 100, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato 
dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 100. Relazione sulla gestione 
 1  -ter  . La relazione di cui al comma 1 e la relazione di cui all’artico-

lo 94 possono essere presentate in un unico documento, dando maggiore 
rilievo, ove opportuno, alle questioni che sono rilevanti per il complesso 
   delle società incluse    nel consolidamento.”. 

  Il comma 1 dell’articolo 101, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 101. Libri e registri obbligatori 
 1. Le imprese di assicurazione con sede legale nel territorio della 

Repubblica, ferme restando le altre disposizioni stabilite dalla legge, 
devono tenere i libri e i registri secondo quanto previsto ai commi 2 e 3. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 102 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 102. Revisione legale del bilancio 
  1. Il bilancio delle imprese di assicurazione e di riassicurazione 

con sede legale nel territorio della Repubblica è corredato dalla rela-
zione di un revisore legale o di una società di revisione legale iscritti 
nell’apposito registro.  

  2.La relazione del revisore legale o della società di revisione le-
gale esprime anche un giudizio sulla suffi cienza delle riserve tecniche 
dell’impresa, avuto riguardo alle disposizioni del presente codice e te-
nuto conto di corrette tecniche attuariali. A tal fi ne, l’IVASS individua 
con regolamento i criteri per la determinazione della suffi cienza delle ri-
serve tecniche e le corrette tecniche attuariali alla luce delle quali deve 
essere espresso il giudizio del revisore o della società di revisione lega-
le, nonché le modalità e i termini di espressione del giudizio medesimo.  

 3. Alle imprese di cui al comma 1 si applicano le disposizioni sulla 
revisione legale dei conti di cui alla sezione VI, del capo II, del titolo 
III del testo unico dell’intermediazione fi nanziaria, ad eccezione degli 
articoli 155, comma 2, 156, comma 4, 157, comma 2, e 159, comma 1. 

 4. L’impugnazione della deliberazione assembleare che approva il 
bilancio delle imprese di assicurazione e di riassicurazione, per mancata 
conformità alle norme che ne disciplinano i criteri di redazione, può 
essere proposta dall’ISVAP nel termine di sei mesi dall’iscrizione della 
relativa deliberazione nel registro delle imprese. 

 5. “. 
  L’articolo 104 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, così come modifi cato dal presente de-
creto, così recita:  

 “Art. 104. Accertamenti sulla gestione contabile 
 1. L’ISVAP può far svolgere al revisore legale o alla società di re-

visione legale una verifi ca, previo accertamento dell’esatta rilevazione 
nelle scritture contabili dei fatti di gestione, in ordine alla conformità 
alle scritture contabili delle situazioni periodiche concernenti lo stato 
patrimoniale e il conto economico dell’impresa. Nello svolgimento di 
tale verifi ca il revisore legale o la società di revisione legale    utilizzano 
corrette tecniche attuariali   . Le spese sono a carico dell’impresa.”. 
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 Il comma 3  -bis    dell’articolo 117, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato 
dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 117. Separazione patrimoniale 
 (  Omissis  ). 
 3  -bis  . Sono esenti dagli obblighi previsti dal comma 1 gli inter-

mediari di cui all’articolo 109, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   d)   che possano 
documentare in modo permanente con fi deiussione bancaria una capa-
cità fi nanziaria pari al 4 per cento dei premi incassati, con un minimo di 
euro 15.000.    Il limite minimo può essere elevato dall’IVASS, con rego-
lamento, tenendo conto delle variazioni dell’indice europeo dei prezzi 
al consumo.   ”. 

  Il comma 2 dell’articolo 185, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 185. Nota informativa 
 (  Omissis  ). 
 2. La nota informativa contiene le informazioni, diverse da quel-

le pubblicitarie, che sono necessarie, a seconda delle caratteristiche dei 
prodotti e dell’impresa di assicurazione, affi nché il contraente e l’assicu-
rato possano pervenire a un fondato giudizio sui diritti e gli obblighi con-
trattuali e, ove opportuno, sulla situazione patrimoniale dell’impresa.    La 
nota informativa contiene il riferimento alla relazione sulla solvibilità e 
sulla condizione fi nanziaria dell’impresa di cui all’articolo 47  -septies  .  

 (  Omissis  ).”. 
  Il comma 4 dell’articolo 185, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 185. Nota informativa 
 (  Omissis  ). 
 4. Nelle assicurazioni di cui ai rami I, II, III, IV e V dell’articolo 2, 

comma 1, l’ISVAP determina, con regolamento, le informazioni supple-
mentari che sono necessarie alla piena comprensione delle caratteristi-
che essenziali del contratto con particolare riguardo ai costi ed ai rischi 
del contratto ed alle operazioni in confl itto di interesse. Al contraente di 
un’assicurazione sulla vita sono altresì comunicate, per tutto il periodo 
di durata del contratto, le informazioni indicate nel regolamento adotta-
to dall’ISVAP con particolare riguardo alle spese, alla composizione ed 
ai risultati della gestione delle attività nelle quali è investito il premio o 
il capitale assicurato.    Restano ferme le competenze della Consob ai sen-
si dell’articolo 25  -bis   del decreto legislativo 28 febbraio 1998 n. 58.   ”. 

  L’articolo 188 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 188. Poteri di intervento 
 1. L’ISVAP,    nell’esercizio    delle funzioni di vigilanza sulla gestione 

tecnica, fi nanziaria e patrimoniale delle imprese e sull’osservanza delle 
leggi, dei regolamenti e dei provvedimenti del presente    codice nonché 
delle disposizioni dell’Unione europea direttamente applicabili    , può:  

   a)   convocare i componenti degli organi amministrativi e di control-
lo, i direttori generali delle imprese di assicurazione e di riassicurazione, 
i legali rappresentanti della società di revisione    e i soggetti responsabili 
delle funzioni fondamentali all’interno delle imprese di assicurazione e 
riassicurazione;  

   b)   ordinare la convocazione dell’assemblea, degli organi ammini-
strativi e di controllo, delle imprese di assicurazione e di riassicurazio-
ne, indicando gli argomenti da inserire all’ordine del giorno e sottopo-
nendo al loro esame i provvedimenti necessari per rendere la gestione 
conforme a legge; 

   c)   procedere direttamente alla convocazione dell’assemblea, degli 
organi amministrativi e di controllo delle imprese di assicurazione e di 
riassicurazione, quando non abbiano ottemperato al provvedimento di 
cui alla lettera precedente; 

   d)   convocare i soggetti che svolgono funzioni parzialmente com-
prese nel ciclo operativo delle imprese di assicurazione e di riassicu-
razione per accertamenti esclusivamente rivolti ai profi li assicurativi o 
riassicurativi. 

 2. L’ISVAP,    nell’esercizio    delle funzioni di vigilanza sull’osser-
vanza delle leggi e dei regolamenti previsti nel presente codice   , non-
ché delle disposizioni dell’Unione europea direttamente applicabili    da 
parte degli operatori del mercato assicurativo, può convocare i legali 
rappresentanti delle società che svolgono attività di intermediazione ed 
i soggetti iscritti al registro degli intermediari. 

 3. L’ISVAP, al fi ne di conoscere i programmi e valutare gli impegni 
a garanzia dell’autonomia e dell’indipendenza della gestione dell’im-
presa di assicurazione o di riassicurazione, può convocare chiunque 
detenga una partecipazione indicata dall’articolo 68 in un’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione. 

  3  -bis  . L’IVASS può, nell’esercizio delle funzioni indicate al com-
ma 1, ove la situazione lo richieda, anche a seguito del processo di 
controllo prudenziale di cui all’articolo 47  -quinquies   , adottare misure 
preventive o correttive nei confronti delle singole imprese di assicura-
zione o riassicurazione, ivi inclusi i provvedimenti specifi ci riguardanti 
anche:   

    a)   la restrizione dell’attività, ivi incluso il potere di vietare l’ulte-
riore commercializzazione dei prodotti assicurativi;  

    b)   il divieto di effettuare determinate operazioni anche di natura 
societaria;  

    c)   la distribuzione di utili o di altri elementi del patrimonio;  
    d)   il rafforzamento dei sistemi di governo societario, ivi incluso il 

contenimento dei rischi;  
    e)   l’ordine di rimuovere i soggetti che svolgono funzioni di ammi-

nistrazione, di direzione, di controllo e i titolari di funzioni fondamenta-
li, in caso di inerzia della società.  

  3  -ter  . L’esercizio dei poteri di vigilanza di cui al comma 3  -bis  , let-
tera   a)  , è attribuito alla CONSOB, per i profi li di propria competenza.   ”. 

  L’articolo 188 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 189. Poteri di indagine 
 1. L’ISVAP può chiedere informazioni, ordinare l’esibizione di 

documenti ed il compimento di accertamenti e verifi che ritenute ne-
cessarie, rivolgendo la richiesta    ai destinatari della vigilanza di cui 
all’articolo 6    nonché ai soggetti che svolgono attività riservate privi di 
autorizzazione. 

 2. L’ISVAP può effettuare ispezioni presso le imprese di assi-
curazione e di riassicurazione e presso gli uffi ci degli intermediari di 
assicurazione e di riassicurazione, dei soggetti che svolgono funzioni 
parzialmente comprese nel ciclo operativo delle imprese medesime li-
mitatamente a tale ciclo, e dei soggetti che svolgono attività riservate 
privi di autorizzazione.    Per le ispezioni nei confronti delle imprese che 
hanno ad oggetto i modelli interni di cui al Titolo III, Capo IV  -bis  , Se-
zione III, l’IVASS può, fi no al 31 dicembre 2016, avvalersi di esperti 
esterni, inclusi revisori dei conti ed attuari, con onere a carico dell’im-
presa. L’IVASS disciplina con regolamento i criteri di scelta e le ipotesi 
di confl itto di interesse.   ”. 

  L’articolo 190 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 190. Obblighi di informativa 
  1. L’IVASS, nel rispetto degli articoli 3 e 5, può chiedere ai soggetti 

vigilati la comunicazione, anche periodica, di dati e notizie e la tra-
smissione di atti e documenti, nonché qualsiasi informazione in merito 
ai contratti che sono detenuti da intermediari o in merito ai contrat-
ti conclusi con terzi con i termini e le modalità da esso stabilite con 
regolamento.  

  1  -bis   . Le informazioni di cui al comma 1 comprendono:   
    a)   elementi qualitativi o quantitativi o un’appropriata combinazio-

ne di entrambi;  
    b)   dati storici, attuali o futuri, o un’appropriata combinazione di 

tali dati; e  
    c)   dati provenienti da fonti interne o esterne o un’appropriata com-

binazione di entrambi.  
  1  -ter   . Le informazioni, i dati, i documenti trasmessi all’IVASS:   
    a)   rifl ettono la natura, la portata e la complessità dell’attività 

dell’impresa interessata, in particolare i rischi inerenti all’attività in 
oggetto;  

    b)   sono accessibili, completi da tutti i punti di vista sostanziali, 
confrontabili e coerenti nel tempo; e  

    c)   sono pertinenti, affi dabili e comprensibili.  
  2. I poteri previsti dal comma 1 possono essere esercitati anche nei 

confronti del soggetto incaricato della revisione legale dei conti delle 
imprese di assicurazione e di riassicurazione. L’IVASS stabilisce, con 
regolamento, le modalità e i termini per la trasmissione, da parte del 
medesimo soggetto, delle informazioni previste dai commi 3 e 4.  
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  2  -bis  . I poteri previsti dal comma 1 possono essere esercitati anche 
nei confronti di esperti esterni, quali attuari. L’IVASS stabilisce, con 
regolamento, le modalità e i termini per la trasmissione, da parte dei 
medesimi soggetti, delle informazioni previste dai commi 3 e 4.  

 3. L’organo che svolge la funzione di controllo in un’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione informa senza indugio l’ISVAP di tut-
ti gli atti o i fatti, che possano costituire un’irregolarità nella gestione 
dell’impresa ovvero una violazione delle norme che disciplinano l’atti-
vità assicurativa o riassicurativa. A tali fi ni lo statuto dell’impresa, in-
dipendentemente dal sistema di amministrazione e controllo adottato, 
assegna all’organo che svolge la funzione di controllo i relativi compiti 
e poteri. Il medesimo organo fornisce all’ISVAP ogni altro dato o docu-
mento richiesto. 

 4. I soggetti di cui al comma 2 comunicano senza indugio 
all’ISVAP gli atti o i fatti, rilevati nello svolgimento dell’incarico, che 
possano costituire una grave violazione delle norme disciplinanti l’at-
tività delle società sottoposte a revisione ovvero che possano pregiudi-
care la continuità dell’impresa o comportare un giudizio negativo, un 
giudizio con rilievi o una dichiarazione di impossibilità di esprimere 
un giudizio sul bilancio   , o che possano determinare l’inosservanza del 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità o l’inosservanza del Requisito Pa-
trimoniale Minimo   . I medesimi soggetti forniscono all’ISVAP ogni altro 
dato o documento richiesto. 

  4  -bis  . La comunicazione in buona fede alle autorità di vigilanza 
da parte dei soggetti di cui ai commi 2 e 2  -bis   di fatti o decisioni di cui 
al comma 4 non costituisce violazione di eventuali restrizioni alla co-
municazione di informazioni imposte in sede contrattuale o in forma di 
disposizioni legislative, regolamentari o amministrative e non comporta 
per tali persone responsabilità di alcun tipo.  

 5. Le disposizioni di cui ai commi 3, primo periodo,    4 e 4-bis    si 
applicano anche ai soggetti che esercitano i compiti ivi previsti presso le 
società che controllano le imprese di assicurazione o di riassicurazione 
o che sono da queste controllate ai sensi dell’articolo 72. 

 5  -bis   . Le imprese di assicurazione e di riassicurazione comunicano 
tempestivamente all’Isvap:  

   a)   la nomina e la mancata nomina del soggetto incaricato della re-
visione legale dei conti, esponendo le cause che hanno determinato il 
ritardo nel conferimento dell’incarico; 

   b)   le dimissioni del soggetto incaricato della revisione legale dei 
conti; 

   c)   la risoluzione consensuale del mandato; 
   d)   la revoca dell’incarico di revisione legale dei conti, fornendo 

adeguate spiegazioni in ordine alle ragioni che l’hanno determinata. 
 5  -ter  . L’Isvap stabilisce modalità e termini per l’invio delle co-

municazioni di cui al comma 5  -bis  . Nel caso di mancata nomina del 
soggetto incaricato della revisione legale dei conti, l’ISVAP adotta i 
provvedimenti cautelari, autoritativi e sanzionatori previsti dal codice.”. 

  L’articolo 192 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 192. Imprese di assicurazione italiane 
 1. Le imprese di assicurazione con sede legale in Italia sono sog-

gette alla vigilanza dell’ISVAP sia per l’attività esercitata nel territorio 
della Repubblica sia per quella svolta nel territorio degli altri Stati mem-
bri in regime di stabilimento e di libertà di prestazione di servizi. 

  2. L’IVASS esercita le funzioni di vigilanza prudenziale, avendo ri-
guardo alla costante verifi ca della gestione tecnica, fi nanziaria e patri-
moniale dell’impresa, con particolare riferimento all’adeguatezza dei 
requisiti patrimoniali e delle riserve tecniche in rapporto all’insieme 
dell’attività svolta, alla disponibilità di attivi e di fondi propri ammissi-
bili ai fi ni dell’integrale copertura delle riserve tecniche e dei requisiti 
patrimoniali di solvibilità, alla valutazione dei rischi emergenti, non-
ché al governo societario e all’informativa all’IVASS ed ai terzi. Nei 
confronti delle imprese autorizzate all’esercizio del ramo assistenza la 
vigilanza dell’IVASS si estende anche alle verifi che sul personale e sui 
mezzi tecnici di cui le imprese dispongono per fornire la prestazione.  

 3. L’ISVAP, anche su segnalazione dell’autorità di vigilanza dello 
Stato membro della sede secondaria o dello Stato membro di presta-
zione di servizi, adotta le misure idonee a porre fi ne alle irregolarità 
commesse in altri Stati membri dalle imprese di assicurazione con sede 
legale in Italia o alle attività svolte in tali Stati che possano compro-
mettere la stabilità fi nanziaria delle stesse. Delle misure adottate è data 
comunicazione all’autorità di vigilanza dello Stato membro di stabili-
mento o dello Stato membro di prestazione di servizi. 

 4. L’ISVAP esercita le funzioni di vigilanza prudenziale affi nché le 
imprese di assicurazione che svolgono attività in regime di stabilimento 
o di prestazione di servizi in Stati terzi    rispettino le condizioni di eserci-
zio stabilite dal presente codice e dalla normativa attuativa.   ” 

  L’articolo 193 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 193. Imprese di assicurazione di altri Stati membri 
 1. Le imprese di assicurazione che hanno la sede legale in altri 

Stati membri sono soggette alla vigilanza prudenziale dell’autorità dello 
Stato membro d’origine anche per l’attività svolta, in regime di stabi-
limento od in regime di libertà di prestazione di servizi, nel territorio 
della Repubblica. 

  1  -bis  . Qualora l’IVASS abbia motivo di ritenere che le attività 
dell’impresa di assicurazione di cui al comma 1 possa eventualmente 
compromettere la solidità fi nanziaria della stessa, ne informa l’autorità 
di vigilanza dello Stato membro di origine di tale impresa.  

 2. Fermo quanto disposto al comma 1, l’ISVAP, qualora accerti 
che l’impresa di assicurazione non rispetta le disposizioni della legge 
italiana che è tenuta ad osservare, ne contesta la violazione e le ordina 
di conformarsi alle norme di legge e di attuazione. 

 3. Qualora l’impresa non si conformi alle norme di legge e di at-
tuazione, l’ISVAP ne informa l’autorità di vigilanza dello Stato membro 
di origine, chiedendo che vengano adottate le misure necessarie a far 
cessare le violazioni. 

 4. Quando manchino o risultino inadeguati i provvedimenti 
dell’autorità dello Stato di origine, quando le irregolarità commesse 
possano pregiudicare interessi generali, ovvero nei casi di urgenza per 
la tutela degli interessi degli assicurati e degli altri aventi diritto a pre-
stazioni assicurative, l’ISVAP può adottare nei confronti dell’impresa di 
assicurazione, dopo averne informato l’autorità di vigilanza dello Stato 
membro di origine, le misure necessarie, compreso il divieto di stipu-
lare nuovi contratti in regime di stabilimento o di libertà di prestazione 
di servizi con gli effetti di cui all’articolo 167.    L’IVASS può rinviare 
la questione all’AEAP conformemente all’articolo 19 del regolamento 
(UE) n. 1094/2010.  

 5. Qualora l’impresa di assicurazione che ha commesso l’infrazio-
ne operi attraverso una sede secondaria o possieda beni nel territorio 
della Repubblica, le sanzioni amministrative applicabili in base alle 
disposizioni della legge italiana sono adottate nei riguardi della sede 
secondaria o mediante confi sca dei beni presenti in Italia. 

 6. Le misure che comportano sanzioni o restrizioni all’esercizio 
dell’attività in regime di stabilimento o di libertà di prestazione di ser-
vizi sono notifi cate all’impresa interessata. Nelle comunicazioni con 
l’ISVAP l’impresa di assicurazione fa uso della lingua italiana. 

 7. Delle misure adottate l’ISVAP ordina la menzione, a spese 
dell’impresa di assicurazione, su quotidiani o attraverso altri sistemi di 
pubblicità individuati nel provvedimento, per il periodo di tempo rite-
nuto necessario. Dei provvedimenti adottati l’ISVAP informa l’autorità 
di vigilanza dello Stato membro di origine. 

  7  -bis  . L’impresa di assicurazione è tenuta a presentare tutti i do-
cumenti ad essa richiesti ai fi ni dell’applicazione dei commi da 1 a 7.   ”. 

  L’articolo 195 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 195. Imprese di riassicurazione italiane 
 1. Le imprese di riassicurazione che hanno la sede legale nel terri-

torio della Repubblica sono soggette alla vigilanza dell’ISVAP sia per 
l’attività esercitata in Italia, sia per quella svolta in regime di    stabilimen-
to o di    prestazione di servizi nel territorio degli altri Stati membri o in 
quello di Stati terzi. 

  2. Nei confronti delle imprese di cui al comma 1, l’IVASS esercita 
le funzioni di vigilanza prudenziale, avendo riguardo alla costante ve-
rifi ca della gestione tecnica, fi nanziaria e patrimoniale dell’impresa, 
con particolare riferimento all’adeguatezza dei requisiti patrimoniali 
e delle riserve tecniche in rapporto all’insieme dell’attività svolta, alla 
disponibilità di attivi e di fondi propri ammissibili ai fi ni dell’integrale 
copertura delle riserve tecniche e dei requisiti patrimoniali di solvibilità 
e della valutazione dei rischi emergenti, nonché del governo societario 
e della informativa all’IVASS ed ai terzi.  

 3. Alle imprese di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 192, commi 3 e 4.”. 
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 L’articolo 195  -bis    del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decre-
to, così recita:  

 Art. 195  -bis  . Imprese di riassicurazione di altri Stati membri 
 1. Le imprese di riassicurazione che hanno la sede legale in al-

tri Stati membri sono soggette alla vigilanza prudenziale della autorità 
dello Stato membro di origine anche per l’attività svolta in regime di 
stabilimento o in regime di libertà di prestazione di servizi nel territorio 
della Repubblica. 

  1  -bis  . Qualora l’IVASS abbia motivo di ritenere che le attività 
dell’impresa di riassicurazione di cui al comma 1 possa eventualmente 
compromettere la solidità fi nanziaria della stessa, ne informa l’ autorità 
di vigilanza dello Stato membro di origine di tale impresa.  

 2. Fermo restando quanto disposto al comma 1, l’ISVAP, qualora 
accerti che l’impresa di riassicurazione non rispetta le disposizioni della 
legge italiana che è tenuta ad osservare, ne contesta la violazione e le 
ordina di conformarsi alle norme di legge e di attuazione. 

 3. Qualora l’impresa non si conformi alle norme di legge e di at-
tuazione, l’ISVAP ne informa l’autorità di vigilanza dello Stato membro 
di origine, chiedendo che vengano adottate le misure necessarie a far 
cessare le violazioni. 

 4. Quando manchino o risultino inadeguati i provvedimenti 
dell’autorità dello Stato di origine, quando le irregolarità commesse 
possano pregiudicare interessi generali, l’ISVAP può adottare nei con-
fronti dell’impresa di riassicurazione, dopo averne informato l’autorità 
di vigilanza dello Stato membro di origine, le misure necessarie, com-
preso il divieto di stipulare nuovi contratti di riassicurazione in regime 
di stabilimento o di libertà di prestazione di servizi.    L’IVASS può rinvia-
re la questione all’AEAP conformemente all’articolo 19 del regolamen-
to (UE) n. 1094/2010.  

 5. Qualora l’impresa di riassicurazione che ha commesso l’infra-
zione operi attraverso una sede secondaria o possieda beni nel territo-
rio della Repubblica, le sanzioni amministrative applicabili in base alle 
disposizioni della legge italiana sono adottate nei riguardi della sede 
secondaria o mediante confi sca dei beni presenti in Italia. 

 6. Le misure che comportano sanzioni o restrizioni all’esercizio 
dell’attività in regime di stabilimento o di libertà di prestazione di ser-
vizi sono notifi cate all’impresa interessata. Nelle comunicazioni con 
l’ISVAP l’impresa di riassicurazione fa uso della lingua italiana. 

 7. Delle misure adottate l’ISVAP ordina la menzione, a spese 
dell’impresa di riassicurazione su quotidiani o attraverso altri sistemi di 
pubblicità individuati nel provvedimento, per il periodo di tempo rite-
nuto necessario. Dei provvedimenti adottati l’ISVAP informa l’autorità 
di vigilanza dello Stato membro di origine.”. 

  Il comma 3 dell’ articolo 197del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 197. Vigilanza sull’attuazione del programma di attività 
 (  Omissis  ). 
  3. L’impresa comunica all’ISVAP ogni variazione apportata al pro-

gramma di attività, nonché ogni variazione intervenuta nelle persone 
che ricoprono funzioni di amministrazione, di direzione e di controllo e 
nei soggetti che detengono una partecipazione indicata dall’articolo 68 
nell’impresa di assicurazione. Le eventuali modifi che del programma di 
attività sono sottoposte all’approvazione dell’ISVAP secondo la proce-
dura stabilita con regolamento.  

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 198, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 198. Trasferimento del portafoglio di imprese di assicurazio-
ne italiane 

 1. Il trasferimento, parziale o totale, del portafoglio dell’impresa 
di assicurazione con sede legale nel territorio della Repubblica è sotto-
posto, a cura della cedente, all’autorizzazione preventiva dell’ISVAP, 
secondo la procedura stabilita con regolamento, con provvedimento da 
pubblicare nel Bollettino. 

 2. Se il portafoglio è trasferito ad un’impresa di assicurazione che 
ha sede legale nel territorio della Repubblica, l’ISVAP verifi ca che l’im-
presa cessionaria disponga dell’autorizzazione necessaria all’esercizio 
delle attività trasferite e che disponga, tenuto conto del trasferimento, 
   dei fondi propri ammissibili necessari per coprire il Requisito Patri-
moniale di Solvibilità di cui all’articolo 45-bis   . Quando il portafoglio 

comprende obbligazioni e rischi assunti al di fuori del territorio della 
Repubblica, l’ISVAP verifi ca inoltre che l’impresa soddisfi  le condi-
zioni previste per l’accesso all’attività in regime di stabilimento o di 
prestazione di servizi nello Stato membro dell’impresa cedente. Se il 
trasferimento comprende il portafoglio di sedi secondarie situate in altri 
Stati membri, è necessario il parere favorevole delle autorità di vigilan-
za interessate. Se il trasferimento comprende contratti stipulati in altri 
Stati membri in libertà di prestazione di servizi, è altresì necessario il 
parere favorevole delle autorità di vigilanza degli Stati membri dell’ob-
bligazione e di ubicazione del rischio. 

 3. Se il portafoglio è trasferito ad un’impresa di assicurazione che 
ha la sede legale in un altro Stato membro, compreso il caso in cui il 
portafoglio sia trasferito ad una sede secondaria della medesima impre-
sa stabilita in Italia, spetta all’autorità di vigilanza dello Stato membro 
dell’impresa cessionaria attestare all’ISVAP che la medesima è auto-
rizzata all’esercizio delle attività trasferite e dispone, tenuto conto del 
trasferimento,    dei fondi propri ammissibili necessari per coprire il Re-
quisito Patrimoniale di Solvibilità di cui all’articolo 45-bis   . L’ISVAP 
verifi ca, nel caso in cui il portafoglio sia trasferito ad una sede seconda-
ria situata in un altro Stato membro, che l’impresa cessionaria rispetti 
le disposizioni per l’accesso in regime di libertà di prestazione di ser-
vizi per l’attività esercitata nel territorio della Repubblica a seguito del 
trasferimento. 

 4. Se le autorità di vigilanza di cui ai commi 2 e 3 non si pro-
nunciano entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta da parte 
dell’ISVAP, si considera che esse abbiano dato parere favorevole. 

  5. Il portafoglio può essere trasferito anche ad imprese di assicu-
razione che hanno la sede legale in uno Stato terzo a condizione che:  

   a)   l’impresa cessionaria sia autorizzata ad esercitare nel territorio 
della Repubblica, in regime di stabilimento, le attività ad essa trasferite; 

   b)   il trasferimento sia limitato ai contratti stipulati dall’impresa ce-
dente nel territorio della Repubblica in regime di stabilimento; 

   c)   il portafoglio sia attribuito alla sede secondaria dell’impresa ces-
sionaria costituita nel territorio della Repubblica; 

    d)   la sede secondaria disponga, tenuto conto del trasferimento, del 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità richiesto.  

 Può essere trasferito ad imprese di assicurazione che hanno la sede 
legale in Stati terzi anche quella parte del portafoglio che sia costituito 
da contratti stipulati, in regime di stabilimento o di libertà di prestazione 
di servizi, nello Stato terzo in cui è situata la sede legale dell’impresa 
cessionaria. 

 Non può essere effettuato un trasferimento di portafoglio ad una 
sede secondaria dell’impresa di assicurazione che sia situata in uno Sta-
to terzo. 

 6. Se il trasferimento è effettuato ad un’impresa di assicurazione 
con sede legale nel territorio della Repubblica o ad un’impresa di as-
sicurazione con sede legale in altro Stato, ma a favore di una sede se-
condaria situata nel territorio della Repubblica, esso comporta altresì 
l’applicazione, per i rapporti di lavoro in corso alla data del provvedi-
mento di autorizzazione, delle disposizioni dell’articolo 2112 del codice 
civile.”. 

  L’articolo 199 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 199. Trasferimento del portafoglio di imprese di assicurazio-
ne di altri Stati membri 

 1. L’impresa di assicurazione di un altro Stato membro operante 
nel territorio della Repubblica comunica senza indugio all’ISVAP di 
aver richiesto alla propria autorità di vigilanza l’autorizzazione al tra-
sferimento del portafoglio dei contratti conclusi in Italia in regime di 
stabilimento o in libertà di prestazione di servizi. 

 2. Se il portafoglio è trasferito ad un’impresa di assicurazione con 
sede legale nel territorio della Repubblica, l’ISVAP dà il suo assenso 
all’autorità di vigilanza dello Stato membro dell’impresa cedente, dopo 
aver verifi cato che l’impresa cessionaria è autorizzata all’esercizio delle 
attività trasferite e che dispone, tenuto conto del trasferimento,    dei fondi 
propri ammissibili necessari per coprire il Requisito Patrimoniale di 
Solvibilità di cui all’articolo 45-bis   . La medesima procedura si applica 
se il portafoglio trasferito da un’impresa di assicurazione di altro Sta-
to membro all’impresa con sede legale nel territorio della Repubblica 
comprende obbligazioni assunte al di fuori del territorio italiano. 
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  3. Se il portafoglio è trasferito ad una sede secondaria in Italia di 
un’impresa di assicurazione che ha sede legale in altro Stato membro, 
l’ISVAP dà il suo assenso all’autorità di vigilanza dello Stato di origine 
dell’impresa cedente dopo aver verifi cato che:  

   a)   l’impresa cessionaria soddisfa le condizioni per lo svolgimento 
dell’attività in regime di stabilimento nel territorio della Repubblica; 

   b)   l’autorità di vigilanza dello Stato membro di origine dell’impre-
sa cedente ha accertato che l’impresa cessionaria dispone, tenuto conto 
del trasferimento,    dei fondi propri ammissibili necessari per coprire il 
Requisito Patrimoniale di Solvibilità di cui all’articolo 45-bis   . 

  4. Se il portafoglio è trasferito ad un’impresa di assicurazione che ha 
sede legale in un altro Stato membro o ad una sua sede secondaria stabilita in 
altro Stato membro, l’ISVAP dà il suo assenso all’autorità di vigilanza dello 
Stato membro di origine dell’impresa cedente dopo aver verifi cato che:  

   a)   l’impresa cessionaria soddisfa le condizioni per lo svolgi-
mento dell’attività in libera prestazione di servizi nel territorio della 
Repubblica; 

   b)   l’autorità di vigilanza dello Stato membro di origine dell’im-
presa cedente ha accertato che la cessionaria dispone, tenuto conto del 
trasferimento,    dei fondi propri ammissibili necessari per coprire il Re-
quisito Patrimoniale di Solvibilità di cui all’articolo 45-bis   . 

  5. Se il portafoglio è trasferito ad una sede secondaria nel territorio 
della Repubblica di un’impresa che ha sede legale in uno Stato terzo, 
l’ISVAP dà il suo assenso all’autorità di vigilanza dello Stato membro 
di origine dell’impresa cedente dopo aver verifi cato che:  

   a)   la sede secondaria è autorizzata all’esercizio delle attività 
trasferite; 

   b)   l’autorità dello Stato membro di origine dell’impresa cedente 
ha accertato che l’impresa cessionaria dispone, tenuto conto del trasfe-
rimento,    dei fondi propri ammissibili necessari per coprire il Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità di cui all’articolo 45-bis   . 

 Non può essere effettuato un trasferimento di portafoglio ad una 
sede secondaria dell’impresa cessionaria che sia situata in uno Stato terzo. 

 6. L’ISVAP pubblica nel Bollettino un avviso sui pareri resi e sui 
provvedimenti emessi dalle autorità di vigilanza degli altri Stati membri 
relativi ai trasferimenti di portafoglio autorizzati.”. 

 Il comma 4 dell’ articolo 200, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, 

  come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 200. Trasferimento del portafoglio di imprese di assicurazio-

ne di Stati terzi 
 (  Omissis  ). 
 4. Nel caso di cui al comma 2, lettera   b)  , l’ISVAP verifi ca che la 

sede secondaria dell’impresa cessionaria sia autorizzata all’esercizio 
delle attività trasferite e disponga, tenuto conto del trasferimento,    dei 
fondi propri ammissibili necessari per coprire il Requisito Patrimoniale 
di Solvibilità di cui all’articolo 45  -bis  .    Se il controllo di solvibilità, rela-
tivo alle attività esercitate in stabilimento sul territorio della Repubblica, 
è demandato all’autorità di vigilanza di un altro Stato membro dove 
l’impresa è altresì stabilita, la verifi ca compete alla medesima autorità, 
che ne rilascia attestazione all’ISVAP. 

 (  Omissis  ).”. 
  I commi 2 e 4 dell’ articolo 201, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cati dal 
presente decreto, così recitano:  

 “Art. 201. Fusione e scissione di imprese di assicurazione 
 (  Omissis  ). 
 2. Se la fusione è attuata per incorporazione, l’impresa di assicu-

razione incorporante che ha sede legale nel territorio della Repubblica 
deve dimostrare di disporre, tenuto conto della fusione,    dei fondi propri 
ammissibili necessari per coprire il Requisito Patrimoniale di Solvibi-
lità di cui all’articolo 45-bis   . Se la fusione dà luogo alla costituzione di 
una nuova impresa con sede legale nel territorio della Repubblica, l’im-
presa deve disporre dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività assicu-
rativa e dimostrare di possedere, tenuto conto della fusione, le attività 
a copertura delle riserve tecniche e del margine di solvibilità richiesto. 

 (  Omissis  ). 

  4. Se la fusione dà luogo all’incorporazione di un’impresa di assi-
curazione con sede legale nel territorio della Repubblica in un’impresa 
con sede legale in altro Stato membro o alla costituzione di una nuova 
impresa con sede legale in un altro Stato membro, l’ISVAP esprime pa-
rere favorevole dopo avere verifi cato che:  

   a)   l’impresa incorporante, o la nuova impresa di assicurazione, 
soddisfa le condizioni relative all’accesso all’attività in regime di stabi-
limento o di libera prestazione di servizi; 

   b)   l’impresa incorporante o la nuova impresa di assicurazione di-
spongono    dei fondi propri ammissibili necessari per coprire il Requisito 
Patrimoniale di Solvibilità di cui all’articolo 45  -bis  , tenuto conto della 
fusione   . 

 Il provvedimento dell’ISVAP è pubblicato nel Bollettino. 
 (  Omissis  ).”. 
  Il comma 1 dell’ articolo 202, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 202. Trasferimento del portafoglio fusione e scissione di im-
prese di riassicurazione 

 1. Il trasferimento del portafoglio dell’impresa di riassicurazione 
con sede legale nel territorio della Repubblica e la medesima opera-
zione effettuata dalla sede secondaria di un’impresa con sede legale in 
uno Stato terzo sono sottoposti, a cura della cedente, all’autorizzazione 
preventiva dell’ISVAP, secondo la procedura stabilita con regolamento, 
con provvedimento da pubblicare nel Bollettino. L’ISVAP verifi ca che 
l’impresa cessionaria, qualora stabilita nel territorio della Repubblica, 
soddisfi  le condizioni di accesso e comunque disponga    dei fondi propri 
ammissibili necessari per coprire il Requisito Patrimoniale di Solvibili-
tà di cui all’articolo 66-quater   . 

 (  Omissis  ).”. 
  Il comma 3 dell’ articolo 203, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 203. Autorizzazione relativa all’esercizio dell’attività 
assicurativa 

 (  Omissis  ). 
 3. L’ISVAP scambia reciprocamente e fornisce alle altre    autori-

tà competenti    ai sensi delle rilevanti disposizioni dell’ordinamento 
   dell’Unione europea    sulla vigilanza supplementare delle imprese appar-
tenenti ad un conglomerato fi nanziario le informazioni utili a valutare 
l’idoneità degli azionisti e la reputazione e l’esperienza dei soggetti ai 
quali sono attribuite le funzioni di amministrazione e di direzione parte-
cipanti alla gestione di un’altra impresa dello stesso gruppo, anche ai fi ni 
delle verifi che delle condizioni di accesso e di esercizio dell’attività.”. 

  L’articolo 204 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 204. Autorizzazione relativa all’assunzione di partecipazioni 
in imprese di assicurazione o di riassicurazione 

   1. L’IVASS, nei casi in cui è previsto il rilascio dell’autorizzazione 
di cui all’articolo 68, opera in piena consultazione con le Autorità com-
petenti degli altri Stati membri allorché l’acquisizione o la sottoscrizio-
ne di azioni sia effettuata da un acquirente che sia:   

    a)   una banca, un’impresa di assicurazione, un’impresa di riassicu-
razione, un’impresa di investimento o una società di gestione ai sensi 
dell’articolo 2, paragrafo 1, lettera   b)  , della direttiva 2009/65/CE auto-
rizzati in un altro Stato membro;  

    b)   un’impresa madre, come defi nita secondo le rilevanti disposizio-
ni dell’ordinamento dell’Unione europea sulla vigilanza supplementare 
delle imprese appartenenti ad un conglomerato fi nanziario, delle impre-
se di cui alla lettera   a)  ;  

    c)   una persona, fi sica o giuridica, che controlla una delle imprese 
di cui alla lettera   a)  .  

 1  -bis  . L’ISVAP scambia con le Autorità competenti tempestiva-
mente tutte le informazioni essenziali o pertinenti per la valutazione. A 
tale riguardo, comunica su richiesta tutte le informazioni pertinenti e, di 
propria iniziativa, tutte le informazioni essenziali. 

 1  -ter  . L’ISVAP nel provvedimento di autorizzazione indica even-
tuali pareri o riserve espressi dall’Autorità competente a vigilare sul 
potenziale acquirente.”. 
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  L’articolo 204 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 205. Poteri di indagine in collaborazione con le autorità di 
altri Stati membri 

 1. L’ISVAP può svolgere direttamente, o attraverso persone apposi-
tamente incaricate, ispezioni nei locali delle sedi secondarie delle impre-
se di assicurazioni o di riassicurazioni operanti in regime di stabilimento 
in un altro Stato membro, dirette a verifi care ogni elemento utile ai fi ni 
dell’esercizio della vigilanza sull’impresa. Prima di procedere all’ispe-
zione l’ISVAP informa l’autorità di vigilanza dello Stato membro della 
sede secondaria, la quale, ove lo richieda, ha diritto di parteciparvi. 

  1  -bis  . Qualora l’IVASS abbia informato l’autorità di vigilanza 
dello Stato membro ospitante della propria intenzione di procedere 
ad ispezioni nei locali della sede secondaria di cui al primo comma e 
all’IVASS non sia di fatto consentito il diritto di effettuarle, può rinvia-
re la questione all’AEAP ai sensi dell’articolo 19 del regolamento UE 
n. 1094/2010.  

 2. L’autorità di vigilanza dello Stato membro d’origine di un’im-
presa di    assicurazione    o di riassicurazione che opera nel territorio della 
Repubblica in regime di stabilimento può svolgere direttamente, o attra-
verso persone appositamente incaricate, ispezioni nei locali della sede 
secondaria da questa costituita, dirette a verifi care ogni elemento utile ai 
fi ni dell’esercizio della vigilanza sull’impresa stessa. Prima di procede-
re all’ispezione l’autorità di vigilanza informa l’ISVAP, il quale, ove lo 
richieda, ha diritto di partecipare all’ispezione stessa. 

  2  -bis  . Qualora l’IVASS sia di fatto impossibilitato ad esercitare il 
diritto di partecipazione di cui al comma 2, può rinviare la questione 
all’AEAP ai sensi dell’articolo 19 del regolamento UE n. 1094/2010.   ”. 

  Il comma 1 dell’ articolo 225, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 225. Misure di salvaguardia in caso di revoca parziale 
dell’autorizzazione 

 1. In caso di revoca parziale dell’autorizzazione l’ISVAP, per 
salvaguardare gli interessi degli assicurati e degli altri aventi diritto a 
prestazioni assicurative, delle imprese di assicurazione cedenti e dei 
lavoratori dipendenti, può vietare all’impresa di assicurazione o di rias-
sicurazione che ha sede nel territorio della Repubblica di compiere atti 
di disposizione sui propri beni, qualora tale provvedimento non sia già 
stato adottato    ai sensi degli articoli 221, 222, 222-bis   . 

 (  Omissis  ).”. 
  Il comma 2 dell’ articolo 229, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 229. Commissario per il compimento di singoli atti 
 (  Omissis  ). 
 2. Il provvedimento può essere disposto decorso inutilmente il 

termine contestualmente assegnato per far cessare i fatti addebitati e 
rimuoverne gli effetti. 

 (  Omissis  ).”. 
  169) L’articolo 231 del decreto legislativo 7 settembre 2005, 

n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente 
decreto, così recita:  

 “Art. 231. Amministrazione straordinaria 
  1. Il Ministro delle attività produttive, su proposta dell’ISVAP, può 

disporre con decreto lo scioglimento degli organi con funzioni di am-
ministrazione e di controllo dell’impresa di assicurazione o di riassicu-
razione quando:  

   a)   risultino gravi irregolarità nell’amministrazione, ovvero gravi 
violazioni delle disposizioni legislative, amministrative o statutarie che 
regolano l’attività dell’impresa; 

   b)   siano previste gravi perdite patrimoniali. 
 Lo scioglimento può essere richiesto all’ISVAP dagli organi ammi-

nistrativi ovvero dall’assemblea straordinaria dell’impresa con istanza 
motivata sulla base dei presupposti di cui alle lettere   a)   e   b)   del presente 
comma. 

 2. (   Soppresso   ). 
 3. Le funzioni delle assemblee e degli organi diversi da quelli 

indicati nel comma 1 sono sospese per effetto del provvedimento di 
amministrazione straordinaria, salvo quanto previsto dall’articolo 234, 
comma 7. 

 4. Il decreto del Ministro delle attività produttive e la proposta 
dell’ISVAP sono comunicati dai commissari straordinari agli interessati, 
che ne facciano richiesta, non prima dell’insediamento di cui all’artico-
lo 235, comma 1. 

 5. L’amministrazione straordinaria ha la durata di un anno dalla 
data di emanazione del decreto di cui al comma 1, salvo che il decreto 
preveda un termine più breve o che l’ISVAP ne autorizzi la chiusura 
anticipata. La procedura può essere prorogata, su proposta dell’ISVAP, 
dal Ministro delle attività produttive per un periodo non superiore a do-
dici mesi.”. 

  L’articolo 233 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 233. Organi della procedura di amministrazione straordinaria 
 1. L’ISVAP nomina uno o più commissari straordinari per l’am-

ministrazione dell’impresa di assicurazione o di riassicurazione ed un 
comitato di sorveglianza composto da tre a cinque componenti, il cui 
presidente è designato nell’atto di nomina. 

 2. L’ISVAP può revocare o sostituire i commissari ed i componenti 
del comitato di sorveglianza nell’interesse del miglior svolgimento della 
procedura ed in ogni caso di perdita dei requisiti di cui al comma 4. 

 3. Le indennità spettanti ai commissari, al presidente ed ai com-
ponenti del comitato di sorveglianza sono determinate dall’ISVAP. La 
spesa è a carico dell’impresa sottoposta alla procedura. 

  4. Agli organi della procedura si applicano i requisiti di 
professionalità,onorabilità e indipendenza stabiliti in attuazione 
dell’articolo 76   .”. 

  L’articolo 234 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 234. Poteri e funzionamento degli organi straordinari 
 1. I commissari straordinari esercitano le funzioni ed assumono i 

poteri di amministrazione dell’impresa. Essi provvedono ad accertare 
la situazione aziendale, a rimuovere le irregolarità e ad amministrare 
l’impresa nell’interesse degli assicurati e degli altri aventi diritto a pre-
stazioni assicurative. Le disposizioni del codice civile, statutarie o con-
venzionali, relative ai poteri di controllo spettanti ai titolari di partecipa-
zioni non si applicano agli atti dei commissari. In caso di impugnazione 
delle decisioni dei commissari i soci non possono chiedere al tribunale 
la sospensione dell’esecuzione delle decisioni dei commissari soggette 
ad autorizzazione o comunque attuative di provvedimenti dell’ISVAP. 
I commissari, nell’esercizio delle loro funzioni, sono pubblici uffi ciali. 

 2. Il comitato di sorveglianza esercita le funzioni di controllo e for-
nisce pareri ai commissari nei casi previsti dal presente capo o stabiliti 
dall’ISVAP con regolamento. 

 3. Le funzioni degli organi straordinari hanno inizio con l’insedia-
mento ai sensi dell’articolo 235, commi 1 e 2, e cessano con il passaggio 
delle consegne agli organi subentranti, fatti salvi gli adempimenti di cui 
all’articolo 236. 

 4. L’ISVAP, in via generale con regolamento o in via particolare 
con istruzioni specifi che impartite ai commissari e ai componenti del 
comitato di sorveglianza, può stabilire speciali cautele e limitazio-
ni nella gestione dell’impresa. I componenti degli organi straordinari 
sono personalmente responsabili per l’inosservanza delle prescrizioni 
dell’ISVAP. Esse sono comunque inopponibili ai terzi che non ne ab-
biano avuto conoscenza. I commissari straordinari acquisiscono pre-
ventivamente il parere del comitato di sorveglianza e l’autorizzazione 
dell’ISVAP per la realizzazione di piani di risanamento che prevedano 
cessioni di portafoglio, di azienda o rami di azienda o di partecipazioni 
in altre società. 

 5. L’esercizio dell’azione sociale di responsabilità contro i com-
ponenti dei disciolti organi amministrativi e di controllo e contro il 
direttore generale, la società di revisione e l’attuario revisore spetta 
ai commissari straordinari, sentito il comitato di sorveglianza, previa 
autorizzazione dell’ISVAP. Gli organi succeduti all’amministrazione 
straordinaria proseguono le azioni di responsabilità, riferendone perio-
dicamente all’ISVAP. 

  6. I commissari, sentito il comitato di sorveglianza, previa autoriz-
zazione dell’IVASS, possono, nell’interesse della procedura, sostituire 
la società di revisione. Ai medesimi soggetti compete soltanto il corri-
spettivo per la durata residua dell’incarico e, comunque, per un periodo 
non superiore a tre mesi. Il nuovo incarico può avere durata massima 
fi no al termine dell’amministrazione straordinaria   . 
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 7. I commissari, previa autorizzazione dell’ISVAP, possono convo-
care le assemblee e gli altri organi indicati nell’articolo 231, comma 3, 
con ordine del giorno non modifi cabile da parte dell’organo convocato. 

 8. Quando i commissari siano più d’uno, essi decidono a maggio-
ranza dei componenti in carica ed i loro poteri di rappresentanza sono 
validamente esercitati con la fi rma congiunta di due di essi. E’ consen-
tita la delega di poteri, anche per categorie di operazioni, a uno o più 
commissari. 

 9. Il comitato di sorveglianza delibera a maggioranza dei compo-
nenti in carica ed in caso di parità prevale il voto del presidente.”. 

  L’articolo 240 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 240. Decadenza dall’autorizzazione rilasciata all’impresa di 
assicurazione 

  1. L’impresa di assicurazione decade dall’autorizzazione quando:  
   a)   non dà inizio all’attività entro i primi dodici mesi; 
   b)   rinuncia espressamente all’autorizzazione; 
   c)   non esercita l’attività per un periodo superiore a sei mesi; 
   d)   trasferisce l’intero portafoglio ad altra impresa di assicurazione; 
   e)   si verifi ca una causa di scioglimento della società. 
 Qualora l’impresa non abbia dato inizio all’attività entro i primi 

dodici mesi ovvero non abbia esercitato la stessa per un periodo superio-
re a sei mesi, in presenza di giustifi cati motivi e su richiesta dell’impresa 
interessata, l’ISVAP può consentire un limitato periodo di proroga non 
superiore a sei mesi. 

 2. Se l’inattività, la rinuncia o la cessazione dell’attività riguardano 
soltanto alcuni dei rami per i quali l’impresa di assicurazione è stata 
autorizzata, la decadenza concerne esclusivamente tali rami. 

  3. L’IVASS accerta, con provvedimento pubblicato nel Bolletti-
no, la decadenza dall’autorizzazione e, nel caso riguardi il complesso 
dei rami esercitati, dispone la cancellazione dall’albo delle imprese 
di assicurazione e di riassicurazione. Il provvedimento è comunicato 
dall’IVASS alle autorità di vigilanza degli altri Stati membri, per l’ado-
zione da parte di tali Autorità di misure idonee a impedire all’impresa 
di assicurazione di esercitare l’attività sul loro territorio.  

  3  -bis   L’IVASS comunica all’AEAP ogni caso in cui un’impresa di 
assicurazione e riassicurazione decada dall’autorizzazione rilasciata ai 
fi ni della pubblicazione nell’elenco dalla stessa tenuto   . 

 4. L’impresa di assicurazione limita l’attività alla gestione dei con-
tratti in corso e non assume nuovi affari a far data dalla pubblicazione 
del provvedimento di decadenza. La medesima disposizione si applica 
nel caso di decadenza limitata ad uno o più rami di attività. 

 5. Le clausole di tacito rinnovo perdono effi cacia con la pubblica-
zione del provvedimento di decadenza. Nei contratti che hanno durata 
superiore all’anno il contraente può recedere, mediante comunicazione 
scritta all’impresa, con effetto dalla scadenza della prima annualità suc-
cessiva alla pubblicazione del provvedimento di decadenza. 

 6. Se la decadenza dall’autorizzazione consegue al verifi carsi delle 
situazioni di cui al comma 1, lettere   b)  ,   c)   ed   e)  , l’ISVAP, quando ricor-
rono le condizioni previste all’articolo 245, non adotta il provvedimento 
di decadenza e propone al Ministro delle attività produttive la revoca 
dell’autorizzazione e la liquidazione coatta amministrativa dell’impresa 
di assicurazione. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche all’im-
presa di assicurazione che ha sede legale in uno Stato terzo e che è 
autorizzata ad operare nel territorio della Repubblica con una sede se-
condaria. Quando l’autorità di vigilanza dello Stato terzo ha adottato 
un provvedimento di decadenza nei confronti dell’impresa di assicu-
razione, analogo provvedimento è adottato nei confronti della sede 
secondaria.”. 

  L’articolo 241 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 241. Liquidazione ordinaria dell’impresa di assicurazione 
 1. L’impresa di assicurazione informa tempestivamente l’ISVAP 

del verifi carsi di una causa di scioglimento della società. L’ISVAP, ve-
rifi cata la sussistenza dei presupposti per la liquidazione ordinaria nei 
casi previsti all’articolo 240, comma 1, approva, con il provvedimento 
di decadenza dall’autorizzazione o con altro successivo, la nomina dei 
liquidatori prima dell’iscrizione nel registro delle imprese degli atti che 
deliberano o dichiarano lo scioglimento della società. Non si può dar 

corso all’iscrizione nel registro delle imprese degli atti che deliberano o 
dichiarano lo scioglimento della società se non consti l’accertamento di 
cui al presente comma. 

  2. I liquidatori devono possedere i requisiti di onorabilità, profes-
sionalità e indipendenza stabiliti in attuazione dell’articolo 76. Qualo-
ra perdano i relativi requisiti, i liquidatori decadono dalla carica. Se 
l’assemblea non provvede alla loro sostituzione entro trenta giorni dalla 
conoscenza del sopravvenuto difetto dei requisiti, l’IVASS propone al 
Ministro dello sviluppo economico l’adozione del provvedimento di li-
quidazione coatta amministrativa   . 

 3. La liquidazione si svolge secondo le norme stabilite dal codice 
civile, ferme restando le disposizioni in materia di riserve tecniche e 
di attività a copertura previste nel titolo III. I liquidatori trasmettono 
all’ISVAP il bilancio annuale redatto secondo le disposizioni previste 
nel titolo VIII. L’impresa rimane soggetta alla vigilanza dell’ISVAP sino 
alla cancellazione della società dal registro delle imprese. 

 4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 245, se la procedura 
di liquidazione non si svolge con regolarità o con speditezza, l’ISVAP, 
con provvedimento pubblicato sul Bollettino, può disporre la sostituzio-
ne dei liquidatori, nonché dei componenti degli organi di controllo. La 
sostituzione degli organi non comporta il mutamento della procedura di 
liquidazione. 

 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche all’im-
presa di assicurazione che ha sede legale in uno Stato terzo e che è 
autorizzata ad operare in stabilimento nel territorio della Repubblica, 
fermo restando che l’effi cacia dei provvedimenti adottati è limitata alla 
medesima sede secondaria.”. 

  L’articolo 242 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 242. Revoca dell’autorizzazione rilasciata all’impresa di 
assicurazione 

  1. L’autorizzazione è revocata quando l’impresa di assicurazione:  
   a)   non si attiene, nell’esercizio dell’attività, ai limiti imposti nel 

provvedimento di autorizzazione o previsti nel programma di attività; 
   b)   non soddisfa più alle condizioni di accesso all’attività 

assicurativa; 
   c)   è gravemente inadempiente alle disposizioni del presente codice; 
    d)   non rispetta il Requisito Patrimoniale Minimo ed ha presentato, 

a giudizio dell’IVASS, un piano di fi nanziamento manifestamente inade-
guato ovvero non ha rispettato il piano approvato entro tre mesi dalla 
rilevazione dell’inosservanza del Requisito Patrimoniale Minimo ovve-
ro, nel caso in cui sia soggetta a vigilanza di gruppo, non ha realizzato 
entro i termini stabiliti le misure previste dall’articolo 227   ; 

   e)   viene assoggettata a liquidazione coatta ovvero è dichiarato lo 
stato di insolvenza dall’autorità giudiziaria. 

 2. L’autorizzazione all’esercizio del ramo della responsabilità ci-
vile per i danni causati dalla circolazione dei veicoli a motore e dei 
natanti, fermo quanto previsto al comma 1, è altresì revocata nel caso di 
ripetuto o sistematico rifi uto od elusione all’obbligo a contrarre, di cui 
all’articolo 132, comma 1, o nel caso di ripetuta o sistematica violazione 
delle disposizioni sulle procedure di liquidazione dei sinistri di cui agli 
articoli 148 e 149. 

 3. La revoca può riguardare tutti i rami esercitati dall’impresa di 
assicurazione o solo alcuni di essi. Si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 240, commi 4 e 5. 

 4. La revoca dell’autorizzazione è disposta con decreto del Mini-
stro delle attività produttive, su proposta dell’ISVAP. Se la revoca ri-
guarda tutti i rami esercitati, l’impresa è contestualmente posta in liqui-
dazione coatta con il medesimo provvedimento e l’ISVAP ne dispone la 
cancellazione dall’albo delle imprese di assicurazione. Il Ministro delle 
attività produttive, su proposta dell’ISVAP, può tuttavia consentire che 
l’impresa si ponga in liquidazione ordinaria, entro un termine perento-
rio, quando il provvedimento di revoca sia stato adottato per i motivi 
indicati al comma 1, lettere   a)   e   b)  . 

 5. Il Ministro delle attività produttive, su proposta dell’ISVAP, di-
spone inoltre la liquidazione coatta se l’impresa di assicurazione, nel 
caso di revoca limitata ad alcuni rami, non osserva le disposizioni di cui 
all’articolo 240, commi 4 e 5, ovvero quando la deliberazione di scio-
glimento e la nomina dei liquidatori non sono iscritte nel registro delle 
imprese nel termine assegnato ai sensi del comma 4. 

  6. I decreti del Ministro dello sviluppo economico sono pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale  , sono riprodotti nel Bollettino e sono comuni-
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cati dall’IVASS alle autorità di vigilanza degli altri Stati membri per 
l’adozione da parte di tali Autorità di misure idonee a impedire all’im-
presa di assicurazione di esercitare l’attività sul loro territorio.  

  6  -bis  . L’IVASS comunica all’AEAP ogni caso di revoca di auto-
rizzazione ai fi ni della pubblicazione nell’elenco dalla stessa tenuto.   ”. 

  Il comma 2 dell’ articolo 243, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 243. Revoca dell’autorizzazione rilasciata ad un’impresa di 
assicurazione di uno Stato terzo 

 (  Omissis  ). 
 2. La revoca è altresì disposta quando l’autorità di vigilanza del-

lo Stato terzo ha adottato nei confronti dell’impresa un provvedimento 
di revoca dell’autorizzazione all’esercizio delle attività assicurative nei 
rami vita o nei rami danni ovvero quando le autorità dello Stato mem-
bro che controllano lo stato di solvibilità dell’impresa medesima per il 
complesso delle operazioni da essa effettuate nel territorio dell’Unio-
ne europea hanno adottato analogo provvedimento per defi cienze nella 
costituzione del    Requisito Patrimoniale di Solvibilità e del Requisito 
Patrimoniale Minimo   . Nei casi previsti dal presente comma la revoca è 
disposta per il complesso dei rami esercitati. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 244 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 244. Decadenza e revoca dell’autorizzazione rilasciata 
all’impresa di riassicurazione 

 1. La decadenza dall’autorizzazione rilasciata all’impresa di rias-
sicurazione è disposta nei casi previsti dall’articolo 240, comma 1. Si 
applicano le disposizioni di cui agli articoli 240, commi 2, 3,    3  -bis  ,    4, 
5 e 6, e 241, commi 1, 2, 3 e 4, intendendosi i rinvii come riferiti alla 
corrispondente disciplina delle imprese di riassicurazione. 

 2. La revoca dell’autorizzazione rilasciata all’impresa di riassicu-
razione è disposta nei casi previsti dall’articolo 242, comma 1. Si ap-
plicano le disposizioni    di cui all’articolo 242, commi 3, 4, 5, 6 e 7   , 
intendendosi i rinvii come riferiti alla corrispondente disciplina delle 
imprese di riassicurazione. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche all’im-
presa di riassicurazione che ha sede legale in uno Stato terzo e che è 
autorizzata ad operare in stabilimento nel territorio della Repubblica, 
fermo restando che l’effi cacia dei provvedimenti adottati è limitata alla 
medesima sede secondaria. Quando l’autorità di vigilanza dell’impresa 
di riassicurazione ha disposto la decadenza o la revoca dell’autorizza-
zione all’esercizio delle attività riassicurative, analogo provvedimento è 
adottato nei confronti della sede secondaria.”. 

  L’articolo 246, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 246. Organi della procedura 
 1. L’ISVAP nomina uno o più commissari liquidatori ed un comita-

to di sorveglianza composto da tre a cinque componenti, il cui presidente 
è designato nell’atto di nomina. I liquidatori e il comitato di sorveglianza 
sono nominati per un periodo triennale, rinnovabile senza limiti di tem-
po tenuto conto dei risultati e dell’operato degli organi della procedura. 

 2. L’ISVAP può revocare o sostituire i commissari ed i componenti 
del comitato di sorveglianza. 

 3. Le indennità spettanti ai commissari ed ai componenti del co-
mitato di sorveglianza sono determinate dall’ISVAP in base ai criteri da 
esso stabiliti. La spesa è a carico dell’impresa sottoposta alla procedura. 

  4. Agli organi della procedura si applicano i requisiti di pro-
fessionalità e di onorabilità ed indipendenza stabiliti in attuazione 
dell’articolo 76.”.  

  Il comma 5 dell’ articolo 250, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 250. Poteri e funzionamento degli organi liquidatori 
 (  Omissis  ). 
 5. L’esercizio dell’azione sociale di responsabilità e dell’azione dei 

creditori sociali contro i componenti dei cessati organi amministrativi e 
di controllo ed il direttore generale, dell’azione contro la società di revi-
sione, nonché dell’azione del creditore sociale contro la società o l’ente 
che esercita l’attività di direzione e coordinamento, spetta ai commissa-
ri, sentito il comitato di sorveglianza, previa autorizzazione dell’ISVAP. 

 (  Omissis  ).”. 

  L’articolo 254 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 254. Opposizione allo stato passivo ed impugnazione dei cre-
diti ammessi 

 1. Possono proporre opposizione allo stato passivo, i creditori 
esclusi o ammessi con riserva, entro quindici giorni dal ricevimento del-
la comunicazione prevista dall’articolo 252, comma 9. 

  2. L’opposizione è disciplinata dagli articoli 98 e 99 della legge 
fallimentare.   ”. 

  Il comma 1 dell’ articolo 256, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 256. Insinuazioni tardive 
 1. Dopo il deposito dello stato passivo e fi no a quando non siano 

esauriti tutti i riparti, i creditori e i titolari di diritti reali sui beni in pos-
sesso dell’impresa, che non abbiano ricevuto la comunicazione ai sensi 
dell’articolo 252, comma 1, e non risultino inclusi nello stato passivo, 
possono chiedere di far valere i loro diritti secondo quanto previsto    da-
gli articoli 98 e 99    della legge fallimentare. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 258 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 258. Trattamento dei crediti derivanti da contratti di assicura-
zione o da contratti di riassicurazione 

 1. Gli attivi a copertura delle riserve tecniche dei rami vita e dei 
rami danni, che alla data del provvedimento di liquidazione coatta ri-
sultano iscritti nell’apposito registro, sono riservati in via prioritaria al 
soddisfacimento delle obbligazioni derivanti dai contratti ai quali essi 
si riferiscono. 

 2. Dalla pubblicazione del provvedimento di liquidazione, o dalla 
notifi ca all’impresa di assicurazione o di riassicurazione se anteriore, 
la composizione degli attivi indicati nel registro ed il registro medesi-
mo non possono essere modifi cati dai commissari, ad eccezione della 
correzione di meri errori materiali, senza l’autorizzazione dell’ISVAP. 
I commissari includono nel registro, in deroga al vincolo di immodifi -
cabilità, i proventi fi nanziari maturati sugli attivi, nonché l’importo dei 
premi incassati nel periodo compreso fra l’apertura della liquidazione e 
il pagamento dei crediti di assicurazione e di riassicurazione o, nel caso 
di trasferimento del portafoglio, fi no alla data del trasferimento stesso. 
Se il ricavato della liquidazione degli attivi è inferiore alla valutazione 
indicata nel registro, i commissari sono tenuti a darne giustifi cazione 
all’ISVAP. 

  3. Sugli attivi a copertura delle riserve tecniche dei rami vita si 
soddisfano con priorità rispetto agli altri titolari di crediti sorti anterior-
mente al provvedimento di liquidazione, ancorché assistiti da privilegio 
o ipoteca:  

   a)   gli aventi diritto ai capitali o indennizzi per polizze scadute o 
sinistrate entro il sessantesimo giorno successivo alla data di pubbli-
cazione del provvedimento di liquidazione e gli aventi diritto a rendite 
maturate entro lo stesso termine; 

   b)   i titolari di crediti derivanti da operazioni di capitalizzazione; 
   c)   gli aventi diritto alle somme dovute per riscatti; 
   d)   i titolari dei contratti in corso alla data di cui alla lettera   a)  , in 

proporzione dell’ammontare delle riserve matematiche; 
   e)   i titolari dei contratti che non prevedono la costituzione di riser-

ve matematiche, proporzionalmente alla frazione di premio corrispon-
dente al rischio non corso. Se gli attivi a copertura delle riserve tecniche 
dei rami vita risultano insuffi cienti per soddisfare i crediti indicati in 
precedenza, quelli di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   sono preferiti ai crediti 
di cui alla lettera   e)  . 

  4. Sugli attivi a copertura delle riserve tecniche dei rami danni si 
soddisfano, con priorità rispetto agli altri titolari di crediti sorti anterior-
mente al provvedimento di liquidazione, ancorché assistiti da privilegio 
o ipoteca:  

   a)   gli aventi diritto a capitali o indennizzi per sinistri verifi catisi 
entro il sessantesimo giorno successivo alla data di pubblicazione del 
provvedimento di liquidazione; 
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   b)   i titolari dei contratti in corso alla data di cui alla lettera   a)  , in 
proporzione alla frazione del premio corrispondente al rischio non an-
cora corso. Se gli attivi a copertura delle riserve tecniche dei rami danni 
risultano insuffi cienti per soddisfare tutti i crediti indicati in precedenza, 
quelli di cui alla lettera   a)   sono preferiti ai crediti di cui alla lettera   b)  . 

  4  -bis  . Gli impegni risultanti dalla partecipazione ad un contrat-
to di coassicurazione comunitaria sono soddisfatti alla stessa stregua 
degli impegni risultanti dagli altri contratti di assicurazione senza di-
stinzione di nazionalità per quanto riguarda gli aventi diritto alle pre-
stazione assicurative.  

 5. Se gli attivi a copertura delle riserve tecniche relative ai contratti 
di assicurazione obbligatoria della responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore e dei natanti risultano insuffi cienti per 
soddisfare tutti i crediti indicati nel comma 4, si applicano le disposizio-
ni previste dal capo I del titolo XVII. 

 6. Al pagamento dei crediti di cui ai commi 3 e 4 va anteposto il 
pagamento delle spese di cui all’articolo 111, primo comma, numero 1, 
della legge fallimentare. Le medesime spese gravano proporzionalmen-
te sulle attività di ogni specie ancorché assistite da privilegio o ipoteca. 

 6  -bis  . In caso di liquidazione coatta amministrativa dell’impresa di 
riassicurazione, gli impegni derivanti dai contratti conclusi da una suc-
cursale o in regime di libera prestazione di servizi sono adempiuti alla 
stregua degli impegni derivanti dagli altri contratti di riassicurazione.”. 

  Il comma 2 dell’ articolo 264, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 264. Imprese di assicurazione di Stati terzi e imprese di rias-
sicurazione estere 

 (  Omissis  ). 
 2. Se un’impresa di riassicurazione, che ha sede legale    in uno Stato 

Membro    o in uno Stato terzo, ha insediato una sede secondaria nel ter-
ritorio della Repubblica, la liquidazione coatta è disposta nei confronti 
della sede italiana. Si applica l’articolo 240, comma 3. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 309 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 309. Attività oltre i limiti consentiti 
 1. Le imprese che hanno sede legale nel territorio della Repubblica 

o in Stati terzi e che esercitano l’attività assicurativa oltre i limiti dell’au-
torizzazione in violazione degli articoli 11, 12, 13, 15, 16, 18, 21, 22, 28 
e 29, sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro die-
cimila ad euro centomila. Le imprese che hanno sede legale nel territorio 
della Repubblica o in Stati terzi e che esercitano l’attività riassicurativa 
oltre i limiti dell’autorizzazione in violazione degli articoli 57, 57  -bis  , 
58, 59  -bis  , 59  -ter  , 59  -quater  , 59  -quinquies   e 60  -bis  , sono punite con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro diecimila ad euro centomila. 

  1  -bis   Le imprese locali di cui al Titolo IV, Capo I, che esercitano 
l’attività assicurativa oltre i limiti di cui all’articolo 51  -ter  , comma 1, in 
violazione dell’articolo 51  -quater  , sono punite con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro diecimila ad euro centomila   . 

 2   . Le particolari mutue assicuratrici    di cui all’articolo 52 che eser-
citano l’attività assicurativa oltre i limiti dell’autorizzazione in viola-
zione degli articoli 53 e 55 sono punite con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro cinquemila ad euro cinquantamila. 

 3. Alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemila ad 
euro cinquantamila sono soggetti gli intermediari che, in proprio oppure 
attraverso collaboratori o altri ausiliari, operano per conto o a benefi cio 
delle imprese di cui ai commi 1   , 1-bis    e 2.”. 

  L’articolo 311 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 311. Assetti proprietari 
  1. L’omissione delle comunicazioni prescritte dagli articoli 69, 

71 e 79, compresa anche l’intenzione di assumere la partecipazione di 
controllo, o delle relative norme di attuazione è punita con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro diecimila ad euro centomila.  

 2. L’incompletezza o l’erroneità delle comunicazioni sono punite 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemila ad euro 
cinquantamila. 

 3. La sanzione di cui al comma 1 si applica nel caso di violazione 
dell’obbligo di comunicazione di cui all’articolo 70, comma 1, e nel 
caso di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 74, comma 1, 
75, comma 1, e 77, commi 1 e 3. 

 4. Se le comunicazioni sono dovute da una persona fi sica, in caso 
di violazione la sanzione si applica nei confronti di quest’ultima.”. 

  L’articolo 326 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 326. Procedura di applicazione delle sanzioni amministrative 
pecuniarie 

 1. L’ISVAP, ad eccezione dei casi di assoluta mancanza di pregiu-
dizio per il tempestivo esercizio delle funzioni di vigilanza o per gli 
interessi degli assicurati e degli altri aventi diritto a prestazioni assicu-
rative, nel termine di centoventi giorni dall’accertamento dell’infrazio-
ne, ovvero nel termine di centottanta per i soggetti residenti all’estero, 
provvede alla contestazione degli addebiti nei confronti dei possibili 
responsabili della violazione. Limitatamente alle violazioni di cui agli 
articoli 148 e 149 e fermo quanto previsto ai commi 2 e 3, la procedura 
può essere sospesa dall’ISVAP fi no a novanta giorni qualora l’impresa 
dimostri che sono in corso accertamenti dovuti ad un fondato sospetto 
di frode. Alla scadenza del periodo di sospensione senza che l’impresa 
abbia proposto querela o denuncia, riprende a decorrere il termine di cui 
ai commi 2 e 3. La proposizione della querela o della denuncia sospende 
la procedura. La sentenza o il diverso provvedimento del giudice che 
decide il procedimento penale estingue la violazione. 

 2. Al di fuori dei casi previsti dall’articolo 328, comma 1, entro i 
successivi sessanta giorni le parti del procedimento possono provvedere 
al pagamento nella misura più favorevole fra la terza parte del massimo 
ed il doppio del minimo della pena edittale. Il pagamento estingue la 
violazione. 

 3. Quando le parti non effettuino il pagamento in misura ridotta o 
nei casi in cui tale facoltà non è prevista, possono proporre, nel termine 
di cui al comma 2, reclamo avverso la contestazione degli addebiti e 
chiedere l’audizione dinnanzi alla Commissione consultiva sui proce-
dimenti sanzionatori. 

 4. La Commissione consultiva, nominata dal Ministro delle atti-
vità produttive, è composta da un magistrato, anche in pensione, con 
qualifi ca non inferiore a consigliere della Corte di cassazione o qua-
lifi che equivalenti ovvero da un docente universitario di ruolo, anche 
a riposo, che la presiede, e da un dirigente del Ministero delle attività 
produttive ed un dirigente dell’ISVAP. Il mandato ha durata quadrien-
nale ed è rinnovabile per una sola volta. E’ stabilita con regolamento 
del Ministro delle attività produttive, nel rispetto dei principi del giusto 
procedimento, la procedura dinanzi alla Commissione consultiva e il 
regime di incompatibilità dei componenti. La Commissione consultiva 
opera presso l’ISVAP, che provvede alle spese per il suo funzionamento 
ed al compenso dei componenti. 

 5. A seguito dell’esercizio della facoltà di reclamo di cui al com-
ma 3, la Commissione consultiva acquisisce le risultanze istruttorie, 
esamina gli scritti difensivi e dispone l’audizione, alla quale le parti 
possono partecipare anche con l’assistenza di avvocati ed esperti di fi -
ducia. Se non ritiene provata la violazione, la Commissione consultiva 
può disporre l’archiviazione della contestazione o chiedere l’integrazio-
ne delle risultanze istruttorie. Se, invece, ritiene provata la violazione, 
trasmette al Ministro delle attività produttive la proposta motivata di 
determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria, avuto riguar-
do anche all’eventuale attenuazione o eliminazione delle conseguenze 
dannose ed all’adozione di misure idonee a prevenire la ripetizione della 
violazione. Si applicano, inoltre, gli articoli 8, 8  -bis   e 11 della legge 
24 novembre 1981, n. 689. 

 6. Il Ministero delle attività produttive, sulle risultanze della propo-
sta della Commissione consultiva o ad istanza dell’ISVAP in assenza di 
reclamo, decide la sanzione con decreto dirigenziale, che viene succes-
sivamente comunicato dall’ISVAP alle parti del procedimento. 

 7. La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo è 
disciplinata dal codice del processo amministrativo. I ricorsi sono noti-
fi cati anche all’ISVAP, che provvede alla difesa in giudizio con propri 
legali. 

  8. I provvedimenti dell’IVASS, che infl iggono le sanzioni pecunia-
rie, e le sentenze dei giudici amministrativi che decidono i ricorsi sono 
pubblicati nel Bollettino dell’IVASS. Il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, su richiesta dell’IIVASS, tenuto conto della violazione e degli 
interessi coinvolti, può stabilire modalità ulteriori per dare pubblicità 
al provvedimento, ponendo le relative spese a carico dell’autore della 
violazione.   ”. 

  L’articolo 335 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 335. Imprese di assicurazione e di riassicurazione 
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  1. Sono tenute a versare all’ISVAP un contributo annuale, denomi-
nato contributo di vigilanza sull’attività di assicurazione e di riassicura-
zione, nella misura prevista dal comma 2:  

   a)   le imprese di assicurazione con sede legale nel territorio del-
la Repubblica ed iscritte alla sezione I dell’albo di cui all’articolo 14, 
comma 4; 

   b)   le sedi secondarie delle imprese di assicurazione extracomuni-
tarie stabilite nel territorio della Repubblica ed iscritte alla sezione II 
dell’albo previsto dagli articoli 14, comma 4, e 28, comma 5, ultimo 
periodo; 

    c)   le imprese locali di cui all’articolo 51  -bis  , comma 1, lettera   a)  , 
iscritte nella sezione dell’albo delle imprese di assicurazione rubricata 
«Imprese locali di cui al Titolo IV, Capo II, del Codice delle Assicura-
zioni private» e le particolari mutue assicuratrici di cui all’articolo 51  -
bis  , comma 1, lettera   b)  , ed iscritte nella sezione dell’albo rubricata 
«Particolari mutue assicuratrici di cui al Titolo IV, Capo III, del Codice 
delle Assicurazioni private»   ; 

   d)   le imprese di riassicurazione con sede legale nel territorio della 
Repubblica ed iscritte alla sezione IV dell’albo di cui all’articolo 59, 
comma 4; 

   e)   le sedi secondarie delle imprese di riassicurazione extracomu-
nitarie stabilite nel territorio della Repubblica ed iscritte alla sezione V 
dell’albo di cui all’articolo 60, comma 3. 

 2. Il contributo di vigilanza è commisurato ad un importo non su-
periore al due per mille dei premi incassati in ciascun esercizio, escluse 
le tasse e le imposte ed al netto di un’aliquota per oneri di gestione 
calcolata dall’ISVAP mediante apposita elaborazione dei dati risultanti 
dai bilanci dell’esercizio precedente. 

 3. Il contributo di vigilanza dovuto dalle altre mutue di assicura-
zione è commisurato all’uno per mille dei premi incassati in ciascun 
esercizio, escluse le tasse e le imposte. 

 4. Il contributo di vigilanza è determinato entro il 30 maggio con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze adottato, sentito 
l’ISVAP, in modo da assicurare la copertura fi nanziaria degli oneri di 
vigilanza sulle imprese. Il decreto è pubblicato entro il 30 giugno nella 
  Gazzetta Uffi ciale   e nel Bollettino dell’ISVAP. 

  5. Il contributo, calcolato al netto dell’aliquota per oneri di gestio-
ne, è versato direttamente all’IVASS in due rate rispettivamente entro 
il 31 gennaio e entro il 31 luglio di ogni anno e viene iscritto in ap-
posita voce del bilancio di previsione. L’eventuale residuo confl uisce 
nell’avanzo di amministrazione e viene considerato nell’ambito del fab-
bisogno per l’esercizio successivo.  

 6. La riscossione coattiva avviene tramite ruolo e secondo le mo-
dalità di cui all’articolo 67, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43.”. 

  Il comma 1 dell’ articolo 345, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 345. Istituzioni e enti esclusi 
  1. Sono esclusi dall’ambito di applicazione delle disposizioni di cui 

al presente codice:  
   a)   le Amministrazioni pubbliche, gli enti di previdenza ammini-

strati per legge dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, gli istituti, 
gli enti, le casse ed i fondi comunque denominati che gestiscono, in 
favore dei lavoratori o di singole categorie professionali, forme di previ-
denza e di assistenza comprese in un regime legale obbligatorio; 

   b)   (   Soppressa   ). 
   c)   la SACE Servizi assicurativi per il commercio estero S.p.a., di 

cui alla legge 24 maggio 1977, n. 227, e successive modifi cazioni, limi-
tatamente alle attività che benefi ciano della garanzia dello Stato e fatto 
salvo quanto previsto al comma 2; 

   d)   il Fondo di solidarietà nazionale per la riassicurazione dei rischi 
agricoli istituito presso l’ISMEA dall’articolo 127 delle legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388, e disciplinato dagli articoli 2 e 4 del decreto-legge 
13 settembre 2002 n. 200, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
13 novembre 2002, n. 256; 

   e)   gli enti che garantiscono unicamente prestazioni in caso di de-
cesso qualora le prestazioni siano erogate in natura o qualora l’importo 
della prestazione non superi il valore medio delle spese funerarie deter-
minato nella misura di cui all’articolo 15, comma 1, lettera   d)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni; 

   f)   le società di mutuo soccorso costituite ai sensi della legge 
15 aprile 1886, n. 3818, che provvedano direttamente al pagamento a 
favore degli iscritti di capitali o rendite di qualsiasi importo fatto salvo 
quanto previsto al comma 3; 

   g)   le associazioni agrarie di mutua assicurazione, costituite ai sensi 
della legge 7 luglio 1907, n. 526, e del regio decreto-legge 2 settem-
bre 1919, n. 1759, modifi cato dal regio decreto-legge 21 ottobre 1923, 
n. 2479, entrambi convertiti dalla legge 17 aprile 1925, n. 473, a sua 
volta modifi cata dall’articolo 9 del regio decreto-legge 12 luglio 1934, 
n. 1290, convertito dalla legge 12 febbraio 1935, n. 303. 

 (  Omissis  ).”. 
  Il comma 3 dell’ articolo 347, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 347. Potestà legislativa delle Regioni 
 (  Omissis  ). 
 3. Sono riservati alla competenza del Ministro delle attività produt-

tive e all’ISVAP, secondo le norme dettate dal presente codice, i provve-
dimenti nei confronti delle imprese di assicurazione e di riassicurazione 
ammesse al mutuo riconoscimento, delle imprese comunitarie che ope-
rano nel territorio della Repubblica in regime di stabilimento o di pre-
stazione di servizi, delle sedi secondarie di imprese di assicurazione e 
di riassicurazione extracomunitarie, degli intermediari di assicurazione 
e di riassicurazione. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 349 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 349. Imprese di assicurazione aventi la sede legale nella Con-
federazione elvetica 

 1. Le imprese di assicurazione che hanno sede legale nella Confe-
derazione elvetica e che intendono esercitare nel territorio della Repub-
blica i rami danni non sono soggette alle disposizioni di cui al capo IV 
del titolo II e a quelle di cui al capo V del titolo III che sono individuate 
dall’ISVAP con regolamento. 

 2. Le imprese di cui al comma 1 devono unire alla richiesta di au-
torizzazione una dichiarazione rilasciata dall’autorità competente che 
attesti che l’impresa dispone del    Requisito Patrimoniale di Solvibilità    
calcolato secondo quanto previsto al capo IV del titolo III. 

  3. Ai fi ni di cui al Titolo XV, le imprese di cui al comma 1 possono 
attribuire alla sede secondaria stabilita nel territorio della Repubblica 
le funzioni di direzione e coordinamento delle società del gruppo con 
sede legale in Italia. In tale caso la sede secondaria è considerata ulti-
ma società controllante italiana ai sensi dell’articolo 210, comma 2, ed 
è iscritta all’albo come impresa capogruppo ai sensi dell’articolo 210  -
ter  , comma 1.   ”. 

  L’articolo 350 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 350. Ricorsi giurisdizionali inerenti il registro degli interme-
diari ed il ruolo dei periti assicurativi 

 1. I provvedimenti adottati dall’ISVAP a norma del capo II del ti-
tolo IX in materia di diniego di iscrizione e di cancellazione dal registro 
degli intermediari di assicurazione e di riassicurazione sono impugna-
bili, entro sessanta giorni dalla relativa comunicazione, dinnanzi al giu-
dice amministrativo. 

 2. I provvedimenti adottati    dalla CONSAP    a norma del capo VI del 
titolo X in materia di diniego di iscrizione e di cancellazione dal ruolo 
dei periti assicurativi sono impugnabili, entro sessanta giorni dalla rela-
tiva comunicazione, dinnanzi al giudice amministrativo.”. 

  L’articolo 352 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 352. Coordinamento formale con altre norme di legge 
 1. Nel comma 3 dell’articolo 120 del codice per la protezione dei 

dati personali le parole: «dell’articolo 2, comma 5  -quater  , del decreto-
legge 28 marzo 2000, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 maggio 2000, n. 137, e successive modifi cazioni» sono sostituite dal-
le seguenti: «dall’articolo 135 del codice delle assicurazioni private». 

 2. Nell’articolo 2, comma 1, lettera   d)  , del decreto legislativo 
28 febbraio 2005, n. 38, le parole: «del decreto legislativo 26 maggio 
1997, n. 173» sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 88, commi 1 
e 2, e quelle di cui all’articolo 95, comma 2, del codice delle assicura-
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zioni private». Nell’articolo 1, comma 1, lettera   e)  , del decreto legisla-
tivo 30 maggio 2005, n. 142, le parole: «dei decreti legislativi 17 marzo 
1995, n. 174 e 175» sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 1, com-
ma 1, lettera   t)  , del codice delle assicurazioni private». 

 3. Nell’articolo 1, comma 1, lettera   i)  , del decreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142, le parole: «lettera   e)   del decreto legislativo 
17 aprile 2001, n. 239» sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 1, 
comma 1, lettera   cc)  , del codice delle assicurazioni private». 

 4. Nell’articolo 1, comma 1, lettera   l)  , del decreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142, le parole: «le norme sulle assicurazioni e le 
relative disposizioni attuative» sono sostituite dalle seguenti: «il codice 
delle assicurazioni private». 

 5. Nell’articolo 1, comma 1, lettera   q)  , del decreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142, le parole: «e dell’articolo 10, comma 2, della 
legge 9 gennaio 1991, n. 20» sono sostituite dalle seguenti: «e dell’arti-
colo 72, comma 2, del codice delle assicurazioni private». 

 6. Nell’articolo 1, comma 1, lettera   r)  , del decreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142, le parole: «e dell’articolo 10, comma 2, della 
legge 9 gennaio 1991, n. 20» sono sostituite dalle seguenti: «e dell’arti-
colo 72, comma 2, del codice delle assicurazioni private». 

 7. Nell’articolo 13, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142, le parole: «dalla normativa in materia di as-
sicurazioni private, incluse le disposizioni di cui alla legge 12 agosto 
1982, n. 576» sono sostituite dalle seguenti: «dal titolo VII, capo III, e 
dal titolo XVI, capi I, II, III e IV del codice delle assicurazioni private». 

 8. Sono fatti salvi i poteri attribuiti alla Commissione di vigilanza 
sui fondi pensione (COVIP) dalla legge 23 agosto 2004, n. 243. 

  8  -bis  . Nell’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142, dopo l’espressione: «all’articolo 188», le pa-
role: «, comma 1,» sono soppresse.  

  8  -ter  . Nell’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 30 maggio 
2005, n. 142, dopo la lettera   c)  , è aggiunta la seguente: «  d)   le misure 
previste dall’articolo 220  -novies   del CAP.».  

  8  -quater  . Nell’articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142, le parole «lettere da a  -bis  ) a   c)  » sono sostituite 
con le parole «lettere da a  -bis  ) a   d)  ».  

  8  -quinquies  . Nell’articolo 31, comma 2, del decreto legislativo 
26 maggio 1997, n. 173, le parole: «di cui all’articolo 36» sono sosti-
tuite dalle seguenti:” di cui al regolamento previsto dall’articolo 90, 
comma 1,»   . 

  8  -sexies  . Nell’articolo 31, comma 3, del decreto legislativo 
26 maggio 1997, n. 173, le parole: «all’articolo 37» sono sostituite dal-
le seguenti: «dal regolamento di cui all’articolo 90, comma 1,»   .”. 

 La rubrica del Capo II, dopo l’articolo 35  -quater   , del decreto le-
gislativo 7 settembre 2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, 
come modifi cata dal presente decreto, così recita:  

 “Capo II 
 Calcolo delle riserve tecniche”. 
 La rubrica del Capo III, dopo l’articolo 37  -ter   , del decreto legisla-

tivo 7 settembre 2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come 
modifi cata dal presente decreto, così recita:  

 “Capo III 
 Attivi a copertura delle riserve tecniche”. 
  La rubrica del Capo IV, dopo l’articolo 43, del decreto legislativo 

7 settembre 2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come mo-
difi cata dal presente decreto, così recita:  

 “Capo IV 
 Fondi propri”. 
  La rubrica del Titolo VII, dopo l’articolo 67, del decreto legislativo 

7 settembre 2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come mo-
difi cata dal presente decreto, così recita:  

 “Titolo VII 
 Assetti proprietari”. 
  Il comma 4 dell’ articolo 285, del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 285. Fondo di garanzia per le vittime della strada 
 (  Omissis  ). 
 4. Il regolamento di cui al comma 2 determina    le modalità di fi s-

sazione annuale della misura del contributo   , nel limite massimo del 
quattro per cento del premio imponibile, tenuto conto dei risultati della 
liquidazione dei danni che sono determinati nel rendiconto annualmente 
predisposto dal comitato di gestione del fondo.”. 

  I commi 1 e 2 dell’ articolo 287, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cati dal 
presente decreto, così recitano:  

 “Art. 287. Esercizio dell’azione di risarcimento 
 1. Nelle ipotesi previste dall’articolo 283, comma 1, lettere   a)  ,   b)   

,   d)  , d  -bis  ) e d  -ter  ), l’azione per il risarcimento dei danni causati dalla 
circolazione dei veicoli e dei natanti, per i quali vi è obbligo di assicu-
razione, può essere proposta solo dopo che siano decorsi sessanta giorni 
da quello in cui il danneggiato abbia chiesto il risarcimento del danno, 
a mezzo raccomandata,    all’impresa designata, inviandone copia con-
testuale alla CONSAP    - Fondo di garanzia per le vittime della strada. 
Nell’ipotesi prevista dall’articolo 283, comma 1, lettera   c)  , l’azione per 
il risarcimento dei danni può essere proposta solo dopo che siano decor-
si sei mesi dal giorno in cui il danneggiato ha richiesto il risarcimento 
del danno. 

 2. Il danneggiato che, nell’ipotesi prevista dall’articolo 283, com-
ma 1, lettera   a)  , abbia fatto richiesta    all’impresa designata, inviandone 
copia contestuale alla CONSAP    - Fondo di garanzia per le vittime della 
strada, non è tenuto a rinnovare la domanda qualora successivamente 
venga identifi cata l’impresa di assicurazione del responsabile. 

 (  Omissis  ).”. 
  Il comma 7 dell’ articolo 250 del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 250. Poteri e funzionamento degli organi liquidatori 
 (  Omissis  ). 
 7. I commissari, previa autorizzazione dell’ISVAP e con il parere 

favorevole del comitato di sorveglianza, possono farsi coadiuvare nello 
svolgimento delle operazioni dalla CONSAP, previa convenzione ap-
provata dal    Ministero dello sviluppo economico   , ovvero da terzi, ma 
sotto la propria responsabilità, con oneri a carico della liquidazione. In 
casi eccezionali, i commissari, previa autorizzazione dell’ISVAP, posso-
no delegare a terzi il compimento di singoli atti.” 

  Il comma 2 dell’ articolo 286, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 286. Liquidazione dei danni a cura dell’impresa designata 
 (  Omissis  ). 
 2. Le somme anticipate dalle imprese designate, comprese le spese 

ed al netto delle somme recuperate ai sensi dell’articolo 292, sono rim-
borsate dalla CONSAP - Fondo di garanzia per le vittime della strada, 
secondo le convenzioni, stipulate fra le imprese e il Fondo di garanzia 
per le vittime della strada, soggette all’approvazione del dal    Ministero 
dello sviluppo economico    su proposta dell’ISVAP. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 126 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 126. Uffi cio centrale italiano 
  1. L’Uffi cio centrale italiano è abilitato all’esercizio delle funzio-

ni di Uffi cio nazionale di assicurazione e allo svolgimento degli altri 
compiti stabiliti dall’ordinamento comunitario e dal presente codice a 
seguito di riconoscimento del Ministro dello sviluppo economico.  

  2. L’Uffi cio centrale italiano, oltre ai compiti di cui all’artico-
lo 125, svolge le seguenti attività:  

   a)   stipula e gestisce, in nome e per conto delle imprese aderenti, 
l’assicurazione frontiera disciplinata nel regolamento adottato, su pro-
posta dell’ISVAP, dal Ministro delle attività produttive e provvede alla 
liquidazione e al pagamento degli indennizzi dovuti; 

   b)   assume, nelle ipotesi di cui al comma 2, lettera   b)  , comma 3, let-
tere   b)   e   c)  , ed al comma 4 dell’articolo 125, ai fi ni del risarcimento dei 
danni cagionati dalla circolazione in Italia dei veicoli a motore e natanti, 
la qualità di domiciliatario dell’assicurato, del responsabile civile e della 
loro impresa di assicurazione; 

   c)   è legittimato a stare in giudizio, nelle ipotesi di cui al comma 2, 
lettera   b)  , al comma 3 ed al comma 4 dell’articolo 125, in nome e per 
conto delle imprese aderenti, nelle azioni di risarcimento che i danneg-
giati dalla circolazione in Italia di veicoli a motore e natanti immatri-
colati o registrati all’estero possono esercitare direttamente nei suoi 
confronti secondo quanto previsto agli articoli 145, comma 1, 146 e 
147. Si applicano anche nei confronti dell’Uffi cio centrale italiano le 
disposizioni che regolano l’azione diretta contro l’impresa di assicura-
zione del responsabile civile secondo quanto previsto dall’articolo 144. 
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 3. Ai fi ni della proposizione dell’azione diretta di risarcimento nei 
confronti dell’Uffi cio centrale italiano i termini di cui all’articolo 163  -
bis  , primo comma, e 318, secondo comma, del codice di procedura ci-
vile sono aumentati del doppio, risultando perciò stabiliti in centottanta 
giorni per il giudizio di fronte al tribunale e in novanta giorni per il 
giudizio di fronte al giudice di pace. I termini di cui all’articolo 163  -
bis  , secondo comma, del codice di procedura civile non possono essere 
comunque inferiori a sessanta giorni. 

 4. L’Uffi cio centrale italiano è abilitato ad emettere le carte verdi 
richieste per la circolazione all’estero di veicoli a motore immatricolati 
in Italia, garantendo nei confronti dei corrispondenti uffi ci nazionali di 
assicurazione le obbligazioni che il rilascio di tali certifi cati comporta. 

 5. Per i rimborsi effettuati agli uffi ci nazionali di assicurazione 
esteri, che in base agli accordi con esso stipulati abbiano dovuto inter-
venire per risarcire danni causati nel territorio del loro Stato da veicoli 
a motore immatricolati in Italia non coperti da assicurazione, l’Uffi cio 
centrale italiano ha diritto di rivalsa nei confronti del proprietario o del 
conducente del veicolo per le somme pagate e le relative spese. 

 6. In caso di incidente cagionato nel territorio della Repubblica 
dalla circolazione di veicoli a motore o natanti immatricolati o registrati 
all’estero, l’Uffi cio centrale italiano può richiedere ai competenti organi 
di polizia le informazioni acquisite relativamente alle modalità dell’in-
cidente, alla residenza e al domicilio delle parti e alla targa di immatri-
colazione o altro analogo segno distintivo.”. 

 Il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 (Codice delle assi-
curazioni private) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   13 ottobre 2005, 
n. 239, S.O. 

  L’articolo 154 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 154. Centro di informazione italiano 
 1. E’ istituito presso l’ISVAP il Centro di informazione italiano per 

consentire agli aventi diritto di chiedere il risarcimento a seguito di un 
sinistro derivante dalla circolazione dei veicoli a motore nei casi previsti 
dall’articolo 151. A tale fi ne l’ISVAP può stipulare apposite conven-
zioni a titolo gratuito con enti pubblici o privati che già detengano e 
gestiscano le informazioni di cui al comma 2, per l’organizzazione e il 
funzionamento del Centro di informazione italiano. 

  2. Il Centro di informazione italiano è incaricato di tenere un regi-
stro da cui risulta:  

   a)   la targa di immatricolazione di ogni veicolo che staziona abitual-
mente nel territorio della Repubblica; 

   b)   i numeri e la data di scadenza delle polizze di assicurazione che 
coprono la responsabilità civile derivante dalla circolazione di detti vei-
coli per i rischi di cui al ramo 10 di cui all’articolo 2, comma 3, diversi 
dalla responsabilità del vettore; 

   c)   le imprese di assicurazione che coprono la responsabilità civile 
derivante dalla circolazione di tali veicoli per i rischi di cui al ramo 10 
di cui all’articolo 2, comma 3, diversi dalla responsabilità del vettore, 
e i mandatari per la liquidazione dei sinistri designati da tali imprese di 
assicurazione conformemente all’articolo 152. 

 3. Il Centro di informazione italiano assiste gli aventi diritto al ri-
sarcimento nell’accesso alle informazioni di cui al comma 2, lettere   a)  , 
  b)   e   c)  . 

 4. Le imprese di assicurazione che coprono la responsabilità civile 
derivante dalla circolazione dei veicoli, che stazionano abitualmente nel 
territorio della Repubblica, sono tenute a comunicare in via sistematica 
i dati relativi ai numeri di targa dei veicoli assicurati, ai numeri di po-
lizza, alla data di cessazione della copertura assicurativa, ai nominativi 
dei mandatari per la liquidazione dei sinistri nominati in ciascuno Stato 
membro e, a richiesta, tempestivamente i dati relativi al nome ed indi-
rizzo del proprietario o dell’usufruttuario o dell’acquirente con patto di 
riservato dominio o del locatario in caso di locazione fi nanziaria. 

 5. Le procedure, i tempi e le modalità di invio dei dati da parte delle 
imprese di assicurazione, le modalità del relativo trattamento dei dati 
e di gestione del Centro di informazione italiano, anche nei confronti 
degli interessati e degli aventi diritto alle informazioni, nonché le mo-
dalità di accesso alle informazioni per le imprese di assicurazione ed i 
mandatari per la liquidazione dei sinistri, sono defi nite con regolamento 
adottato dall’ISVAP, sentito il Garante per la protezione dei dati perso-
nali. Con lo stesso regolamento sono individuati i dati contenuti nella 
banca dati sinistri, di cui all’articolo 135, che sono oggetto di trattamen-
to anche da parte del Centro di informazione italiano, con esclusione 
dei dati sensibili. 

  6. Per le esigenze di funzionamento del Centro di informazione 
italiano, la CONSAP è autorizzata, ai sensi del codice in materia di pro-
tezione dei dati personali, ad avvalersi dei dati trattati dall’IVASS per le 
fi nalità della banca dati sinistri. L’IVASS, con regolamento, organizza 
la banca dati sinistri al fi ne di coordinare il trattamento dei dati con le 
esigenze del Centro di informazione italiano.  

 7. Il trattamento e la comunicazione dei dati personali sono con-
sentiti, con esclusione dei dati personali sensibili ai sensi del codice in 
materia di protezione dei dati personali, nei limiti stabiliti dal presente 
capo. Le informazioni di cui al comma 2 sono conservate per un periodo 
di sette anni dalla data di cessazione dell’immatricolazione del veicolo o 
di scadenza del contratto di assicurazione. 

 8. Il Centro di informazione coopera con i centri di informazione 
istituiti dagli altri Stati membri per l’attuazione delle disposizioni previ-
ste dall’ordinamento comunitario.”. 

  L’articolo 157 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 157. Ruolo dei periti assicurativi 
 1. Il CONSAP cura l’istituzione e il funzionamento del ruolo e de-

termina, con regolamento   , da pubblicarsi nella   Gazzetta Uffi ciale   e sul 
suo sito internet,    gli obblighi di comunicazione, la procedura di iscrizio-
ne e di cancellazione e le forme di pubblicità più idonee ad assicurare 
l’accesso pubblico al ruolo. 

 2. Nel ruolo sono iscritti i periti assicurativi che esercitano l’attività 
in proprio e che sono in possesso dei requisiti di cui all’articolo 158.”. 

  L’articolo 159, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 159. Cancellazione dal ruolo 
  1. La cancellazione dal ruolo è disposta dall’ISVAP, con provvedi-

mento motivato, in caso di:  
   a)   rinuncia all’iscrizione; 
   b)   perdita di uno dei requisiti di cui all’articolo 158, comma 1, let-

tere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  ; 
   c)   sopravvenuta incompatibilità ai sensi dell’articolo 158, 

comma 2; 
   d)   radiazione; 
   e)   mancato versamento del contributo    di gestione    di cui all’artico-

lo 337, nonostante apposita diffi da disposta dall’ISVAP. 
 2. Non si procede alla cancellazione dal ruolo, anche se richiesta 

dal perito, fi no a quando sia in corso un procedimento disciplinare ov-
vero siano in corso accertamenti istruttori propedeutici all’avvio del 
medesimo.” 

  L’articolo 160 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 160. Reiscrizione 
 1. Il perito, che sia stato cancellato dal ruolo a seguito del prov-

vedimento di radiazione, può richiedere di esservi iscritto nuovamente, 
purché siano decorsi almeno cinque anni dalla cancellazione e sussista-
no i requisiti di cui all’articolo 158, commi 1 e 2. 

 2. In caso di cancellazione derivante da condanna irrevocabile o da 
fallimento, il perito può essere nuovamente iscritto al ruolo soltanto se 
ne sia intervenuta la riabilitazione. 

 3. Il perito, la cui iscrizione sia stata cancellata per mancato ver-
samento del contributo    di gestione   , può essere iscritto nuovamente pur-
ché abbia provveduto al pagamento di quanto non corrisposto sino alla 
cancellazione. 

 4. Se il perito, intervenuta la cancellazione dal ruolo, chiede una 
nuova iscrizione, essa viene disposta previa verifi ca della sussistenza 
dei requisiti di cui all’articolo 158, commi 1 e 2, rimanendo valida l’ido-
neità già conseguita.”. 

  La rubrica del Capo II, dopo l’articolo 334, del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come mo-
difi cata dal presente decreto, così recita:  

 “Capo II 
 Contributi di vigilanza e di gestione”. 
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  Il comma 4 dell’ articolo 155, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, già citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 155. Accesso al Centro di informazione italiano 
 (  Omissis  ). 
 4.    L’IVASS e la CONSAP hanno accesso gratuito    ai dati relativi ai 

veicoli ed ai nomi dei proprietari dei veicoli contenuti nei pubblici re-
gistri e ai dati dell’archivio nazionale dei veicoli di cui agli articoli 225, 
comma 1, lettera   b)  , e 226, commi 5 e seguenti, del codice della strada. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 354 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, già 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 354. Norme espressamente abrogate 
 1. Fermo quanto disposto dall’articolo 20, comma 3, lettera   b)   , del-

la legge 15 marzo 1997, n. 59, nel testo sostituito dall’articolo 1 della 
legge 23 luglio 2003, n. 229, sono o restano abrogati:  

 il regio decreto 23 marzo 1922, n. 387; 
 il regio decreto 4 gennaio 1925, n. 63; 
 il decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1959, n. 449; 
 la legge 24 dicembre 1969, n. 990; 
 il decreto-legge 23 dicembre 1976, n. 857, convertito, con modifi -

cazioni, dalla legge 26 febbraio 1977, n. 39; 
 il decreto-legge 26 settembre 1978, n. 576, convertito, con modifi -

cazioni, dalla legge 24 novembre 1978, n. 738; 
 la legge 7 febbraio 1979, n. 48; 
 gli articoli 5, commi 1, 2 e 3, 5  -bis  , 6, 6  -bis  , 7, 7  -bis  , 10, commi 5 

e 6, e 25 della legge 12 agosto 1982, n. 576; 
 la legge 28 novembre 1984. n. 792; 
 la legge 22 ottobre 1986, n. 742; 
 la legge 22 dicembre 1986, n. 772; 
 la legge 7 agosto 1990, n. 242; 
 la legge 9 gennaio 1991, n. 20; 
 il decreto legislativo 26 novembre 1991, n. 393; 
 l’articolo 25 della legge 11 febbraio 1992, n. 157; 
 la legge 17 febbraio 1992, n. 166; 
 gli articoli 26, 30 e 33 della legge 19 febbraio 1992, n. 142; 
 il decreto del Presidente della Repubblica in data 19 aprile 1993, 

pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 153 del 2 luglio 1993; 
 il decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 385; 
 l’articolo 12 del decreto-legge 19 dicembre 1994, n. 691, converti-

to, con modifi cazioni, dalla legge 16 febbraio 1995, n. 35; 
 il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 174; 
 il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 175; 
 il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 173, ad eccezione degli 

articoli 2, 4, 5, 14, 15, 16, commi da 1 a 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 
24, 26, 27, 28, 29, 30, 31, commi 2, 3 e 4, 38, 40, 41, 42, 44, 45, 46, 47, 
48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55 e 56; 

 l’articolo 38 della legge 27 dicembre 1997, n. 449; 
 il decreto legislativo 13 ottobre 1998, n. 373; 
 l’articolo 45, comma 11, della legge 23 dicembre 1998, n. 448; 
 il decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 343; 
 l’articolo 27, comma 13, della legge 23 dicembre 1999, n. 488; 
 il decreto-legge 28 marzo 2000, n. 70, convertito, con modifi cazio-

ni, dalla legge 26 maggio 2000, n. 137; 

 l’articolo 89 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 
 gli articoli 1, 2, 3, 4, 5 e 6 della legge 5 marzo 2001, n. 57; 
 il decreto legislativo 17 aprile 2001, n. 239; 
 gli articoli 19, 20, 21, 22, 23, 25 e 26 della legge 12 dicembre 2002, 

n. 273; 
 l’articolo 81, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289; 
 il decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 93; 
 il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 190; 
 il decreto legislativo 3 novembre 2003, n. 307; 
 l’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 febbraio 2005, 

n. 38. 
 2. I regolamenti emanati dall’ISVAP ai sensi del presente codice si 

adeguano inoltre ai principi ed alle opzioni recati dalle previgenti dispo-
sizioni di attuazione della normativa comunitaria. 

 3. E’ abrogata ogni altra disposizione incompatibile con il presente 
codice. Il rinvio alle disposizioni abrogate fatto da leggi, da regolamenti 
o da altre norme si intende riferito alle corrispondenti disposizioni del 
presente codice e dei provvedimenti ivi previsti. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 1 e quelle emanate in attuazione 
delle norme abrogate o sostituite continuano a essere applicate, in quan-
to compatibili, fi no alla data di entrata in vigore dei provvedimenti adot-
tati ai sensi del presente codice nelle corrispondenti materie e comunque 
non oltre trenta mesi dopo il termine previsto dal comma 2 dell’artico-
lo 355. In caso di violazione si applicano, con la procedura sanzionato-
ria prevista dall’articolo 326, gli articoli di cui ai capi II, III, IV e V del 
titolo XVIII in relazione alle materie rispettivamente disciplinate. 

  5. Rimangono in vigore, in deroga al comma 4, e tengono luogo dei 
corrispondenti provvedimenti previsti nel presente codice i seguenti atti:  

   a)   i decreti del Ministro dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato in data 26 maggio 1971, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 141 del 4 giugno 1971, e in data 12 ottobre 1972, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 280 del 26 ottobre 1972, adottati ai sensi dell’arti-
colo 6 della legge 24 dicembre 1969, n. 990; 

   b)   il decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro delle attività pro-
duttive, in data 3 luglio 2003, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 211 
dell’11 settembre 2003, adottato ai sensi dell’articolo 5 della legge 
5 marzo 2001, n. 57, come modifi cato dall’articolo 23, comma 3, della 
legge 12 dicembre 2002, n. 273. 

  5  -bis   . A decorrere dall’adozione del regolamento previsto dall’ar-
ticolo 76, comma 1, sono o restano abrogati i seguenti atti:   

    a)   il decreto del Ministro dello sviluppo economico 11 novembre 
2011, n. 220, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 gennaio 2012, n. 6;  

    b)   il decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 aprile 2008, 
n. 99, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 giugno 2008, n. 130.  

 6. L’ISVAP, allo scopo di attuare l’obiettivo di semplifi cazione di 
cui alla legge 23 luglio 2003, n. 229, adotta, nell’ambito delle proprie 
competenze, le disposizioni previste dal presente codice con unico rego-
lamento per ciascun titolo, abrogando integralmente ogni proprio previ-
gente provvedimento a carattere generale. 

 7. I contratti già conclusi alla data di entrata in vigore del presente 
codice restano regolati dalle norme anteriori.”.   
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